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BOLLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

01 CORRISPONDENZA ARGHBOLOGIO A» 

N." I. II. DI GsNNiJO E Ebmruo 1^3 (due fogìij. 

Adunanze de' IZ e. 20 Decembre 'ÌS6i, e 3, 10, 17, 21 
Gennajo 1862. — Musei di Parigi e Lóhdra. — J!ft- 
Kario greco. — Iscrizioni bilingui. -* Iseritioni iati- 
ne, -^ itimete di Veepasiùno e Tito. — Avvisi della 
Direzione. 

I. ADUNANZE DELLMNSTITUTO. 

Deoembre 13 1861. Adunanza sohmne intitolaia al na- 
tale di Winckelmann: Henzen: condizione attatle dett' Id- 
stitoto ; intorno a' vicorum magistri. — Bbunn : cista graffita 
rappr. i funerali di Patroclo (r. Annali 1862}. 

In occasione della ricorrenza del natale di Winckelmann 
ftirono nominati: Socj corrispondenti delV Instituto per V Ita- 
lia-, a Roma: Augusto GASTBLLAra ; a Pesaro: G. Yanzoli- 
Ni; a Recanati A. Mazzaoalli; a Montalcino: G. Santi. 

Per la Germania : a BeHino E. Guhl, W. Koneb, G. 
Wolff; a Greifstcalde : M. Hertz; a Breslavia: A. Bossbach. 

Per la Transilvanik : a Deva : A. Ya'badt db Kemend. 

Per la Francia : a Parigi : G. Perbot ; E. Guillaume. 

Per la Spagna : a Madrid: D. I. Zobel db Zagboniz ; 
a Malaga: D. Iosb e D. Mancìsl Ouvbb Hobtado; a Cadiz: 
D. Manuel Ruiz Llull ; a Grainada : D. Iuan Facondo BuSi^; 
a Sevilla: D. Deutuo db lqs Bios; a Cordoba: D. Luu 
Maria Baioire t de las Ga&as Dbza ; a Cangar de Onis i^rìr, 
ciao a Oviedo): Bobbbto Frabginbuj. 

Per il PortogaUo : a Lisboa: Aucwto SonoigeiHo; a Sé- 
tubai : P. Mambl da Gama Xaio ; a O/Hn'to : Iosé Gomjb 
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MoNTEiRo; a Vezeu: P. losÉ de Oliveiea Berardo; a Bra- 
ga: Iqsì loAQUiìc DE Silva Pereira. 

Decembre 20 : Hbnzen : calco dovuto al sig. Descemet 
di yarj frammenti di magnifica lapide monumentale esistenti 
•in una casa situata al n. 45 sulla piazzetta della Minerva, 
su' quali però disgraziatamente non si è potuto scoprire al- 
tro se non che molto tempo indietro fossero ritrovati mu- 
rati in opera. Fu da lui restituita nel modo seguente : 
imperalor . cacsAR ' D*^* • traiani . parthici , filius 
divi . nerV AE * NEPO* • traianus . hadrianus . aug 
jponhTEX* MAXIM VS • ^rib . poi.,. CM... tmp... p .p 
HAS • AEDES • INCENDIO • deletas • restituit 

GAIVS MARCVS • PVBLIYS 

ET • IitCENDIO • vEXXTas {am'l) .... 
— Frammentino degli atti de* fratelli arvali spettante al sig. 
A. Pellegrini (v. Bull, in appresso]; frammentino d'una tavo- 
la di bronzo acquistato dal Bmo P. Tongiorgi per il Mu- 
seo Kircheriano: 

TrOMnHIOC 

VMAHoAEI 
ITTOTKAITwN 

TIKAIKAAwC 
ITwNKAAoiN 
"AIAMAnpAEI 

nP« TOIC 
\IENTA]VfI 
eOcpPrETAN 

riferito ad un decreto di 'npofyvia a causa della yoce eiipyé- 
rov e della ripetuta menzione d'una ttóXi^; — disegno di 
tessere giudiziali di bronzo esistenti nel Museo archeologico 
dell'università d'Atene (v. Ann. 1861, p. 388-390; tar. 
d'agg. M, n. 6); — fotografia ricavata da' disegni rilevati 
dal sig. Taddei mosaicista del gran mosaico rinvenuto dal 
sig. Renan a Tyros delki Fenida e trasportato a Parigi. — 
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Krssuno : iscrizione latina esistente nella vigna di SS. Co- 
sma e Damiano fuori di porta S. Giovanni , rilevante per. 
la formola saerwn religiosum usata in essa con ommissione 
del Diii manibus : 

SACR * BELIGIOSVM 

T • PARTY LEIO 6 

AGATHOPO 

PATRI • PIENtISSIMO • FECIT 

6 PABTV ò LEIVS 
SIBIETPOSTERISQSVORVM 
H • M • H • N • S 
— Bbunn : osservazioni sulla cista esposta nell' adu- 
nanza antecedente (v. Annali 1862); — disegno d*un pic- 
colo bassorilievo scoperto dal sig. Fortunati sulla via Latina 
e ritraente un bambino allattato da una capra sotto un al* 
bero, presente Mercurio, riferito air infanzia di Esculapio; — 
torso di statuetta della medesima provenienza avente l'at- 
tributo d'un ramoscello di papavero al braccio e perciò inter- 
pretato per una verosimile rappresentanza del dio del sonno. 
Gennajo 3, 1862: Hbnzen : presentò a nome del sig. 
P. Rosa conservatore de' palazzi de' Cesari alcune fotografie 
dimostranti lo stato attuale degli scavi da lui impresi per or- 
dine di S. M l'Imperatore Napoleone negli Orti Farnesia- 
ni, scavi cbe finora si erano diretti principalmente verso la 
parte delle mine rivolte all' arco di Tito , e dall' altro lato 
verso quegli avanzi cbe al dissopra del circo massimo con- 
finano colla villa già Spada ; — sulla situazione d'alcuni edi- 
fizj nel Curiosum urbis e nella Notitia assegnati alla regio- 
ne terza di Roma (v. Bull, in appresso). — Bbunn: figurina 
di bronzo appartenente al sig. L. Depoletti, di graziosissimo 
concetto e di squisita esecuzione* rappresentante un puttino 
ignudo ed assiso, coronato di spigbe ed alzante nella sinistra 
spigbe e papaveri j mentre l'attributo della destra si è per- 
duto. Richiamandosi sui studj recenti intomo alle rappresen- 
tanze del Novus Annus (cf. Arck. Zeit. 1861, p. 137), il rif. 
propose la stessa denominazione per il bronzetto in discorso, 
mentre credette di ravvisar il medesimo demone eziandio in 
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una Ggarina altra rolla da lui chiamala Bacco bamhiao, dei 
mosaico di Sentine ora a Monaco (cf. Bull. ISttà, p« 101); — - 
disco di marmo, di proprietà del sig. Zorstrassen e trovato 
in un pozzo nelle vicinanze del palazzo Cenci, rappresentan* 
te da un lato Bacco bambino consegnato da Mercurio ad 
una Ninfa, dall' altra Minerva assisa in trono. 

Gennajo 10: Henzbn : frammento di tavole trionfali esi- 
stente nella biblioteca Leopardi a Recanati ( v. Bull, in ap- 
presso). — Bbunn: originale dello specchio pubblicato ne' 
Mon. d. Inst. TI, t. 24, 1 con disegno^ che non fa cono- 
scere con sufficiente esattezza le forme paleografiche delle 
iscrizioni latine, essendo la P tutta aperta e la & di corri- 
spondente forma, mentre il nome Proserpina è scritto PRO- 
SEPNA^IZ) nella quale occasione fu comunicata la spiega- 
zione eccellente data da 0. Jahn ad un nome latino inciso 
nella cista pubbl. ne' Mon. d. Inst. VI, t. 55, cioè a OINV- 
MAMA, che col confironto della forma otnofn=unum fu da 
lui interpretato per Unimamma ; nome che indica chiara- 
mente le specialità deli' Àmazone, la cui figura ora si rico- 
nosco anche distintamente rappresentata nel cavalliere, al qua- 
le la prefata; denominazione si richiama. — Di seguito tutti 
gli adunati recaronsi sotto la condotta del sig. P. Kosa a vi- 
sitare gli scavi che stannosi operando sul Palatino. 

Gennajo 17: Rosa: studj. fatti dal sig. Thierry architetto 
francese intomo al tempio d'Ercole VitU)re a Tivoli, la cui 
posizione alla cosidetta villa di Mecenate ò ormai assicurata 
mediante la scoperta, dovuta ad uno scavo intrapreso dai 
suddetto sig. Thierry, di due iscrizioni poste sopra un mar- 
mo di circa 3 metri di lunghetta aldissotto di due nicchie 
evidentemente deputate a contener delle statue. Esae epi- 
grafi sono concepite nel modo seguente : 

POMPONIO L • F • NVNNVLEI • HER€ • VICT 



C • NVNNVLEIO • C • F • NVDO • LEG • PRO • PRAEX 

POMPONIA • L • F • VXOR • POSVIT 
e furono dichiarate dal dottor Hemen rimarchevoli per il 
gentiUzfto conosciuto da una sola iscrizione nolana (I. N. 
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9133). Efliey secondo il ioittlesimo, dehboDo riportam ad 
un' epoca anteriore almeno a Nerone, tìsIo la mancanza del 
cognome in Pompoma e qnella della provincia nel titolo di 
legato. Il sig. Rosa, avendo intono al tempio d'Ercole prò* 
messo di fornire olterìori notizie dopo nna sna gita proget- 
tata per Tivoli, annunziò la scoperta avvenuta in quel gior- 
no medesimo d'un selciato molto ben conservato, il quale 
senza fallo deve aver appartenuto al clivo che dalla parte 
deir arco di Tito dava accesso^ al Palatino. — Kussuno : 
dffo ritr. ne' lavori deUa strada* ferrata sulla via latina nel- 
la vicinanza della vigna Aquari, dalle parole piuttosto oscu- 
re del quale egli rilevò, esser il peosonaggio in esse mento^ 
vato morto nella gloriosa difesa d'un accampamento romano: 

• D • M • S • 

lYLIO • lYLIANO 

TIRO • MAGNO - PHI 

LOSOPO • PRIMO (f ite 

HICCVMLAVRVFE sur 
ur€em RET • ROMANIS • lAM patera 

RSLEVATIS • REGLV 

SYS • CASTRIS • INPI 

A • MORTE - PERIT 
HnfiEN : calco dovuto al sig. Deiumet delle iscrizioni d^on 
condotto di piombo di recente escavato nelle casira preto* 
rie, spettanti agli anni 175 e 202 (v. Rull. in appresso). — 
RamiH : sei piccoli oggetti in bronzo, i quali per esser fog^ 
giati da una parte in concavo e di forma tonda ed ovale 
con un coperchio aggiuntovi mediante cerniera vengono det- 
ti volgarmente buUae. Siccome peraltro sono sprovvisti d'un 
anello per poter esser sospesi e portati al collo , e di pih 
hanno tre o quattro buchi nella parte concava, così al rif. 
parve molto probabile Topinione comunicatagli , anni fa , 
dalla defunta signora Mertens-ScbaaCniausen, che simili og- 
getti fossero teche di sigilli. Però in que' buchi dovea esser 
stato infilato il cordoncino che alligato a lettera o documen- 
to si annodava nel prefato coocavoi ed ivi era fissato con 
cera si^gellata di una impronta che siffattamente era gua- 
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realità e conservata. SiEEatti arnesi sono talvolta scolpiti di 
alcnn segno (p. e. una Vittoria» Fortuna, ranocchia), che 
forse ^ra il medesimo dell'interna impronta; e più moder- 
namente , giusta r osservazione del sig. F. Lanci , fiirono 
detti salimbacche ; — bassorilievo in terracotta corrisponden- 
te neir insieme a due altri pubblicati da Gombe t. 20 e Cam- 
pana t. 68, che riferiti da alcuni a Nestore e Machaone fu- 
rono meglio spiegati da O. Mùller per Teseo riconosciuto da 
Egeo ; la quale interpretazione riceve ora avvaloramento , 
essendo questa terza replica ritrovata insieme ad altri rilievi 
con -rappresentanze appunto de' fatti di Teseo ed inoltre 
esprìme la detta scena con piccole variazioni nelle linee, 
che accrescono non poco il carattere della rappresentazione 
principalmente nella figura di Egeo; — disegno d'uno sca- 
rabeo proven. da Cortona ed appart. al sig. L. Depoletti', 
che ci porge una rara rappresentanza della Medusa deca- 
pitata, giacché dal di lei collo esce non solamente il Pe- 
gaso, ma eziandio un essere umano, cioè quel Crìsaore che 
finora si era veduto una sola volta sopra un vaso cumano 
del Museo Campana (Ann. d. Inst. 1855, t. 2). 

Gennajo 24: Hbnzen : calchi di varii lapidi ritr. in una 
vigna vicino a Torre Pignattara, favoriti dal sig. cav. Ru- 
spi (1); — comunicò alcune notizie ricevute dal eh. DeijoT'^ 
dins sullo stato attuale della pubblicazione delle opere Bor- 
ghesiane impresa per ordine di S. M. l'Imperatore de' Fran- 
cesi, annunziando, come ormai per l'adesione del sig. conte 

(4) Di nn interesse maggiore è U seguente a cagione óeWadiulor 
e codicUlis in essa mentovato: 

fn ' tttPIO • AVG • LIB • STRATO 



LIB 



ADIVTORI • A CODICILLIS 
M • VLPIVS - EVTYGHES 

VLPIA • PRIMIGENIA 

M • VLPIVS • MERCVRIVS 

VLPIA • PRIMILLA • LIB • EVTYGHES • L 

FECERVNT • PATRONO 

BENEMERENTI - ET • LIBERTIS 

ERTABVSQVE • POSTERISQVE • EOR 



VM 



MONVMENTVM * EXTERVM • HEREDEM 
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Manzoni) nella sna qnalilà di totore degli eredi, alle condi- 
zioni proposte dalla Commissione Imperiale quella bella im* 
presa può considerarsi come assicurata. Avendo però breve* 
mente narrato, quanto finora si era di già fatto ed apparec- 
chiato per essa, annoverò le singole opere o finite o prepa- 
rate (1), non meno che le varie schede, dalf eredità del gran 
maestro oggi passate nelle mani della summentovata Cora- 
missione » rilevando particohirmente che anche le minute 
di tutte le lettere scientifiche scritte dal Borghesi e diligen- 
temente da lui conservate trovansi fra le carte cedute , la 
qual cosa non è chi non vegga, quanto riuscirà importante 
per completare le corrispondenze del mancato archeologo; — 
tegolo regalato air Insti tuto dal sig. avv. Lovatti: 

OPVSEXPR 

PMCRISP 

DEPORTO 

PARRAE 
dal sig. dott. Kiessling coir ajuto delle schede del C. I. L. 
dichiarato identico con quello mal Ietto ed assai mutilo che 
trovasi pubblicato nel nostro Bull. 1833, p. 119, e da lui 
spiegato come relativo al PORtus Licinii e nominante le fi^ 
giine d'un 7. Quineiias PARRÀ, sembrando certa la le- 
zione d'una Q dopo il PORT che al primo aspetto si era 
Toluto ritenere per PORTO, congiungendo il PARRAE con 
quella voce e supponendo un poftus Parrae non conosciu- 
to. — In fine il rìf. presentò a nome del sig. can. Spano, 
rettore dell' università di Cagliari, le annate 1860 e 1861 del 
Bnllettino sardo che da Ini si pubblica, rilevando tutta l'im- 
portanza di essa opera per le antichità poco note di queir 
isola, in ispecie anche per la lingua fenicia, di cui spesso 
monumenti ivi si rinvengono. Richiamò poscia l'attenzione 
degli adunati sopra una lapide latina già altra volta pubbli- 
cata dal prefato eh. Spano, che in essa avea creduto di tro- 
var nominata una città detta Cerieo , la quale spiegazione 

(f ) Ci riserhiinio di tornare in altra oecanone sull'argomento qui 
brevemente toocato. 
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cerca ora di confisriìaare mediante docomenCi dei medio ero, 
e sègnaiamenle per mezzo d'un passo delie par troppo fa- 
mose pergamene d'Arborea (1860 p. 140 sgg.); ma ildoit. 
Henzen, abbandonando l'anteriore sua spiegazione proposta 
nei Ball. 1853 p. 56, e nell'Orelii n. 6561, dichiarò le pa- 
role DfiCYRlALI * SGB » GER per decuriali scribae cera- 
rioy citando uà suo articolo inserito nel Bali. 1859, p, 216, 
in cui è mentorato in Ostia io scripku cerariuSf ed alcune 
iscrizioni relative a scribae cerarii opposti a serihae libra* 
rii citate nel suddetto articolo (1). — Bauifif : lettera del sig. 
Bansonnet comunicatagli dalla aignora contessa Gaetani-Lo- 
▼atelli e contenente notizia d'un ieaoro di oggetti di oro ri- 
trovato già qualche anno fa nella Valacchia e che dal sig. 
Bock è stato riconosciuto appartenere al re gotico Atanarì- 
co ; — due specchj di proprietà del sig. Lovattiy l'uno rappr. 
quattro figure nude con berretti frigi , l'altro appartenente 
alla numerosa classe di quei che figurano i Dioscuri in com- 
pagnia di due altre divinità od eroi, nel caso presente Mi- 
nerva (Menrfa) ed lolao (File) , il cui nome peraltro per isba- 
glio dell' incisore trovasi scritto sopra uno de' Dioscuri j e 
l'iscrizione di Pultuce ò sovrapposto alla figura, di lolao ; il 
quale specchio fu confrontato con ait^o recentemente aeqoi* 
stato per il r. Museo di Berlino, ove in simile aggruppa- 
mento vedonsi riuniti Laran, Bercio, Menrfa e File ; — pie^ 
trina antica dello stesso signor LovaUi con rappresentanza di 
Bacco o un Satiro assiso che alzando una maschera barbata 
scherza con un putto o Satiretto posto innanzi a lui ; — ges- 
so d'un rilievo in terracotta passato ai Museo Napoleone III» 
che forma riscontro a quello esaminato nell' adunanza ante* 
cessa e fa spiegato per la mùrte di Sdrone per mano di 
Teseo. 

(1) L^iscridone in discorso è la segneote che par i nomi deUa per* 
sona in essa mentovala si rioonosce facilmente come originaria, o al- 
meno relativa ad Ostia: 

A • EGRILIVS • A • F || PLARIANYS || DECVRIAL • SCR - CER • 
ET II GL • TI • F • HSRMIONB || FEGERYNT || GL * TI - F • IRENAE || 
LIB • LIBERTABVS • POSRISQ (sic) EORYII. 
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a. Sovra alcuni oggettij che sano nei Mu$ei di Parigi 

e di Londra. 
Lettera del sig. conte Guncablo Conestabile a G. Henxen. 

(y. Ball. 1861, p. 210 segg.) 

Non è però soltanto per i vasi, come Ella ben sa, e 
come io qui sopra accennava di volo, che la regione anti- 
ca afflricana testé mencionata risplende nelle sale del primo 
Museo di Parigi. Mirabile anche più è la serie delle terre 
cotte provenienti dalla medesima, si numerosa e si general- 
mente importante che impossibile e fnor di luogo sarìa lo 
estendersi quivi in longhe descrizioni. Basti di prender no- 
ta di alcone, che rivelano in differenti soggetti un" arte piti 
o meno arcaica, a seconda dell' aspetto generale, sotto cui 
si presenta la serie medesinfui, svariata nelle composizioni e 
nei concetti artistici, svariata nelle maniere onde son con- 
dotti i lavori. Vi ammiro fra le altre cose un (rammento bel- 
lissimo di cavallo » alcuni Amorini alati , assai distinti per 
Tarte, le varie rappresentanze della dea del piacere, alcu- 
na Veneri Anadiomène, altre con manto intomo alle gambe 
e con la parte superiore del corpo nude^ stanti o sedenti , 
due altre nude, sedenti di maniera secca ed arcaica, e per- 
ciò diverse dalla pih parte delle figurine della stessa divinità, 
che quivi offrono in genere un' arte avanzata ; un grazioso 
gruppo con pattino coricato boccone sul dorso di un cigno, 
come se con quel mezzo traghettasse sulle acque, conforme 
Tedesi nella figura nuda feminea, che va a nuoto sopra un 
pesce od animale marino a tre teste (1} nel bronzo celebre 
della biblioteca imperiale trovalo in Cipro , donato e pub- 
blicato da M. Lajard nel suo lavoro sni culto di Venere ; 
Bna figura di Speranza con medio in testa , tunica stretta 
alla vita, e ripresa nella sinistra mano, mentre la destra è 
portata al petto-, come suol vedersi in arcaici monumenti del* 

(1) Gf.MOate^ Reìig.der Babyhnkr tav. H. 18. — de Wltte Vas, 
et Bfimee itr^ (Psiigii 1837) p^ 115 n. SIS. 
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come non può nemmeno menar Tanto, almeno per ora, in 
fatto di etrasche urne. I due o tre saggi , che mi v^ennero 
dinanzi, sono della classe dei fittili ^ ed offrono , il primo 
anepigrafe, nn b. r. con Arianna^ che mnoita di torso Ttttato 
è trasportata sni dorso di un ippocampo; nn altro il solite 
e comanisaìmo £itto dei due fratelli tebani con epigrafe di- 
pinta in rosso, die accenna ad una Tannia Celia Caminii 
(nxor] : 

e che -bene si accorda col femineo sesso della figura recnm- 
bente sul coperchio. La terza urna anepigrafe infine, nel 
riprodurre a b. r. lo stesso fatto , discostasi akfuanto datf 
ordinario sul modo di rappresentarlo , sendo che dei due 
fratelli quegli che è gittate in terre, sta in atto di solleyere 
ancora il gladio contro Taltro^ che è in sul punto di sca-* 
gliare su di lui con la destra un forte colpo di spada. Le 
due furie, che nel gruppo solilo a stampa chiudono la com* 
posizione ai lati, sono qui rimpiazzate da due guerrieri. 

In fatto di bronzi, per ciò che riguarda la nostra Etni- 
ria, piii che al Museo del LouYre lo sgiurdo e gli studi dell' 
archeologo deggiono rivolgersi, come tutti sanno, al gabinet- 
to della Biblioteca imperiale, ricco di monumenti, che. Ogni 
dotto conosce da lunghi anni. Sicché non mi oceorrerdd>il 
prender qui nota di oggetti singelari in ordine a V)$chi me* 
taUici monumenti; se non che il eh. sig. de Longpérier^ 
che nella direzione di quel Museo è prodigo okre ogni cre- 
dere dei suoi grandi lumi e della sua squisita amabilità ad 
ognuno, che gli si presenti, amatore studioso delle cose an- 
tiche alle sapientissime sue cure affidate, e che inverso dt 
me si mostrò sempre di una cortesia senza pari, mi •aOerse 
Tagio di prender notizia nel suo partioolar gabinetto di due 
specchi graffiti inediti, di che lascio ad altri interfHretazion0 
e commento, limitandomi a ricordarli eolamente in questo 
mie memorie. L'uno reca a sinistra la Toee ì^-l^A Àn^hn 
o AnchU accanto ad una figura virile assisa atvolta in uà 
manto, che la ricopre nella parte inferiore, e che è in at- 
to di pariareadonna sedente banicata e palHata per dobm 
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1111400» che 8Mri>ra presentargli eoa la destra ana specie 
di cordioina ripiegata io mezzo e -tenota col «pollice e Tiii^ 
dice delle dae mani, rana dalF altra separate» e la sinistra 
pia bassa della destra. Neir nomo Tetrusca parola, che per 
la prima volta qui afaUamo^cifsiidà Ticroe ivojsino Ànchise, 
per coi si dovrd^e qui scorgere un'accezione all'uso che 
in generale solevasi fiire della Toce Thainuj destinandola a 
designare Giunone sni monumenti scrìtti di Etruria, mentre 
qui dovendo piuttosto veder Venere nella donna associata 
ad Anchise, come dai raffronti di greche monete degriUensi, 
la voce Thalna, in loogo della voce Tnran a lei più propria, 
aarebbesi adoperata ad esprimere questo dea, a (Cui erronea*- 
mente erasi voluto anzi per massima attribuire dai' passati 
archeologi, mentre in realtà essa spelta principalmente a Giu- 
none , come à ben dimostrato era nel Glossarmn dal eh. 
f abretà, e solo in alenai casi subentra, per eccezione, pres- 
so fa figura di Venere a tener le veci del Turan, secondo 
che ne sembra in questo specchio, il «quale conferma in cer^ 
to modo le osservazioni e un'assertiva del eh. De Wìtte , 
ohe i due nomi 4isse comuoi aHa dea del piacere (1). 

L^altro specchio ci dà a vedere una figura feminea,che 
polla lo stilo alla bocca ed ò in presenza di «oa donna die 
si scopre a lei dinnanzi ed ^a dne giovani a lato, nudi, astan- 
ti. In mano di delta figura feminea (probabilmente una La^a^ 
secondo il sistema del eh. Gerhard) è una tavoletta, su coi 
oon lo stilo, éi cai è provveduta, intender deesi aver trac- 
ciato la tosca leggenda, che vi si scorge, guasta in gran par- 
te e difficile a spiegar «ome pare il snbìeiio del graffito, a 
ctii certamente è a riferir». -Ecco qui di seguito ciò che a 
me fu possibile -ài leggervi 






(1) Cat. Dwmd. p. 416 n. 1. 
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E poiché ho bUo menzione di oggetti che sono pfMM> il 
eh. Longpérier, e non ancora eapoati nelle sale del Louvre, 
ricordo esser presso di lai la tessera in bronzo osca , eoo 
epigrafe 

^IN|TnlT • ii)iP|TI 
pnbblicaia dal Mommsen (1), siccome pure an sigillo italico 

con gli elementi incnsi come segoono 

ed infine nna ligtda proyenienle in egual modo dalla no- 
stra penisola, sa cai è scritto 

n 9 a O B A O 
con dne impronte a bto» rappresentanti nna paniera che di- 
Tora un cervo. 

Nel lasciare il discorso delle cose del Loavre» di alca- 
ne delle qaali mi venne fatto intertenere più particolarmente 
i lettori, nel meUerne da parte per brevità molte altre, che 
anche in ordine alla sola antica Italia, o per se medesime 
e per i confronti potria esser utile di meditare e svolgere 
nei loro dettagli, non è nemmeno mio scopo, né saprei ri- 
volgermi ad altre sale di quel Museo. Non entro per con- 
seguenza a dire della raccolta assira , dall' altro canto sor- 
vanzata di molto dalle magnifiche collezioni del Museo bri- 
tannico. Sol mi giovi qui avvertirle una cosa, che viene io 
rettifica di nna asserzione non ha guari consegnata nelle pa- 
gine del Ballettino. Quivi a proposito del nuovo leone in 
bronzo ad uso di peso trovato in Abydos con leggenda fe- 
nicia (2), si aggiunge essere a guisa di molti altri custoditi nei 
Musei di Londra e di Parigi. Ora non é esatto il dire, che 
il Museo di Parigi ne possegga ; in esso trovasi soltanto , 
per quanto a me é noto> nelle sale assire quel leone in 
bronzo ammirabile per arte, trovato vicino ad una porta del 
palazzo di Khorsabad, con grande anello sul dorso, che, giu- 
sta ravviso del eh. Longpérier (avviso che mi pare assai sa- 
gace anche dietro il confronto di quelli del Museo britan- 

(i) UrUeritàlische Dial. tav. XII n. 33. 
(8) Ball. d. Inst. 1860 p. 68. 
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ttioo, ^I loro fi»eso , delle lord dimeBsioni ) sembra essere 
stato destinato a servir di base e di decorazione all' anello 
che sopportava, ed- a cui era annessa probaMImeirte Testre* 
mite di una eorda, per mezzo della qoale inilalzaTasi e di«» 
sponevasi nn velo al disopra della porta (1). Se altri poi piòr 
sperti di me, e più lungamente versaU nel campo dell' ar- 
cheologia, scrivesse e raccogliesse queste note, tuttoché vo- 
lesse tenerle id brevi limiti, e dedicarsi piq specialmente a 
certe classi di antichitii, le si offrirebbe nondiméno nella rac- 
colta egizia del Museo medesimo quasi di necessità Tocca* 
sione di esporre , in proposito di recentissimi avvenimenti 
scientifici, cose nuove ed importanti in ordine ad alenili dèi 
pih insigni monumenti, cb' ivi si ammirano, come p. è. le 
due grandi sfingi in granito che io seguito delle ultime sco* 
porte del eh. Manette e sulle nuove investigazioni del dot-* 
tissimò De Bougé, cangiarono di posto nella serie cronolo- 
gica di monumenti dell' arto e^a , ed aumentarono assai 
di valore agli occhi dello storico, dell' eruditole dell' arlista* 
Egli è eerto, che una luce inattesi^ è venuta a risplendere 
per quèMe scoperte e per quei iraovr stùdi sovra il periodo 
del dominio dei pastori in Egitto; egliè ceiito^ dke.pu^aor 
noverarsi fraipiù grandi risultati dcir egittologia alla nogtr* 
epoca quello per cui le suppóste devastazioni, le preteae roi* 
he venute da quella razza dominatrice a.càrioa*dèl pai^e# 
di ctii si arrogarono la signorìa, e dei nioimméhti ecelti M> 
le dinastie che li precedettero, devastaiiaiU e riiine, di- out 
si rinnnovava il laimento fino allo scorso, ùino aneheda» pili 
grandi egittologi, ira cui il De ftongé .m«faisamo/(%, si Wùn 
vertono a nn ' tratto al nostro sguanlo in altrettanto euko $ 
in altrettanto rispetto, in àkféttanta veneràtioite percpirto 
di quella stessa razza nomade inverso le eoaè é le grandi 
opere, che trovuróno in piedi nelle regioni, da loro coAfnii 



(1) Notice dés ofUiq. assyr. labyl. etc. por. À.' de LùngpérfBT' 
(3 édiz.) p. 50 n. S^li. Cf. n. 225 b 241. 

(2) Y. ^oHc. sonm. des inon. égypt. du Mui. du Lown par U 
F. de Rougé. (Paris 1S60) p. 14 è f7/. ' 
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state. Ma» come dis^i» 4i questa naova luce, di questo graa 
risultato Dou è delle mìe forze, nò del mio scopo tener pro- 
posito nelle pagine del nostro lostìtnto, le quali, siccome 
avvenne per mezzo del eh. Desjardins in ordine alle sco- 
perte antecedenti del lodato Mariette, potranno aver penne 
maestre, che ne discorrano, se parrà opportuno ai loro let- 
tori, dopo che saranno condotti anche più innanzi i lavori 
del Mariette e più ampiamente stabilite le nuove dottrine, 
che esso e più ancora il Pe Bougé ne sa trarre con il suo 
raro acume, €on la sua rpbnsta erudizione. Lasciando per- 
ciò da parte U Museo del Louvre, proseguo resposì2ioae di 
alcune delle mie note qua e là raccolte, massime al prin* 
cipale scopo degli studi di che mi occupo sui monumenti 
antico-italici, in altre coUerioni di antichità, che mi accada 
de di visitare. 

In mezzo alle dovizie della collezione del duca di 
Blacas in pietre incise,, vasi , e numismatica, in ispecie in 
numismatica imperiale, dovizie delle qoali lo stesso nobile ed 
erudito proprietario prepara una grande pubblicazione, osser* 
vai fra gli og^tti in òro di provenbnza etrusca e di bel la- 
voro, ed altri di greca orìgine , due 6bule con mi tipo di 
rappresentanza, che ormai per le scoperte e le nuove vi- 
cende di Etrurja è le magnifiche anticaglie tornate alla lu- 
ce in Crimea iu eoRosoe èsser prediletta si appo i Toschi 
dhe appo i Greci, il tipo cioò della Vittoria alata sostenente 
iin disco nel capò, del genero stesso delle Vittorie, che ador- 
nanò' i ben cogniti orecchini del eìg. BaviiSEal (1) pravenienli 
da tomba volsraièose, k cui esecuzione per<^ è assai più bel- 
la e finita, giaechò le dette fibule Blacas mostraasi. alquanto 
dlfetlose nella figura della Vittoria poco svib>pps^ nelle sue 
proporzioni rimpettò al disco che aostiene^ Ed allcf presiose 
figtprine del Ravieza io tornava in falli col pensiQro più che 
a queste, nelP ammirare la piccola Vittoria in argento so* 
pra pn globo, con ali spiegate e tunica svolazzante! prezio- 
so monumento nel gàbipetto della Bibliotecaj^ a cui perven* 

(1) Bull. d. Inst. 1859 p< 185. 
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He con gli altri doni del fa Lajard. — Lascio da parie poi 
fra i bronzi Blaoas la già cognita italuetta virile soBiigiaceor 
le di alile arcaico con tanica stretta alla vita, e che ricopre 
il personaggio virile sino ai talloni, con barba nel volto « 
patera nella destra mano, statuetta di cui trovasi una ripe- 
tizione nel Museo britannico , e che per il lavoro troppo 
minuto e troppo dettagiiatOt massioie nel volto (un po' di- 
Terso dalla noianiera etrusca nelle opere in bronzo) sarei in- 
dotto a non credere di provenienza toscana ; e prendo no^ 
la invece del bel gruppo di un persons^o virile nudo in 
atto di trattenere un cavallo, gruppo pieno diibrza e di ener- 
gia si neir animale cbe neir uomo nerboruto ritratto aUa 
sua sinistra ; ricordo una teca di specchio in bronzo , con 
b. r. ritraente Mercurio inventore della lira; una figurette 
importantissima cbe trova ottimo riscontro neir atleta com^ 
battente del Louvre (rinomata opera greca della. maniiSra di 
Lisippo), e che rinvennesi in una delle regioai della GaUiai 
nella qual figurelta forse è da vedere an greco ^oe in lotte 
contro un' Amazzone. — Finalmente in mezzo a Onemdi i 
elmi, punte di lance, e molti altri oggetti di minor pregio» 
notai uno striglie in bronzo, nel cui manico osservasi ma 
marca ritraente le parti genitali attorniate, dalla scritta se* 
gnente (in giro) SAFfiNEM che volentieri riserbo ad altri 
indagare se abbiasi a considerare nel senso del S^tg^na dei 
Latini , o (rayrytì, ^oopmiat (Tojnoveu», voy^ovivs de' Greci 
e poscia mettersi in curiosa relazione con la marca a cui è 
unita, ovvero considerarlo iioal noooe proprio, secondo cbe 
se ne incontrano in altri strigili. Senza stare poi a ripetere 
quei cbe tolti i dotti conoseon((>. riguardo alla serie betli^* 
sima di. scarabei etmsebi o di antiche fomme incise pos^ 
sedate dall' egregio duca, già cognite per diverse pubbUea**- 
noni, fra le fuali le impronte gemmarie di Gades del no- 
stro Instiluto ; senza volere entrare a discorrere della col- 
lezione ammirabile dei carnei con teste imperiali e con sva- 
riate rappresentanze, e delta raccolta bellissinia di pietre in- 
cise moderne di quasi tutti i piti grandi artefici italiani ed 
esteri; mi sia permesso notare dna recente scolto fatte 
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dair esimio possessore in ordine alla vera mano, che operò 
un oggetto insigne del suo gabinetto. Si è dessa una cor- 
niola ritraente Achille citaredo in modo al tatto identico 
alla magnifica ametista del gabinetto della biblioteca impe- 
riale, lavoro di Panfilo (1), il cui nome ivi inciso in più ca- 
ratteri ritorna pure con lettera dello stesso alfabeto nella 
corniola Blacas. Ora questa pietra bellissima del sig. duca, 
questa riproduzione di gran valore artistico della rappresen- 
tanza deir Achille citaredo, che si stimò antica indubitabil- 
mente fino agli ultimi tempi (2), e sempre per tale ritennesi 
dair illustre Lenormant, per Fesame di appunti mss. appar- 
tenenti air illastre suo genitore il nobile proprietario attuale 
giunse a conoscere non esser che una fattura, e un' imita- 
zione felicissima del celebre nostro incisore Gerbara. Onde 
si affiacchisce alquanto in ordine a detto monumento delia 
Biblioteca la congettura del eh. sig. Ghabouillet, che sul con- 
fronto della corniola Blacas stimava potersi vedere proba- 
bilmente in quelle due rappresentanze altrettante copie in 
pietra di un originale dovuto al pennello del celebre capo 
della scuola pittorica di Sidone, maestro se non in tutto, 
almeno in parte di A pelle (3], tuttoché in genere l'asserzio- 
ne di quel dotto archeologo non sia da escludersi, parendomi 
che non manchino prove a ritenere spesso nei concetti e 
nella composizione di queste piccole rappresentanze , degli 
imprestiti parziali fatti a qualche grande opera , a qualche 
grande capo-lavoro d'insigni artisti. E mi pare che ciò 
confermi anche una gemma del baron di Boger, di cui par- 
leremo fra poco, ed altra di che mi tenne proposito in Pa- 
rigi Tabilissimo nostro orafo gioielliere Castellani, ove è ri- 
tratto uno dei grappi d'immolazione di Troiani, che sono 
nelle celebri pitture vulcenti scoperte dal Francois nel 1857. 
Sorvolando poco fa sulla collezione di terre colte, che 
al Louvre, manifestai i miei sentimenti di ammirazione per 

(1) Bracci Mem. degli antichi ìdcìs. II tav. 90. 

(2) y. Chabouillet Catd. gén. et rais, des cam. et pierres grò». 
de la Bibl. imp. p. 243 n. 1815. 

(a) Plinio XXXY, 10, S6, 75 (SiUig). 
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le monamoDtali proyemenze, che ivi s'incontrano di Cirenai- 
ca e di Giiicia. Eppure oserei dire» che le meraviglie dell' 
archeologo e dell' artista si fanno maggiori» se nella capitale 
medesima recansi a visitare e prendere ad esame la serie 
d'antichilà di qael genere facente parte della preziosa rac- 
colta antiquaria di spettanza di nn rispettabile , erudito e 
cortese personaggio » il visconte di Jfansée. In essa non è 
tanto la quantità e la varietà degli oggetti» che ne fa atto- 
niti, sebbene sicno pure in bel numero» quanto il pregio e 
la rarità dei singoli capi» la cui derivazione in parte è dal- 
la Cirenaica» in massima parte dalla Magna Grecia» in pie- 
ciola parte dalle terre etnische. Si nelle une che nelle al- 
tre evvi molto da ammirare per la singolarità di composi- 
zione» per la finezza e il raro magistero di arte. Mi limi- 
terò» siccome per quelle del Museo del Louvre, a prender 
nota di qualcuno di quei monumenti» l'esatta e piena de- 
scrizione dei quali addimanderebbe molte pagine, ed un gra- 
do di perizia e di erudizione» che non è certo il mio. Bi^ 
cordo adunque un bel gruppo di Minerva galeata e tunicata 
con peplo ed egida» con scudo in terra» su cui posa la si* 
Distra mano» mentre con la destra abbraccia un militare tro- 
feo ; una Venere seminuda con crine raccolto in snila nu- 
ca, manto che le ricopre la parte inferiore del corpo, e po- 
sante il sinistro pie sovra una base» mentre atteggiata nel 
modo il più grazioso e leggiadro è in atto di porgere in- 
nanzi con la destra una qualche cosa, un qualche oggetto 
che attualmente più non vi s'incontra ; un beli' Ercole con 
corno di abbondanza nella sinistra e clava nella destra e 
pelle leonina attorno al collo; nn Apollo vaghissimo con 
lira e manto che gli copre la parte posteriore della figura, 
una rappresentanza di Venere a volto sorridente con colom- 
ba nella sinbtra che se la reca in sul davanti del petto, ber- 
retto a foggia di tntttlo» veste e pallio strette alla vita» rial- 
zando alquanto la sua tunica nella sinistra» giusta un tipo 
che piìi volte s'incontra in bronzi di losca provenienza» fra 
cui è un saggio bellissimo (senza colomba) al gabinetto del- 
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la Biblioteca (1), e se ne hanno di cnriosi fra le antteaglié 
etnisco'^perugiae ; un groppo inleressante di Roma perso^ 
Bi6cata in una fignra ornata di scudo ed asta che stende la 
destra in alto di sagrificio ; un bel ratto di Europa sul toro 
in corso con manto che svolazza e le ritorna sul capo; una 
figura ad uso di bambola ritraente una Diana con testa e 
gambe amovibili ; un interessante Mercurio erioforo con la 
borsa nella sinistra mano (in luogo del caduceo altrove lascia- 
togli (3)y manto e coturno ai piedi, ed ariete in sulle spalle, 
qoal ci si addita da Pausania nella statua di Calamide fatta 
per il tempio di Taoagra (3) in relazione alle grazie ottenute 
da Mercurio ed alle feste, che ivi celebravansi in onore di 
q«el nume, che sotto quella denominazione o quel signifi- 
cato DMlico rioonnetteasi alle Criobolie celebrate nel culto dì 
Cibole (4). Di questo gruppo e subbietto stesso, che ci ri- 
corda eziandio una statuetta in bronzo del Museo di Berli- 
no, il graffito, dubbio per l'autenticitk, di nno specchio esa- 
minato nelle adunanse delP Instituto (5), e una curiosa sta- 
iBBtla sarda malamente per Tìnnanzi giudicata un postar bo^ 
firn (6), si farellò dottamente non ha guari dal eh. Gonze 
negli AnaoH a proposilo di una graziosa terra cotta atenie- 
se (7), la quale per il modo onde reca Tagnelio, diverso da 
quello del monumento del visconte di Jansée, ci offre Ta- 
gio di ricordare una statuetta in bronzo mostratami in Pa- 
rigi dal dotto e gentile prof. Beulé, che la possiede, rilraen- 
te un personaggio virile nudo con testa di ariete nella sini- 

(1) Gaylos Recueilf I, tav. XXIX. Cf. per no ooovo confronto di 
questo genere di rappresentanze etrusche, la statuetta sarda in Bull» 
arch. sard. 1859 p. 99. 

(2) Bull. d. InsL 1860 p. 99. 

(3) Pausania IX 32, e altrove. Ci. Mailer D. a. JT. II. tàv. 29 
nnai. 324. 

(4) cr. Leoormanr,. Jwi. d. HH. H p. 236^237 De Witte rù$$9 
et bronzes de Mr* de 4f. (p. 11 n. (1))« 

(5) Bull, d, Inst. 1860 p. 100. 

(6) Bull, sardo, De la Marmora, XXX n. 143. 

(7) Ann, d. Inet. 1888. Tav. d'àgg. O, p. 347 e segg. Bull. d. 
Inst. 1860 p. 66. 
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Eira maDO, braceio siDistro steso in ayanti, il destro Ubero; 
stitaetU votiva» come pensiamo, trovata in Arcadia, e che 
seaibra certo rappresentare il divin personaggio testé discor- 
so. tuttoché diverso anche dall'altro tipo di statua do vola, ad 
Ocata, descrittaci da Pausania (1), coslitneate appunto un 
dono degli Arcadi in Olimpia. -^ E proseguendo nel breve 
cecno di alcune fra le molte e stnpendje cose del sìg. De Jan« 
s^, mi conviene di notare nna serie bellissima di danza* 
tric!^ tunicate e paUiaCe in varie attitudini di dansa, interes* 
sanissime per il costume e per Tarte; nna ricca ed interes- 
sants collezione di maschere comiche a volto satiresco, pro- 
vemeati da Magna Greda ; una raòcolta di vasi a forma di 
tython^ rara, se pure non vogliamo dir unica per la varietà, 
la cnrbsitk, lo stadio speciale nel modo, onde sono figura* 
ti , e in uno dei quali é p« e. a metà una testa di donna 
cornuta 'Jno) e a metà ona testa di bue , un altro a metà 
testa di aiiete, ed a metà muliebre a color bianco, in altro ac* ^ 
coppiate teita di leone e testa di donna, in altro mezso cignale 
mezzo cane; awene a forma di delfino; uno se ne incontra 
che appare tenuto dit una mano, altro a metà cervo e a metà 
cane, e così in vaij altri che tralascio per brevità, idee di 
accoppiamento nuove e bizzarre. Di . due monumenti infine 
io deggio particoIarmiHite far menzione nel chiudere la bre- 
ve notizia sulle terre cotte De Jansée, essendo del pia alto 
pregio, ed atti da per se soli a trattener Tarcheologo nelle 
sale di quel dotto amatore. Si é il primo un belHssimo, ra- 
rissimo e forse unico pezzo ritraente la figora sedente della 
città di Antiochia personificata sul modo che seorgesi nelle 
monete, ammantata, con corona turrita nel capo, piegan- 
dosi alquanto sul destro lato del suo capo, e riTolgendo a 
un tempo dolcemente la vita e il capo inverso il lato man- 
co con disposizione di vesti e di panneggio mirabilissima (S). 
L'altro, che io voleva dire, si é Taureo sebben picciolo ri- 

(!) V. 27 8. 

(2) Cf. Moller P. a K, l XLIX Mus. Pia CI. IH 46 Gessner, mim, 
ptpil. X, 19. 
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Kero ài aDft figurioa «li Proserpiaa accovacciala in aito li 
raccogliere i fiori e metterli nel x^Xtt^^ o seno del soo vs- 
stito, nei giardini dell' Enna in Sicilia (1), secondo alcnni, 
o nei prati di «Njsa di Caria giusta Tinno a Cerere di ome* 
rica ispirazione (2), e la migliore soa interpretazione sula 
base anche dei monumenti numismatioi (3) , in mentre fa 
rapita da Plotone in presenza di Minerva e di Diana, con- 
forme rinno medesimo (4) , che a lei le associa in qusir 
istante» e conforme gli stretti rapporti che rìconginngeyAno 
le tre dee in guisa da stabilir quasi Tunificazione delle me* 
desime» come addimostrò il eh. Welcker, e quella triniti di* 
vina confusa in una sola facente parte dei sacri spettacoli 
offerti ai misti in Eleusi (5). Nella collezione medesioia, ol- 
tre alle terre cotte, sono da osservare oggetti in bronzo di 
non lieve importanza, vuoi etruschi, vuoi romani, vuoi di 
provenienza gallica, fra i quali ultimi la bella statua di Ales* 
Sandro con asta e parazonio, sedente in trono, trorato com- 
plelissimo e in perfetto stata di conservazione presso a Bouen 
in dare opera ai lavori di strada ferrata. Tacerd degli altri, 
e mi limiterò a ricordare fra i prodotti delfarte etrusCa 
una Minerva^ un atleta nudo, barbato, con epigrafe gua- 
sta un poco a sinistra, incisa lungo la destra coscia 

(mi kiani(s}), che spiegasi 9um Claniij voce, questa secon- 
da, già nota in retto in U» come cognome fra monumenti 
chiusini, solo in questo del De Jansée presentata in geniti- 
vo, e per la quale parmì saviamente il Fabretti non tener 
conto in questo ed altri esempi simili dell' opinione del eh. 
Hermann, che scorgeavi una variante ampliata del clan (6) ; 

(1) Cf. Diod. Sic. V. 3. 

(2) Vere. IT. 

{3) Basche, Lex. r. num. IH, I p. 1635; Eckhel, D. N. V. II 586. 
Cr. Spaoheim ad GaUimach. Hymo. ia Cer. v. 9. 
(I) y. 424. 

(5) ZeiUchrift fùr alte Kumt I, 1 p. 25 e seg. 71 e seg. Ann. 
d. lost. y. 1833: p. 146. 

(6) Ann. d. Inst. 1843 p. 19. Fabrotti Gloss. 8. vv. JOatiif, Ctetn. 
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una figura nuda feminea con collana e armillay danzante so 
capitello jonioy che eoo la colonna sottoposta formar doyea 
neir insieme on candelabro ; nn^ altra figura in bronzo di 
stile arcaico, che danza anch* essa e piega al sinistro lato, 
con fasce incrociate nel petto, armilla e berretto conico in 
testa e lunga chioma discendente sotto al medésimo; — al- 
tro pezzo ritraente una figura di vincitore di giuochi di canto 
e lira, con manto che lo ricopre nella parte inferiore della vita 
e lo ricinge attorno alla yita stessa, plettro nella destra oiano, 
e collana con pendagli di bulle, in mezzo alle quali un vaset- 
to; — una Spes o Venere (giusta il eh. Gerhard] con fiore in 
mano (1), pie destro che si avanza, tunica stretta alla vita e 
acconciatura nel capo a mò di tutulo, giusta quel che troviamo 
anche fra i nostri bronzi perugini, e giusta un tipo ripro- 
dotto in altre statuette dei musei da noi percorsi ; — un di- 
scobolo nudo costituente il culmine di alto candelabro, egual- 
mente che un arcere con breve tunica stretta alla vita; — due 
leoni sedenti ; — il bellissimo Ercole con pelle e testa leo* 
nina, e in atto di ferir con la lancia, dal gabinetto Dnrand 
passato in quello del sig. De lansée; — una figura di filo- 
sofo o poeta ammantato nella parte inferiore del corpo, cor- 
to crine e tenuto in ordine da una tenia; in fine mi fò a 
notare uno specchio graffito con il mito di Peleo ed Ata- 
lauta, già cognito per altro specchio del Museo Gregoriano (S), 
ed ove i due nomi aggiunti ( atlnta e pblb ) , per il modo 
onde sono disposti ed incisi, mi danno a credere, siccome 
pure è d'avviso il eh. De Witte, che sieno in questo spec- 
chio del sig. Jansée fattura e aggiunta moderna, senza to- 
glier nulla perciò ali" antichità dello specchio ornato solo ai 
nostri tempi di quei due nomi per il confronto, che ne ave- 
va il fiilsario nei monumento testé ricordato del Museo 

Gregoriano. 

{Sarà continuato). 

(1) Cf. il magnifico carneo di stile arcaico della Biblioteca impe- 
riale, Chabouillet, eatal. gen. des caimétt etc. p. 16 n. 94 Millin Yojiar 
gè au midi de la Franee. 

W TsT. XXXT Dom. 1. 
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b. Bone miliaire de la vaie taerie tfEìewis, 
extrait' d^tme lettre de M. C. WksGhbb à M. Henxen. 

(Toy. Bull. 1861, p. 65). 

. . . Voici une ìascrìptioa que j'ai transente à Daphne, 
dans une église bizantine constniite sor Templacement d'on 
ancien tempie d'Apollon, à mi->chemin entre Alhènes et E- 
leosis. Elle est snr une borne carrée en pierre , à baateor 
drappo!, dans rintérieor mème de l'église : 

DDNN 

ìBGADIV 

THONOB 

SVBVC 

T SPEGTA 
PBOG 

EVSEBIO 
Je la lìs ainsi: domini nostri ÀrceuUut et Honoriu» $ub «»« 
ro elarietimo et speetabili proeon$ule Eusebio. — Aa des- 
sous de nnscrìption se troure le signe 3" 

Les denx faces latérales de ce pilier portent deux in* 
scriptions grecqnes, Fune conine ainsi: 

CTOICBAA 
"INIANa 
KAIBAAEN 
TI 

ce que je lis: o-t|3a]7ro7e Bak[sn]anec»<ò naì BóXevri. — De 
Tautre coté on Ut: 

«TTOKPATOPI 

xAKAPIUflW 



eTiEBEIETTrXw 
aEBAITQI 
eSAlTEaS 

et an dessous de cette inscrìption on troiiTe le signe F;^, 
indiquant, comme celui de rinscrìption latine, le naméro 6, 



/ 
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coitespondant aa nombre des milles parcouraes de la ville 
d'Athònes jiuq' à Daphne. 



e. hcriziont bilingui d^ Atene. 
{cL Bull. 1861, p. 66.) 

Sol cantoDe della via delta dello stadio e di altra stra* 
da a sinistra di chi viene dal palazzo regio, di rimpetto al- 
l'ala settentrionale delle stalle regie , giacciono doe marmi 
muniti d'iscrizione, delle quali la prima , trascrìtta dal sig. 
Michaelis, contiene queste parole : 

C • IVLIO • C • F • VOLT • 

SILTINO sul lato : 

TAifli lOTAici rAior^Tiai *iAinn 

OTATINIA 2IAOriN12l 

Tal tra che mi mandò il sig. G. Wescher, membro della 
Scuola francese d'Atene, dice cosi: 

M • ANTONIVS • ANTONIAE • DBVSl • L • 

TERTIVS 

MAPK02 ANTONIO! TEPTI02 

IIAIANIET2 

Quesf ultima è scrìtta in un sarcofago lungo 1 m., largo 50 
centimetrì e di altezza identica, ed è interessante per la 
menzione di Antonia moglie di Druse, figlia d'Antonio, dal- 
l'Ottavia che egli spoaò nell'anno 714 (cL Plut. Anton. 87). 
Discordano gli autori intorno a lei ed aHa sua sorella , di- 
cendo Tacito (Ann. 4, 44) di Domizio : ipse delectus^ cui 
min9r AntmUa Octavia gtniia in matrimènium iarttur , e 
chiamando esso (I. I. 12, 64) Domizia Lepida minare An- 
tonia genita f laddove al contrario Snetonio Cai. 1: Germa- 
nieu$, scrìve, C. Caesaris psier Dru3% et minaris Anioniae 
fi/iu$f e Ner. 5 di Domizio : ex Antonia motore patrem JVÌ0« 
rotm procreami, 11 Borghesi ( Ann. 1849, p. 31 ) inUnio 
decide in favor di quest' ultimo , fondandosi su ipel che 
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narra Dione 48, 54 sulla riconciliazione di Ottaviano ed An* 
tonìo nel 717: e Kaiaap 'AvriXAa* t(K toS 'Avtwviou viti 
rh Svyarépa xaì IxcTvoc ('Avrciviec) t5 àoiitriffi rriv lav- 
rov TfiVj^ Ix tric 'Oxtaouias -el yewflj&eTo-av eveyuYKxe, e pa- 
ragonando con qaeste parole il detto d'Appiano B. G. 5, 95: 

Wv) yevo^tVTQfi avroTq^ nonché la narrazione di Plutarco An- 
ton. 35: èvtaCSa tyìv 'OxTacniav JeyjS-eTo-av àiroTréfiTrei «pie 
TÒv adù(fcvj tyxvov fiìv cjo-ov, vi^yi ài xx\ devrepov è{ ««• 
reti 5vyarpto)f ex^^^»^ , ne conchiude non esser nata fin al- 
lora se non che tfna figlia dalle nozze d'Ottavia con Anto- 
nio. Se ciò è vero, non può certamente esser dubbioso che 
la moglie di Domizio sia V Antonia maior^ minor quella di 
Druso. Checché ne sia peraltro, resta di qualche rilievo la 
nostra lapide anche per ciò che Antonio Terzo, benché li- 
berto d'Antonia, e come tale in Roma escluso dalle tribii, 
in Atene peraltro era ascritto al demo Paiania ; il che non 
recherà maraviglia a chi si ricorda che anche anticamente 
gli Ateniesi solevano dar la cittadinanza a schiavi e fore- 
stieri di qualunque razza (cf. Andoc. de reditu § 23: cpa> 
dì v[iS^ itoilaìLiQ x«c ioiìkoii ivSptùnoiQ xa< ^évoig Trovro- 
daTToTc i:ohriiaq dtdovra^ ; Hermann, Siaatsalterth. § 117, 
11), i quali allora s'ascrìvevano ad una pkyh ed ad un de- 
mo$ (cf. Hermann 1. 1. 16). 

G. Henzbn. 



d. hcrixioni liUine della vigna Acquari. 
(cf. Bull. 1861, p. 67). 

Fra le iscrizioni latine scavate e con somma cura con- 
servate da' sigg. Acquari nella loro vigna posta sulla via La- 
tina a poca distanza dalla porta^ delle quali con gentil per- 
miesso de' proprietarj il sig. cav. G. L. Visconti mi favori 
diligente trascrizione , vi é d'un particolar interesse questo 
cippo di travertino , servito una volta a determinare l'area 
d'un salerò: 



ISCUZIONI LATINE. 29 

L • QVINCTI 

FELIGIS 

INFR • P XII 

INAG • P • XI 

INSVBSECIWA 

WRIVSINAPVII 

che già nel Ball. I. I. dissi indicare, oltre le misure dell' 
area principale, anche quelle d'una parte probabilmente spor- 
gente dalla figura regolare di quella; la quale spiegazione 
debbo ora ritrattare dirimpetto ad altra suggeritami dal sig. 
prof. Mommsen. Giacché iubsecivum non è chi ignora es- 
sere presso gli agrimensori secondo Isidoro 15, 13, qu<u in 
divisura agri non efficiunt centuriam^ mentre il nome pro- 
priamente significa : quae suior de materia praecidens quasi 
supervacìui abiicit. Il monumento nostro adunque che in 
fronte avea p. 12, dalla parte opposta confinava con un sub- 
secivum qualificato perciò come inf{e)rius che ivi non gli la- 
sciò libero che uno spazio ristretto di p. 7. 

Un' altra epigrafe degna di «essere notata si ò una ta- 
bella marmorea che in ambedue i lati quattro volte ripetu- 
to mostra l'alfabeto latino, aggiungendo in fine le solite let- 
tere D * M « S - 

da un lato nell' altro : 

ABGDEF6H QRSTYXTZ 

ABGDEF6H QRSTVXYZZZ 

ABGDEFGHIKLM MNOPQRSTVXY 

ABGDEFGHIKL GH IKLMNO PQRST 

NOPQ VXYZ 

DMS- 

Io per me non so, se essa possa paragonarsi cogli alfabeti 
inscritti in vasi e ritrovati in sepolcri, e ne lascio volentieri 
la spiegazione a chi più di me è versato in simili sludj. 

G. HsNZBIf. 
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III. OSSERVAZIONI. 

Tipi di alcune monete éU Yeiparìano e di Tito font reìalM al pomerio 
da et$o loro ampliato fanno 75 deW era nostra. 

La importante scoperta del cippo terniìoale, che ne insegna, come 
Vespasiano e Tito Tanno 75 delPera nostra, AVCTIS P • R • FINIBVS 
POMERIVM AMPLIAVERVNT TERMINA VERVNTQYE {Bull, arch. 
1857 p. 9 ) , mi eccitò a riotracriare qualche indizio che trovar se ne 
potesse nelle copiose monete di que^ due imperatori ; ma non mi fa 
dato di riscontrare in esse altro che qualche indizio non bene accerta^ 
to. Air ampliazione del pomerio riferir potrebbesi il tipo straordioario 
dei due boioi aggiogati <UV aratro ( Morelli > Vesp. tab, VI^ 26: X, 
30: Tit. V9 36: VII, 31); poiché in essa dovette aver luogo la so- 
.leone ceremotiia di segnaime i confini coir aratro. Vero è che manca il 
sacerdote velato^ che guidi i bovi aggiogati, come vedesi di consueto 
nelle monete coloniali (Eckhel^ JV p- 489); ma pure qualche volta 
manca anche in quelle {Florez tav. EXIII^ 6: Sestini, Uu9. Hed. tav, 
XXXIV, 8). E questo tipo, che manca nelle monete sincrone di Do- 
miziano, bene si converrebbe al pomerio amplialo soltanto a nome di 
Vespasiano e dì Tito. Ma pure aver potrebbe altro significato (forse 
della pace e sicurezza pubblica]; a oche perchè ricorre identico iie^de- 
Darli consolari di L. Cassio Ceiciaoo. 

Nelle monete d'oro e d'argento di Tito {Morelli, TU. tab. F,37: 
VII, 32) vedesi riprodotto il tipo di un denarìo di famiglia incerta, 
leiativo alla foudazioDe di Roifta ; una figura femirdle, cioè, con galea 
frigia in testa, sedente sopra una congerie di scudi e d'altre armi, 
che appoggiandosi colla s. air asta, riguarda stupefatta la lupa lat* 
tante i gemelli; e nelP alto sono due augelli tolanti che s'^incontrano. 
Questo tipo, che probabilmente rappresenta il genio di Troia, o della 
gente Troiana, forse ricorre soltanto nelle monete di Tito, perchè egli 
solo , come destinato successore air impero , quasi novello Romolo , 
prender potè gli auspici augurali nella sacra ceremonia dell' ampliazio- 
ne del pomerio. A questa riferir potrebbesi anche l'altro tipo straor^ 
dinario della portentosa scrofa co'* suoi porcellini , che s'incontra si 
selle monete di Vespasiano, come in quelle di Tito, e che manifesta- 
mente appella atte orìgini di Roma da Alba e da Troia. 

Altri op|K)r mi potrebbe, che i suddetti tipi, che si congiungono 
col COS ' Vili di Vespasiano e col COS * VI di Tito, non ponno es« 
sere anteriori all' auDo 77; laddove il pomerio fu ampliato nel 75, o 
sia due aonì prima. Ma quel fatto potè ricordarsi nella moneta ancha 
un due anni dopo, come il titolo CENSOR un anno dopo che l'ebbe* 
ro assunto ( Eckhel VI, 344) ; tanto pih che il compimento dell' am- 
pliazione del pomerio, e la costruzione di nuovi edifizii, e di parte del* 
le mura, richiede forse un tratto di tempo anche pih lungo. 

C. GavbdoKi» 
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IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 



Per cura della Direzione in Roma si è pubblicato il to- 
lume XXXIII degli Annali del noslro Instituto insieme coir 
annesso fascicolo de' Monumenti (voi. VI, tav. XLIX-LX) 
per ranno 1861. Gonliene esso le seguenti antichità: 

Tav?. XLIX-LIII. Sepolcro a stucchi e pitture scoper- 
to sulla Via latina. — Ta\r. JLIV-LV. Due ciste prenestine 
con iscrizioni latine. -^ Tavv. LVI. Specchio e due vasi eoo 
rappresentanze della nascita di Minerra ed Ercole e Nesso. •— 
Tav. LVIL Due terrecotte di Melos ; e testa di marmo, ri- 
t^T. in Atene. — Tav. LVIII. Due vasi con rappr. di di- 
yinità riunite uell^ Olimpo. -^ Tay. LIX. Gruppo sepolcrale 
ceretano, — Tay. LX. Gruppo sepolcrale chiusino. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazio- 
ni: 1. Rapporto d'un viaggio fatto nella Grecia nel 1860 
(tayy. d'agg. A-F), di À. Canxe ed A. Michaelis. — 2. Sulle 
tavole trion&li barberiniane, di G. Henzm, — 3. Frammen- 
to delle tavole trionfali capitoline, di G. Henzen, - 4. Ra- 
se triangolare agonistica d'Atene (tay. d'agg. G), di P. Per- 
vanoglu. — 6. Sarcofago con rappresentanza delle Muse esi- 
stente nella cattedrale di Palermo (tav. d'agg. Hj, di F. 
Wieseler. — 6. Osservazioni numismatiche sopra alcune del- 
le medaglie urbiche edite da Rorrell, di (7. Cavedani. — 7. 
Ciale prenestine con epigraG (Mon. yoL VI, tavy. LIV e LV), 
di R. Garriteci. — 8. Inscriptiones asianae graecae et la ti- 
nse a Mordtmanno descriptaOi ed. À. Kirchhqff, — 9. Se- 
condo sepolcro scoperto sulla Via latina (Mon. voL VI, tavv. 
XLIX-LIII; tav. d^agg. I), di £. Petersm. — 10. L*orneo- 
scopia nella mantica di DeUb, di C. BotUicker. — 11. Sul 
significato de* dadi e delle mani nei sepolcri degli antichi ; 
articolo secondo, di /. f. Bachofen. — 12. Sulla grande sca* 
linata de' Propilei dell' acropoli di Atene (tayy. d'agg. K e L) 
di S. Ivcmoff. ~ 13. Divinità riunite nelP Olimpo (Mon. yol. 
VI, tay. LVIII), di JP. 7. Wtlckw. ~ 14. La naissance de 



39 ATTISI DELLA DIREZIONI. 

Minerve; Hercule et Nessus (Mon. yol. VI, tav. LVI), par 
/. Raulez. — 15. Iscrizione greco-fenicia d* Atene (tav. d'agg. 
M, n. 1), di G. JET. — 16. Intorno ad un bassorilievo ate- 
niese rappresentante una triere (tav. d'agg. M, n. 2], di G. 
Henzen. — 17. Ristauro d*una statuetta di Satiro (tav. d'agg. 
N), di À. Gonze, — 18. Statuetta di Minerva Parlhenos (tav. 
d'agg. OP), di A. Gonze. — • 19. Oreste ed Elettra (Mon. voi. 
VI, tav. LVII) di A. Gonze; con giunta di H. Brunn. — 

20. Medaglie inedite (tav. d'agg. Q), di A, Postolacca. ^^ 

21. LWneoscopia nella mantica di Delfo, di F. Wieseler. — * 

22. Tre medaglie del Ghersoneso (tav. d*agg. M, n. 3-5), 
di P. Becker. — 23. Terme d'iulica (tav. d'agg. R), di D. 
de lo8 Bios. — 24. Bassorilievo con epigrafe greca prove- 
niente da Filippopoli (tav. d'agg. S}, di L. Bruzxa. — 25. 
Tessere giudiziali (tav. d'agg. M, n. 6) , di A. S. Bkusopv^ 
los. — - 26. Due monumenti etruschi (Mon. voi. VI, tavv. 
LIX e LX) di B. Brunn. — 27. Due statuette etrosche (tav. 
d'agg. T) di H. Brunn.— 28. Testa di Giuba II (Mon. voi. 
VI, tav. LVII, Sei), di JI. Brunn. 

L'Instituto nostro ha in questo modo pubblicato per 
Vanno 1861: 

Tavole 12 di Monum. equivalenti a fogli di stampa 86 

Tavole d'aggiunta 18, una delle quali doppia . 19 

Testo d'Annali 26 

Testo di Bnllettino 16 



In tutto fogli 97 
Siccome le obbligazioni che lo stringono Terso il pubblico, 
non oltrepassano i fogli ottantadue, cosi per queste pubbli- 
cazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto do- 
veva a' suoi partecipanti riguardo all'anno 1861. 
Roma li 15 febbrajo 1862. 

La DlBEZIONE. 
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BOLLETTINO 

DELL' INSTITUTO 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N."" IH. DI Marzo f862. 



Adunanze de^ 31 Gennajo e 7, 14, 21 Febbrajo. — Fram- 
mento degli atti de* fratelli arvali. — Silloge Snuzia- 
na. — Ara della Utente buona. 



I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Gennajo 31: Kiesslino: torchio ad olio scoperto dal 
sìg. Gagliardi alla credala villa de' Quintili ossia Roma vec- 
chia sulla via Appia ( v. Aon. 1862). -^ Uenzen : lapide scop. 
dal medesimo sig. Gagliardi neUsito detto la Cacarella nel 
medesimo tenimeuto di Roma vecchia sulla via Latina, co- 
municatagli dal sig. cav. F. Lanci: 

FL AYIAEATTECONIVGI 
BENEMERENTISANCTISSIM 
FEMINAEVLPIVSEPAPHRODITVS 
PHEDIHIAVGACVBICVLOLIB 
FEGITSIBILIBERTISLIBERTABVSQ 
SVISETPOSTERISQVE 
EORVM 
nella quale Ulpius Phedimus forse può congetturarsi esser 
stato il liberto di Traiano noto da due lapidi del Museo va- 
ticano (Or. 794); — due ghiande missili comunicate dal sig. 
Lavattiy ritr. a Perugia e spettanti alla nota guerra di Ful- 
via, munite di quei molti, coi quali i soldati d'allora soie- 
vano provocare i nemici ; e leggesi neir una 
da un lato : dall' altro : 

(ftdmen) WYDiaK-- 

PETO FVLVIAE 
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la quale leggenda il sig. prof. Mommsen sul confronto delle 
ghiande G. I. L. 682 e 684 (Or. 6836) propose di leggere pe- 
to Fulviae pandicam; mentre nelfaltra sono chiari i caratteri : 

LCvL 
ma meno certa la riga postavi sotto: 






la quale epigrafe spontaneamente sì presta a simile spiega- 
zione; — iscrizione ostiense relativa ad Iside Bubastide (r. 
in appresso); — lapidi piacentine inviate dal sig. dott. Del- 
ìefsen (1): 



D M 

ONESIMI 
CPS VIL 
MACELLI 
ALLIAPRI 
BENEME 
BENTI 

CV 

MQVOVI 

XITANNIS 



D M 

PAELIOAVGL 
P_RONOM O • TABVL 
XXHER AEMILLIG VR 
TRANSPàDANAE 
V L P I A • AVG • L • GLARIN A 
CONI VNX ET • AELI 
SIMILIS ET PRONOMVS FIL 
PATRI BENEMERENTI 
HIC HOC PRAETORIVM CVM 
SANNIO ASOTO TRI XII 



(1) La prima lapide è un cippo marmoreo rìtr. nelPa. 1861 al pon- 
te della via ferrata sulla destra del Po, e conservasi dal sig. dott. Bo- 
nora. Credo doversene leggere la 1. 3 Coloniae PlacenUnae Senmi VI- 
Idctu, ed oiTre essa un esempio del semplice t come nota del senu» 
(cf. Boll. 1861, p. 12). — La seconda, parimente in un cippo di mar- 
mo, esistente presso il preposto della cattedrale, è interessante, per- 
chè ci mostra un tabularìo della vigesima delle erediti nelle riunite 
Provincie deir Emilia, della Liguria e della regione traspadana. La 1^ 
tione però delle ultime righe è diClìoile ed incerta. Il sig. dott. Sono- 
ra che, pregatone dal Detlefseo, le sottomise a nuova ispezione, assi- 
cura però che la parola praetorium non ammette dubbio, mentre nelP 
ultima parola il DetleEsen crede di trovate la voce erexit, nel qual ca- 
so quella che precede, sarebbe probabilmente a toh ; ma coofeiso di 
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ITA • MIHI DEOS PENATES 

PROPlTlOS • VT EGO • HOC 
MONVMENTVM 
NON • VIOLABO 

Dblatre : osservazioni sulla derivazione dei nome di Diovis 
e la parentela di esso nome con quei d'altre divinità sì nel 
linguaggio latino, come negli idiomi della stessa origine. — 
Brunn: statuetta di bronzo appari, al sig. L. Depoletti e 
rappresentante Igiea che per una patera nella d. abbevera 
il serpente ravvolto attorno al braccio s. di lei. Quantunque 
lavoro piuttosto di arte mezzana che squisita, merita con- 
siderazione tanto per la non comune sua altezza di 27 cen- 
timetri , quanto per lo stato di perfetta conservazione ; — 
disegno d'un rilievo, forse del fianco d'un sarcofago, esisten- 
te in un palazzo vicino all' arco della Ciambella e raffigu- 
rante Achille che suona la lira in presenza del suo maestro 
Ghirone : soggetto che, conosciuto per una celebre pittura 
pompeiana, qui si trova per la prima volta in un' opera di 
scultura. 

Febbrajo 7: Henzen : nuove osservazioni sulla lapide 
ostiense proposta nell' adunanza precessa ( v. appresso ) ; — 
bella lucerna in terracotta proveniente dalla Sabina e comu- 
nicata dal sig. avv. Lovalti, la quale porta in bassorilievo 
le protomi d'Iside e Serapi, quella colla mezza luna dietro 
le spalle, questa, oltre del moggio e de' raggi che appari- 
scono nel numero di dodici, munita anche di turcasso. So^- 
to le loro figure si legge l'epiteto AAESIKAKOI , nome 
più comune in Ercole ed Apolline, ma che bene s'adatta 
puranche ad altre divinità protettrici contro il male ; • — ara^ 
rìtr. alcuni mesi sono^ presso S. Maria dell' Orto in Traste- 
Tere (v. Bull. 1861 p. 48 sgg., 75 sg.; 177 sg.], spettan* 
te all' a. 228: 

rimanerne poco persuaso. — La terza iscrìzioue , anch^ essa di tavola 
marmorea in casa dei medesimo signore, è abbastanza singolare, io quan* 
to che ci offre la novità che non parla il possessore del mooamento » 
ma qaello stesso che vien ammonito di non violarlo. G. II< 
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tul lato destro : 




tul lato sinistro 


ARAM 


PROSALVE 


-STABERIVS 


DEO 


IMP ■ GAES 


MAGNVS 


SANCTO 


M • AVR • 


ENNIVS 


ASCLEP 


SEV • ALX 


PATER 


QEN 


PII • FEL- 


M - AVRELI 


NiVS 


AVG • ET 


VS OPTATVS 


SABINI 


IVL • MA 


L • IVLIVS 


ANVS 


MEAE • MA 


PRIMVLVS 


F • OPT- 


TRI AVG N $ie 


Q BAEVIVS 




ET • CASTR- 


RESPECTVS 


COMVL- 


AR • AVR- 


AEDIVS 


V 


SILVANO 


VERECVN 


XIIKNO 


TRIB- 


DVS- 


MODES 


D -D -L- 


LMAEVIVS 


TO II • ET 




OVINTI 


PROBO 




ANVS 


COS 




O-H- A 



Difficile riesce la spiegazione delle lettere GOMYL, le qaali 
combinando col precedente OPTto, il sig. prof. Mommsen, 
benché con lotta riserva, propose di spiegare optio commen- 
tàriensis voto libens. Notò il medesimo sig. prof. Mommsen 
efae nel tempo delP impero si adopra ne^ monumenti sem- 
pre più il nome greco di Asclepio invece del latino Aesca- 
lapio, il che del resto dichiarò molto naturale nella capita- 
le grecizzante. — Mommsen : pei ragguagli capitatigli del no- 
stro corrispondente sig. Zobel a Madrid ragionò sui princi- 
pali ripostigli scoperti finora nella Spagna, frai quali primeg- 
giano quei di Rosas , di Liria e di Gastulone. Il tesoro di 
Bosas, di eoi disgraziatamente non sassiste elenco specifica- 
to, è peraltro di somma importanza storica, essendo il pih 
antico di tutti que' trovati finora nella penisola e composto 
la maggior parte di oboli e lilre della Sicilia di foggia ar- 
caica, a cui stavano mescolate alcune somigKantissiuie me- 
dagliqcce parimenti arcaiche di Emporia finora forse sco-^ 
noBCiule e scn^a meno le prime ooniate ^^ sud 4e' Pirend. 
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i dM akri tesori èì eooipottgoM di denari romairi. Quello 
di Lina appartiene app«iK> all' istetao anao come i tesori ita* 
Hattl di Tillola , CoUeccUo e Sast' Anna, cioè all' anno di 
scompiglio ooiversale 711 dopo raccisioae di Cesare ; per- 
ciò i|oel che ci iasegaa di nuovo, si ristrìnge alle medaglie 
d'orìgine spagnooia de'doe Pompei figli di Magno. Esse ab- 
bondayano nel tesoro, trovandosene fra medaglie in name^ 
ro di 992 19 del fratello maggiore, cioè 18 del legato Po- 
blicio ed una del legato Minatio, e 6 del fratello minore col- 
la femmina stante e Tiscrìzione PIETAS. Imparasi dunque 
ora per la prima Yoka appartenersi cotali medaglie dì Sesto 
Pompeo, mancanti affatto nei tesori coevi deir Italia , alla 
Spagna ed air epoca della guerra nnmdeose e bob già alla 
Sicilia. — ' Molto piii importante è il terzo tesoro di Gastn« 
Ione, scoperto 6n dal 1618 e descritto allora con sufficiente 
esattezza ed accortezza dal marchese de la Aula. Esso è il 
piìi antico di tatti quei che finora si oobosoobo, avanzando di 
otto anni sul fiesolano. Il riferente mostrò, che ii gran no* 
mero di denari comuni » mancati a Castulone e trovati a Fie* 
sole, venendo compreso fra gti anni 668 e 670, non pre« 
senta ostacolo alcuno, essendosi speso tutto il tesoro immenso 
raccolto dalla repubblica romana ne' secoli precedenti pei 
turbamenti della guerra sociale e Cinaans, e perciò essendo- 
si coniato in questo breve lasso di tampo un numero di de- 
nari forse maggiore che nei trent* anni precedenti. S'inter- 
tenne poi a ragionare di alcuni denafri , di cui l'epoca ora 
yien meglio determioata , specialmente sopra quelli di M. 
Catone padre dell' Uticense , e promise in fine di favorirci 
per gli Annali 1862 un articolo più ampio su cosi rilevante 
argomento. — Brunn : specchio probabilmente ceretano del 
Museo già Campana, ma non registrato nel catalogo di esso, 
rappresentante Venere (Turati) assisa e con una cista a se 
d^ accanto, in atto di offrir una corona ad altra donna in 
piedi che porta il nome di Thalna. 

Febbrajo 14: Kiesslwo: su' consoli dell' a. 117, co- 
munemente detti Quinetius Niger e C. Vipstanus Apronia- 
nui, senzachè gli sia riuscito di accertare, su quale autori- 



88 I. ADUNAfCn 

tà si fondino siflattl loro gentilizi ; nella qqale incertezza gli 
pareva potersi ricavare qualche lume da on bollo laterizio 
inedito esistente nella raccolta manoscrilta del Pigbio con* 
servata nella B. Biblioteca di Berlino, e riferibile alle figli* 
ne BR Vltanae, in quell'epoca appartenenti ad un M.R.L(tfpt4s) 
che si commemora come possessore di esse negli anni 110 
a 122. Questa iscrizione mutila e mal Ietta dice cosi : 
MRI |[ II AO^ ^llliNOBOMBEB V.0 
APBONIANO COS 
BHV 

Mostrò che le lettere NOBO non sono altro se non che NigrOf 
e che qnelle che precedono, ben possono credersi aver in^ 
diicato il nome A QVineiius voluto dal Panvìnio, oppure quel- 
lo di AQuillius Nig^r, anch'esso peraltro sconosciuto. Ciò 
posto, ad Aproniano dovrebbero congiungersi i nomi di M * 
JftEBVLO, e vista la poca probaUlità che due cognomi co- 
si si siano congiunti con un prenome, mentre al collega si 
davano gli ordinar} tre nomi romani, fu dal rif. sapposto il 
gentilizio ignoto di REBVLIO. •— Hommsbn: calco favorito dal 
8ig. Cicerchia di lapide prenestina molto arcaica, riprodotta 
dalla poco esatta pubblicazione del Gecconi Storia di Pale- 
strina p. 39 nel G. I. L. I, n. 73. 

AFOI.OK 
METItlOS 
MAGiSTEREis 
GOBAYEROn/ 

T 

Mancano in fine le due righe GANIGIOLS aggiuntevi 

RIANDO 

neir opera del Gecconi. Il rif. fece osservare che, per quan- 
to si può dedurre dalla grande abbondanza di lapidi arcai- 
che in Palestrina, gli antichi Prenestini assai di buon' ora e 
certamente prima degli stessi Romani usassero di adoprar 
frequentemente la scrittura ne' loro monumenti sian pubbli- 
ci sian privati. Ne conchiuse che in tempi molto antichi un 
certo lusso ed una non esigua civilizzazione prevalessero in 
Palestrina , dalla quale egli dedusse puranche , almeno in 



dell' ÌN8TITUT0. 39 

parte , la nota ostilità e rivalità che ebbe luogo tra quella 
città e la stessa Boma. Passando quindi a dichiarare la la- 
pide da lui arrecata, delia quale sfortunatamente oltre le 
due linee inferiori vedute dal Cecconi almeno la metà delle 
righe è perita, notò la forma perfettamente greca del nome 
della divinità detta ivi APOLONet, da congìungersi con qual- 
che cognome, forse Putio (cioè Pythio), ed il nominativo in O 
del dedicante, il cui nome si è conservato. E in questo fece 
osservare che TANIGIO veduto ancor dal Cecconi esclude la 
forma in OS, e ci costringe ad attribuire piuttosto al prenome 
del collega Tavanzo di lettera visibile dopo Metilio. Rilevò 
di poi la forma, nuova sì, ma abbastanza chiara della voce 
MAGISTEREis, che trova la sua giustificazione nella parola 
magisteriumj come a ragione accennò il prefato dottore Kiess- 
ling. Fu parimenti rilevata la forma GORAYEROnt inve- 
ce di coeraveruntf nonché la foggia arcaicissima del P qua- 
drato, del L formato ad angolo acuto e dell' M, che mo- 
stra le linee interne assai più corte delle esterne ( M)« — 
Hbnzen: amuleto in pietra nera (1) rinvenuto testé da S. E. il 
sig. principe Àldobrandini in certi lavori eseguili nel suo 
palazzo di Roma e con gentil suo permesso comunicatogli 
dal sig. cav. de Rossi. Oltre le solite lettere greche non in- 



(1) LVpìgrafe dice 
nella parte antica : nella postica : 



in un lato : 




iforcoHiAH 

AIHC«)YOfI 

xphmatIg 

ONMOieNTiil 

KYKTlTAYTpi 

énAAHe^lA 

M5TAMT9H 

MHC 






MAYAPAOYX 

.fMAYAPACKÉAI* 
l YOieÉN 

1 MAYAPAKMH* 
I tOlOÉN 
MAPMAPAYa)e 

toieéN 

MAPM^P^PIS 
tOieé^MAPMAI 
tOieél^MAPMA 
PAY'-**^ 



KYPie AOSH< 
KAIXPH<MCOW 

neW altro in guisa molto 

incerta : 
NHAMN 
HA 
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telligibili contiene l'inYOcazione diretta « al sigaoce dell' opi- 
nione e degli oracoli » di dar nella notte, in cui cioè un 
tale ayrebbe messo Tamuleto in discorso, una risposta vera* 
ce e di cui si tenesse memoria. Le lettere» beoottè picco*- 
le , sono per la più parte soiBoientemente chiare, ma per 
mala fortuna quel brano appunto che contenea senza fallo 
il nome della divinità invocata, è quasi interamente spara* 
4a. — Baunn : tazza frammentata del Museo già Campa- 
na, non registrata nel catalogo, e spiegata col mito di Er- 
cole e Syleus, che sarà puhbUcata negli Annali; — altra taz- 
xa del medesimo Museo, nella quale il Jahn (Arch. Zeit. 
1861, p. 162) sedotto dalla descrizione trascurata del cata- 
logo (ser. IV, n. 647) credette riconoscere juna scena dello 
stesso mito, quandoché vi sono rappresentati riuniti un {aito 
di Ercole e due di Teseo : vale a dire Ercole lottante col leo* 
ne, e Teseo combattendo colla spada contro il Minotauro e 
.colla bipenne o piuttosto con un miartello contro altro suo 
avversario, probabilmente Procruste. 

Febbrajo 21: Rosa: sul tempio d'Ercole a Tivoli (?. 
in appresso). — MoMicsfiN : ghiande missili possedute dal sig. 
X. DepoleUif una delle quali porta la leggenda FIB, le al- 
tre spettano alla legione IlV, tutte perciò riferibili alla guer- 
ra del Piceno ed ali* assedio d'Ascoli. Notò il rif. la forma 
romboidale acuminata di due di queste ultime, e richiaman- 
do Tattenzione degli adunati sopra siffatta deviazione dalla 
foggia solita di essi projettili, colse T occasione presejitata- 
glisi per ragionare in generale intorno alle armi in discorso^ 
facendo osservare, come ghiande scritte genuine non si tro- 
vino affatto deir epoca imperiale ; perciocché tutte quelle 
insignite di nomi di legioni dell' impero hanno da ritenersi 
per false : e siccome molte nondimeno di quest' ultime tro- 
vansi nelle varie collezioni, e segnatamente anche nel Mq- 
seo già Campana, cosi opinò egli aversi a sopporre un'este- 
sa moderna fabbricazione di cotali anticaglie , venute alla 
moda solo nello spazio degli ultimi vent' anni o circa. — 
Henzen : tavole trionfali Barberiniane supplite in seguito di 
nuove scoperte (v. in appresso). 



II. MONUMENTI. 

Frommealo degli nttH de* fratelli arvali. 

Dobbiamo alla gentilezza 4el sig. A. Pellegrini, nostro 
sodo corrispondente, la coouuùcazìooe d'un nuovo franmeD- 
lino degli atti de' fratelli arvali, da Ini acquistato, e rinvenuto 
incontro al cancello della vigna del «g. Stefano Geccareili, 
sitoata al quarto migKo della via portuense nel luogo detto 
affoga rasino^ dove ormai sappiamo esser stato il bosco di 
quel collegio sacerdotale, nel quale sì conservavano puran- 
cbe gli atti del medesimo (cf. Ann. 1858, p. 47, e segna- 
tamente p. 57-63). Benché consista di pochissime parole in 
gran parte mutilate, queste nondimeno bastano ad indicar- 
ne non solamente Tepoca, ma purancbe il ristauro pili pro« 
babile, mentre l'importanza di quei documenti è tale cha 
vale la pena il conservarne eziandio frantumi più piccoli ; 



TZr^ INC/ 
T V S R I G I N I A 
TORES • CORONIS 

DFVERVNT 

'^ AESAR • DIVI 
RONIA^ 



Ed in primo hiogo, in quanto att' epoca del frammen*- 
to, ne decide la V fraounefitata visibile aUa fino della pe« 
Qullima riga, che non pud rìstaurarsi se non che in Vespa- 
siani . filiuiy dimodoché non possiamo pensare cbo a Ti-* 
to, oppure a Domidano Augusto. Ma eU confrosita i mo^ 
nnmenti di questi due imperatori,- facilmente s^aecorgerà, ii 
solenne modo di nomioare il padre ifi Tito, munito egli staa* 
so del cognome A Vespasiano, essere il semplice Dima ; lad* 
dove Domiziano, privo del nome paterno, quando era ancor 
Cesare, si conformava al modo temiti da Tito; ma, salito sul 
Irono, Tappellava in maniera più ampia XKmis Feipafàmufy 
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per evitare, se non erro, un eqaiToco almeno possibile do- 
po Tapoteosi del fratello (cf. Indice al mio Creili p. 64, e 
p. e. la tav. XXIII degli atti arvalid presso Marini). Il no- 
stro monamentino adunque spetta a Domiziano imperatore; 
il che essendo, resta pure fissato ad un dipresso il namero 
delle lettere deperdite sul principio di qnella riga. Imperoc- 
ché mostra la tavola XXIII del Marini neir elenco degli in- 
tervenuti alle adunanze arvaliche che Timperatore regnante 
precedeva allo stesso maestro del collegio. Vero è che in 
quella tavola è supplito il nome di questo ; ma mostra la serie 
poco dopo ripetuta degli Arvali, e che nello stesso ordine 
ne. presenta i nomi, la lacuna visibile dopo il nome di Do- 
miziano necessariamente dover colmarsi mediante il nome 
del maestro Venuleio Aproniano, in modo che quei dell' im- 
peratore Tito e del Cesare Domiziano debbono aver dato 
principio a quel registro soprammentovato. Il che essendo, 
ragion vuole che anche nel frammento nostro la riga penul* 
lima non può aver contenuto altro dinanzi alla parola Cae- 
Bar se non che la voce imperatore scritta probabilmente per 
intero ; e se in tal guisa abbiamo potuto riconoscere ad un 
dipresso la lunghezza della riga da questo lato, ne conchiu- 
deremo inoltre che nella riga precedente probabilmente non 
ci era mai scritto altro fuori dell' oàfuerunt^ ommettendo cioè 
l'in collegio. DalP altro lato la lunghezza de' versi preceden- 
ti non permette di supporre altro nome collocato dopo quel- 
lo deir imperatore nel verso penultimo, e siccome neirelen- 
co degli Arvali il primo luogo dopo il nome dell' impera- 
tore vien sempre occupato da quello del magisteri cosi pos- 
siamo con ogni probabilità ritenere per questo il personag- 
gio indicato neir ultima linea , visto che in un' adunanza 
onorata dalla presenza dell' imperatore non avrà mancato il 
preposto al collegio. — Le lettere superstiti paragonate colle 
altre memorie arvaliche di quei tempi permettono di asse- 
gnargli con certezza il cognome di Aproniano ; ma difficil- 
mente potrassi determinare , quale de' due Arvali cosi co- 
gnominati sia quello qui accennato. Imperocché un G. Vip- 
stanus Apronìanus ritorna spesso negli atti dall' anno 59 
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fino alt* anno 80 (tavr. XYII, XIV, XV così disposte dal 
Borghesi, presso Gervasio, iscriziooi di Napoli p. 40; XVI, 
XVIIb, XIX, XXI, XXII, XXIII, €f. Marini p. 100), mea* 
tre iD qaesl' ultimo anno insieme con lai apparisce aa L. 
Veouleios Apronianas creduto identico dal Marini (p. 193) 
col L. Venaleins Montanos Apronianas delle tavole XXIV 
e XXV spettanti all' anno 91 e ad altro anche posteriore a 
questo. Ora è ben vero che il nostro frammento è pih re* 
conte deir anno 80, e che per conseguente forse con mag- 
gior verosimiglianza a Venaleio si potrebbe pensare anziché 
a. Vipstano ; ma è tale e tanta la dispersione degli atti ar- 
yalici che non pud asseverar» in alcun modo, non esservisi 
trovato il suo nome dopo Tanno suddetto. 

Resta a dir due parole sulla restituzione de' primi 3 
▼ersi del frammentino nostro, il quale, chi superficialmente 
non ne guardasse che le prime lettere, facilmente potrebbe 
esser indotto a riferir ad alcuna delle cerimonie celebrate 
nel Campidoglio. Ma che cosa allora si farà delle lettere IO, 
ossia TO che non rinvengonsi mai congiunte colla menzio* 
ne di simili feste? e come con esse combineremmo le pa- 
role seguenti evidentemente riferibili a' ludi soliti a fiirsi nel 
circo del luco arvalico nel giorno IV, o XIV kal. iuniat 
di ogni anno f Giacché , cominciando dal y. 3, esso non 
può supplirsi altrimente fuorché riferendolo air incoronazio- 
ne de' vincitori : et vicTOKES . CORONIS . kRgenteU . et 
palmis . hotìoravit; le quali parole in ciò solamente differisco- 
no dalla formola ordinaria che in questa le palme si sogliono 
nominar prima delle corone. Ognono poi vede, come con 
quest' azione si combina benissimo il secondo Terso, benché 
anch' esso non pienamente corrispondente colla formola usi- 
taU: ATVS . RICINI ATVS non può esser che il (puer) 
ioleatus coronATVS RICINIATVS, il quale dà il segno alle 
quadrighe e dopo corona i vincitori, e ciò posto, nelle let- 
tere GA della prima riga non possiamo vedere che li car- 
cerei dello stesso circo, mentre FIO o TO posto sul prin- 
cipio é il solenne tummoto^ precedente ad ogni azione delle 
cerimonie aryaliche che in presenza del popolo si facevano 
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(<£. MariDi p. 280). Si mandayano ayanti, cioè» come i lit- 
tori ed apparitoli de' magistrati» cosi i poblici de' ^ècerdod, 
per rimaorere la folla e far largo alia proce93ioii0 de* me- 
jdesimi. Vero è che negli altri moimmenti il ragazzo costan- 
temente dicesi supra e ar cerea eseendit , laddove leggiamo 
lìiCArceres nel marmo nostro ; ma non sembrami alta nep» 
par questa differenza a farci abbandonare una spiegazione 
cbe ben si combina eoo tutto il resto, mentre non pare u* 
scerne alcnna differenza riguardo al senso. Senza adunque 
proporre qui esempj cbe ognuno facilmente può procurarsi 
percorrendo le tavole del Marini, trascriverò il frammen* 
to coi siipplimenti miei che non banno però la pretensione 
d'aver indovinato dappertutto le parole originarie, cbe parti* 
colaritieole ne' primi versi sembrano aver deviato alquanto 
dalle formolo usitate: 

àummoTO . lìiCKreere$ • eseendit . (ptier) . eoletUus 
coranMìyS . RICINlATtM et . tignum . misti . quadrigis . 

bigis . desultoribus 
et . fmrTOKES . CORONIS . ASigenieis . et . palnris . k&normnt 

aDFYERVNT 
imperator . GAES AR . DIVI . Veipanont . fil • domiHama . mig 
/. vmuleiusi^) ajiRONIANtis 

G. HsifEIN. 

III. OSSERVAZIONI. 

a. Sulla iillofe epigraflea dello Smezio, lettera del prof. T. Monsaa 

a &. Henzen, 

Potete ben iminagìnarvi cbe il parere emesso dal de Rossi {Mo^ 
naisbericlUe der Bertinm- Àkademie 1858 p. 6d0 sg.) buìV origine e suir 
autore della collezione epfigraBca Smeziana per me è stato dì somme 
interesse. Giacché senza alcan dubbio la ricerca importanlissima sul 
fondamento crìtico di essa ha per mezzo di lui fatto un progresso con- 
siderevole, benché in un punto rilevante assai io non ne sia rimasto 
convinto. — Le opinioni del de Rossi si riducono a tre tesi : 

1. Che la silloge con tonata nel codice Orsiaiano delP anno ifUi 
e la oepia presane dal Mànuòo Yat. n. 523A sono identiche nel loro 
^ achema, come nel loro lòodamento orìginarioi eoo quella compilata dal- 
lo Smeiio nel 1565 e stampata nel 1588. 
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9. Che qiMlb silloge fu fatte dal PaoTinio. 

3. Che lo Smeiio, dopo aver perduto le proprie raccolte a eagion 
«l^UD ittoeDdio, ai aia procarato uoa copia della F^avimana e che indi 
fieulli la nasomiglianxa delle due sillogi. 

La prima dì quelle tesi è indubitebile ; non così le due altre. Nar- 
ra lo Smezìo di aver sistematicamente ordinato le lapidi da lui copia- 
te fra gli anni 1545 e 1551 ne^suoi viaggi d'Italia, noo che quelle co- 
municategli da Hegio, Morìllon, Metello, Pighio; d'averne fotte di pro- 
pria mano uoa copia pulita e d'aver cominciato di farne un secondo 
apografo per fthrco Laurino di Waterfleth. Allora neir incendio della 
sua casa esser perite la sua silloge {opus Ulud anHquarium) con tut- 
te le carte adoprate nella compilazione di essa ( eum unhersis schedii 
libellUqui amtographis, e quibus amfectmn eroi] , né essersi altro con- 
servato fuorché Tesemplare incominciato per Laurino, giunto a f. 51 
{et paulo ulterius, dice egli dopo). Ma aver egli di pm condotto alla 
6ne eonqui9iÌi$ per iuam ( del Laurino ) eommendatUmem iuisque <m- 
pensU quibusdam aUorwn eiuedem studiU amatorum exemplarihus IV 
pografu principiato (coeptum exemplarièopui], come meglio era pos* 
Bìbile. Se perciò negli ultimi 124 fogli si trovassero errori, non ne aver . 
egli la colpa , ma riucendio che aveva distratto le sue carte origina- 
li (primitiva mea exemplaria atque aùro^xt^Mc). — Il de Rossi ri- 
tiene le eonquisita exemplaria per altre copie dMscrftzioni in genere, 
ed in is|>ecie per quelle del Panvinio, comunicategli forse da Pigfaio e 
da altri. Ma s^oppoue a ciò la perfette eguagliarti interna della silloge 
non solo avanti, ina anche dopo il f. 51. Anche ne^ lògli posteriori lo 
Sroezio non meno spesso che negli anteriori ci te le proprie sue copie, 
e reste il numero dii queste nella medesima proponione di prima con 
^elle da altri comunicategli. Il sospetto di frode d è vietato non so- 
lamente dal carattere deir uomo e del libro , ma anche dalla stessa 
prefazione ; giacché se egli avesse voluto ingannare , non avrebbe in 
quella guisa egli stesso messo il letture sulla traccia. Air incontro la 
cosa avvenne così : Lo Smezio non avea punto nascosto le sue iscri- 
aìonì, mentre d dimostrano la silloge del Waelscapple e non meno le 
carie Smeziane dal Grutero adoprate ancor oltre la silloge stampata, 
e le quali secondo la narrazione anzi riportate non potevano essere le 
schede originali , aver lo Smezìo liberalmente permesso a^ suoi amid 
di prenderne copie. Avendo quindi perduto le proprie carte per causa 
dell* inoemlio, ebbe egli ricorso agli apografi pib o meno completi pre- 
sine da altre peraone e ristitnì così fino ad un certo grado quel che avea 
perduto. Molte lapidi forse mancavano in questi apografi ; p. e. I. N. 
4342. 4347. 43d2 vengono da Waelscapple e Grutero menzionate come 
Smeziane, mentre mancano nello Smezio stempato (cf. 1. N. 223) ; al- 
tre potevano esser corrotte da^ trascrittori. Dice perciò lo Smezio di 
■ver solo fino al f. 51 avuto sott* occhio i sud autografi, da quei fo* 
glio io poi copie akfui, e che quindi non guarentisce quest* ultima par- 
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te. — Per me danqae resta indubitabile ehe in generale e neir essen- 
ziale possediamo la silloge dello Smezio tale, quale egli Tavea origina- 
riamente concepita, e che il volume mandato a Laurino, fondamento 
di quello stampato ed ancora serbato nella biblioteca deir universitè di 
Leida, si è infatti, qual egli lo dice, fapografo principiato prima delf 
incendio e terminato dopo di esso, d'una identica silloge. 

Quando però e dove si originò questa? È vero che neir attuale 
sua forma essa non nacque in Italia, ma in Ollamla; lo dice espivssa- 
mente lo Smezio d'^avere scritto queir opus antiquarium , del quale a 
Laurino fu data copia , reversHS in patriam. Ma segue da ciò che le 
carte riportate dalF Italia consistessero ancora nelle sole copie prime 
prese sul. luogo stesso? che non potesse essere fra le medesime una 
copia pulita, già prima interrotta mediante il materiale sempre crescen- 
te? Pighio ha fatto due volte la sua copia pulita e delP anteriore si è 
piii tardi servito come di abbozzo, il che mostra T autografo esistente 
qui a Berlino; ed a chi che si abbia formato sillogi simili, non è av- 
venuta la medesima cosa? Perchè non potrebbe supporsi, aver lo Sme* 
zio composto ancor in Roma stessa le iscrizioni raccolte da lui mede- 
simo in ordine sistematico, e tornato quindi in patria avervi compilato 
Vopus arUiquarhm parte da quella silloge, parte dalle comunicazioni 
de^ quattro amici nominati da lui e daMibri stampati? Io non dico che 
avvenne così ; ma non si è neppure recata la prova che non evenne così. 

Se adunque io non dubito minimamente che la silloge Orsiniana 
e la stampata dello Smezio non sieno essenzialmente identiche e che 
quella non s^ avvicini piti di questa agli apografi originali, non |>osso 
però credere, Tautore di qaesV ultimi non essere stato lo Smezio. Fa- 
cilmente si capisce che il volume di Leida, nel quale gli errori de^ co* 
pisU negli ultimi due terzi e quei del compositore si contengono, offri 
pih errori che il manoscritto Orsi ulano derivante senza dubbio imme- 
diatamente dair autografo. Chi riprende quelli, dimentica le parole del- 
lo Smezio : si quid in posterioribus centum viginti quattuor foliis er- 
ratum forte en(, non mtAt, sed detestando HU incendio imputes ; e si 
scorda altresì che qualunque stampa, quand^ anche così esatta come quel- 
la di quesf opera, è sempre meno accurata del manoscritto. In questa 
guisa adunque non si può decidere la quistione, se Smezio da Panvi- 
Dio, oppure Panvinio da Smezio abbia improntato le sue iscrizioni ; essa 
resta airincontro quistione aperta, in qnanto che Tona e Taltra supposi- 
óone, se si considerano gli argomenti esterni finora recati, resta possìbile. 

Ma se quesf è vero, nessuno dubiterà lungamente, quale abbia da 
esser la risposta. Lo stesso de Rossi non ha nascosto la sua sorpresa 
che Panvinio, uomo in quieta cella compilante infaticabilmente, ma pri- 
vo di ogni acribia sia interna, sia esterna, ora debba credersi quello 
che abbia introdotto le leggi ancor oggi vigenti di dar le lapidi non a 
pezzi, ma intere, di conservare la divisione delle righe, di non inserir 
tacitamente de^ supplimenti, di segnare le fratture e le lacune, le qna** 
)i cose tutte lo Smezio nella prefoxìone espressamente rivendica a se 
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iBedesimo, e delle quali la prima pare appunto diretta contro PanriniOi 
mentre le altre a lui si rapportauo certamente non meno che a tutti 
gli altri trascrittori contemporanei o più untichi. Quanto poco la sillo- 
ge si combiua col carattere di Panvinio, accenna lo stesso de Rossi sup- 
ponendo , poter essa essere stata riveduta forse da un epigralìsta di 
professione. — Si confrontino poi i richiami che da ambedue le parti si 
fauno valere sulla silloge. Presso lo Smezio rinveniamo dap^ìertutto le 
notizie più esatte ; dice di ogni singola lapide, se Tha copiata, oppure 
ricevuto la copia da qualchedun altro ( il che, a notarlo per incidenza, 
è uno de' suoi pih grandi meriti, avendo egli anche con ciò dato la 
possibilità di guardarsi dai falsarj ) ; egli nella prefazione parla colla pih 
chiara esattezza de* lavori eseguiti da lui per quesf opera. Panvinio alt* 
incontro non pretende nuli" altro fuorché di aver ideato una grande sil- 
loge epigrafica in un ordine sistematico da lui indicato pih dettagliata» 
mente. Se la silloge Orsiniana deve la sua orìgine a Smezio, Panvinio 
non è colpevole di falsum , ma di un progettato plagium che in fine 
non è assolutamente imperdonabile ; giacché egli si propose di aumen- 
tare la collezione dello Smezio d'un numero immenso di iscrizioni a 
quello sconosciute (per la più gran parte veramente false], e, quel 
che egli tacitamente s'appropriò, non era altro che uno schema di daa- 
sificazione. Àlf incontro, se la silloge è del Panvinio o di un terzo, lo 
Smezio ha commesso un falsum^ unico in quella dettagliata esecuzio* 
ne; ma tutta la sua maniera d'agire, semplice e pressoché troppo ac- 
curata, non ci dà nessun appoggio per una tal supposizione. — In ul- 
timo anche geograficamente la silloge si conviene molto meglio a Smezio 
che non al Panvinio. Verona non vi ha una parte distinta, ma bensì il mu- 
seo e le diverse gite del cardinale di Carpi, nella cui compagnia l'Oilandese 
d assicura d'avere visitato molte città d'Italia. Io quindi non posso pero- 
ra staccarmi dal parere finor vigente, che la silloge Smeziana, nucleo del 
Corpus Gruteriano e vero fondamento dell' attuale metodo epigrafico, sia 
infatti opera dello Smezio, e che il codice Orsinìano non sia altro se noft 
che una copia presane nell' anno 1551, in cui egli partì da Roma* 



Di questa lettera scritta tre anni fa e destinata fin d^allore ad es- 
ser pubblicata fu ritardata la stampa , perchè lo scrittore bramava di 
percorrere prima la silloge manoscritta in quistione, creduta dal de Ros- 
si raccolta del Panvinio , e da lui il primo abbozzo dello Smezio. Gli 
studj però, che finalmente gli è riuscito di fare, l'hanno vieppiù con- 
fermato neir antica opinione. Il solo non trovarsi nella silloge niano-^ 
scritta neppure una iscrizione veronese, mentre che dappertutto, dove 
lo permette il sistema adoprato, le iscrizioni del ricco museo Carpense 
stanno alla testa delle singole suddivisioni, prova evidentemente esser 
uscito quel lavoro non già dalla cella del dotto Veronese, ma dallo stu- 
dio Carpense. Perciò questa lettera ora si rende di pubblica ragione 
per servire di giustificazione al primo volume del Corpus inscr. lat., 
che sta per uscire^ ed in cui l'autore ha seguitata dappertutto l'antica 
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opinMmB d^tttribuhrB allo Smeso ciò che egli se oe rivendica. È fero 
però, ohe ci vorraoDO altre rioercbe ablNistania estese né troppo facili, 
per metter io chiara luce il progetto ossia i progetti di una silloge d'i- 
scrizioni amplissima ideata dal Panvinio e le relazioni molto intricate, 
che sussistettero fra Panvinio ed i letterati di Fiandra ; le quali sicco- 
me tuccam» piU da vicino la parie urbana deH* epigratia latina, vulon- 
tieri ne lancia lo scrìvente il lischia ri mento ali' egregio suo antico tan- 
to versata appunto in questi sludj, multo contento, se questa sua op- 
posizione ad una proposizione da lui avanzata servirà a lui di sprone 
per tornare di nuovo sopra questo argomento. 

b. Ara carraré$e sacra alia Mente buona. 

Alla tenue mia dichiarazione di questo bel monumento , inserita 
pel nostro Bullettino del 1859 (p. 85], mi giovi aggiungere la dotta 
illostraziooe datane dalla chiara niemorìe di Bart. Borghesi in lettera 
dt itti diretta al eh. cav. L. Grisostoroo Ferrucci, li (0 marzo del 1859: 

«( Mi era ignota, e quindi mi è stata carissima la lapide carrare- 
se, che si è compiaciuta di comunicarmi. Sarà questa la sesta, che ora 
conosco, in cui si faccia menzione della Buona MentCt tre avendosene 
nella collezione delPOrelli (n. 9'2*2, 18f8, 1819), mentre due altre ne 
sono poi state aggiunte fra le napoletane dal Mommsen n. 5611, 5612. 

8uesta dea è inoltre ricordata da molti scrìllorì, ma specialmente da 
vidio nel libro VI dei Fasti (v. 241-248), e Livio {XXII, 10, 11: 
XXIIIj 30, 31 ) , il quale ci fa sapere, che il tempio decretatole dal 
senato, ai giorni di Annibale, sorgeva in sul Campidoglio, ove le fu 
dedicalo dal pretore T. Otacilio Grasso. La sua festa, per attestato dei 
due calendarìi venosino e maflfeiano, ricorreva agli otto di giugno; e la 
sua imagine, rappresentata sotto la figura di una donna stolata con una 
corona nella destra e Tasta nella sinistra, apparisce in una medaglia di 
argento dell' imperatore Pertinace colf epigrafe MtlNTi LAYDANUAE» 
pubblicata ed illustrata dall' EcLhel (t, VII p. 142). » 

11 tempio dedicato alla Mente da T. Otadlio per la guerra d'An- 
nibale dovette poscia aver bisogno d'essere restaurato o riediGcato; 
poiché Cicerone scrìve (Nat. Deor, II, 23): ut FIDES, ut MENS, 
quas in Capiiolio dedicatas videmus proxime a M. Àemilio Scauro, 
K che quella MCNS fosse la stessa che la MENS BONA dell' ara no- 
stra lunense, ne lo accertano l'altre belle parole del medesimo Tullio 
(de Legib. Il, 11) : bene vero quod MEiVS, Pietas, Virtus, Fides 
consecratur; quarum omnium Romofi dedicata pubiice tempia sunt, ut 
Htos qui habeant (habent autem omnes BONI) deos ipsos in animis 
suis collocatos putent. Di che si vede ancora l'obbielto preciso a cui 
rìferivasi il culto della stessa MRNS BONA. 

Il lodato mio buon amico Ferrucci mi partecipò un bel disegno 
dell' ara lunense , dal quale raccolgo , eh' essa è alla 83 centimetrì , 
larga 60 alla base e profonda 17 pur alla base, e nel mezzo larga soH 
36 centimetrì. Veggo ancora, che oltre la bella e grande uatera acuita 
nel bel mezzo della faccia anteriore dell' ara al disotto aell' epigrafe 
dedicatoria, l'ara medesima porta scolte nelle due facce sue laterali una 
bella capeduncula filicata, a destra del riguardante, ed a sinistra una 
secespita: di che si scorge, come il culto delia Mens Bona richiedeva 
anche sacrificii cruenti. C. Caybdoni. 
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BULLETTiiNO 

DELL' INSTITUTO 
DI GOBRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N."" IV. DI Apbilb 1862 {due fogli). 

Admanze de' 88 Febbrajo e de' 7, 14, 21, 28 Marzo. — 
Tavole trionfali Barberiniane. — Altre di Ree anati. — 
Colonne migliarie deWAiia minore. — Musei di Parigi 
e Londra. — Rettificazione. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Febbrajo 28: Hbnzbn: due colonne migliarie dell'Ada 
minore copiale dal sig. Perrot (v. in appresso) ; — lapide 
copiata ne' magazzeni della Brera a Milano dal sig. doU. 
Detkftm : 

BliAE evi 
COIVO! • ET • PETRONiu 
PRIMITIVO • LIB 
QVIINARTESVAQVODFECITMA 
LEQVISMELIVSQVODBENENONALIVS 
QVIAPVDSVPEROSHONESTVSVIXI [ne) 
PLVSFAMAQVAMFORTVNA • QVI 
POST • ANNOS • TANDEM • AETERNA 
SEDE • REGEPTVS 
SILET 
— A nome di S. E. il sig. duca di Northurnherla/nd fa presen- 
tata la grande opera pubblicata sotto gli auspizj di lui in- 
torno al celebre vallo romano della Britannia : (Ae roman 
teall and illustrations of the principal vestige» of roman oc- 
eupation m the north of England ; by Henry Maclauchlan 
1857. — MoufSEN : medaglia romana di bronzo della rac- 
còlta dei sig. L. Depoletti, in cui sì mira dall' ona parte la 
solita testa di Roma galeata con sotto gli avanzi del nome 

4 
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della città ; dall' altra la prora con sopra la nota del valore 
II. Equivale a grammi 39. 1, e non è fusa , ma coniata. 
Aggiunse esser questo Punico esempio Gnquì di dupondio co- 
niato e del peso delP asse onciale, essendoché finora non A 
conoscevano altri dupondj se non quei fusi appartenenti o 
air asse di quattro o tre once ( di cui del resto il nuovo du- 
pondio non diversifica se non perchè porta iscritto il nome 
della città, siccome avviene in ogni moneta coniata ) , o all' 
asse dell' epoca imperiale. La moneta del resto parve buo- 
na, né è poi certamente un triente rifatto, perciocché i trìentt 
coniati più pesanti sorpassano poco il peso di grammi 20. — 
Bbunn: specchio prenestino di proprietà del sig. X. Depo- 
letti y rappresentante una testa d'Ercole con la clava, incisa- 
vi a belli e larghi tratti, da paragonarsi alla bella testa bac- 
chica presso Gerhard 71, 5: lo che deve aversi per un bello 
incontro, da che i non troppo frequenti esempj di teste iso- 
late sopra specchi per solito portano l'impronta di un' arte 
piuttosto rozza ; — gruppo di bronzo proveniente dalla Magna 
Grecia, appartenente allo stesso sig. Depoletti. Esso nello 
stato attuale presenta una figura Apollinea nuda posta in mez- 
zo ad un cancello formato da colonnette e terminante in 
due semicerchi, sul quale stanno assisi due cani levrieri. Ma 
siccome il rif. dopo diligente esame avea riconosciuto nf- 
fatto insieme ricomposto modernamente da tre pezzi, cosi 
avea immaginato e proponea un ristauro differente, suppo- 
nendo che la figura di Apolfine dovesse stare elevata sopra 
una base centrale, alla quale fossero stati attaccati da due 
lati i cancelli. Rilevò quindi, che i cani sembrano riferirsi 
ad Apolline Agreus,. mentre due teste d'ariete^ che servono 
d'adornamento ai cancelli, potrebbero accennar alla qualità 
del dio siccome Nomios. — Wittmeb : bassorilievo di mar- 
mo di forma ovale e largo circa 40 centimetri, che si dice 
essersi trovato recentemente in una vigna fuori di Porta mag- 
giore. Esso rilievo rappresenta Laocoonte coi doe figli in 
modo, che la figura del padre e Tara, sulla quale quest' è 
assiso» ricordano chiaramente il celebre gruppo del Vatica- 
no > mentre la composizione de* figliuoli differisce grande- 
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mente da esso. Quello cioè sul lato ilestro del padre è ro- 
resciato colla testa in giìi e (à>lle gambe -H?olte dietro la 
spalla de! padre di maniera che presenta tutto il suo corpo 
di faccia ; Taltro cercando di fuggire rìrotge lo sguardo ver- 
so il centro ; il numero de' sei^penti poi è accresciuto di due. 
Il lavoro in alcune parti è trascurato, in altre molto dili- 
gente e studiato, e tutta la composizione fa testimonianza 
di non mediocre artista. Siccome però tutte le repliche ve- 
nate Onora alla luce del gruppo vaticano intiero o di al- 
cune sue parti furono riconosciute di lavoro moderno, cosi 
anche il presente rilievo naturalmente suscitava la quistione 
della sua autenticità : uè fu negato, che la prima impressio- 
ne ricorda alquanto i lavori del seicento , mentre valenti 
scultori dopo un diligente esame si erano pronunciati in sen- 
so opposto. Tra colali incertezze furono accolte con atten- 
zione le giudiziose osservazioni del sig. duca Caetani sulla 
parte tecnica del lavoro, le quali ben valutate e sviluppate 
per ulteriori confì*onti di lavori tanto antichi quanto moder- 
ni promettono di dar una base ben assicurata alla soluzio- 
ne di così rilevante problema. 

Marzo 7: Loyatti: quadrante che dall'una parte reca 
la testa d'Ercole, dair altra la pròra con sopravi il mono- 
gramma l-£ , riferito dal Borghesi a Plautius Hypsaeus , e 
benché pubblicato anni sono dal sig. conte Milano, piancan- 
te nondimeno nelf opera del Cohen. In quanto alP attribu- 
zione del quadrante alla gente Plauzia, il sig. prof. Mommr 
sen accennò le difficoltà che le si oppongono dalla forma 
del detto monogramma, in cui TH precede le lettere PL; — 
amuleto di pietra nera in figura ovale con incisavi Timma- 
gine del dio Anubis a testa di cane e la destra fornita del 
caduceo ; immagine ,, la quale sta ritta in piedi dinanzi ad 
una cassa entro cui si scorge una mummia, e sopra la mum- 
mia leggonsi le lettere tÌ dal propónente credute aversi 

probabiloiente a riferire allo Amenthes dio degli inferi. Tut- 
ta la rapprei^entanza è cinta conio da corpice per un ser- 
pente che si morde la coda; al disotto vedonsi tre linee di 
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caratteri mistici ed ÌDÌntelligibilì , e sair orlo si leggono le 
parole nPOC AéMONA Ké ^OBOTC; — pietrina ìocìm 
colla rappresentanza d'aoa mano tenente an orecchio , in 
cai invece della consueta iscrizione greca MNHMONEYE 
si legge la latina parola ^£IVEIMTO; — pietrina coli' epigrafe 

IVVENTIQVI 
ET EFRAC 
TOBIS 
— Henzen : iscrizione eretta da' Laodicesi della Siria ad A- 
driano in Atene comunicatagli dal sig. prof. Rhusopulos (v. 
in appresso) ; — lapide greca d'Ancira comunicatagli dal sig. 
G. Perrot (▼. in appresso); — opera del Mg. C. Roaeh 
Smith donata dalP autore alla nostra biblioteca (1). — Bbuiui: 
monumenti in osso provenienti dalle vicinanze dell' Aquila 
negli Abruzzi e posseduti dal sig. Donato Bucci di Civita- 
vecchia, che saranno pubblicati negli Annali ; — rappresen- 
tanza d^una pietra incisa (Overbeck GaU. t. 26, 8) finora 
riferita ad Ajace e Cassandra, spiegata piuttosto per Mene- 
lao, che perseguitando Elena per impulso di Amore fa ca- 
der la spada dalla sua mano. 

Marzo 14: Loyatti : medaglia di L. Elio Cesare riven- 
dicata a Sinope (v. in appresso). — Momhsen : due lapidi da 
lui copiate sulla via Appia vicino alla cosidetta Torre denteici : 

C • LVCRETIVS • C 
PAMPHILVS 
FRATBES • PIGMEJ **^ 

VICI • LOBARI • A 
POBLICIA • LIB 



R • MAG • LVDOS 
COLEI - MAGNO 
NEO • f ECIT 



runa relativa ad un pigmerUarius del vico Lorario, località 
di Roma finora ignota; Paltra più importante, perchè rife- 
rìbile a certi magiàtri che fecero de' ludi ad Ercole. Notò 
il rif. la rarità di quella carica in Roma, ricordando inoltre 

(1) IHostratìoDS of romsn London, by Charles Roach Smith. ìa*\ì- 
don 1859. 4."" 
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i Indi compitalizj fatti ivi in epoca repubblicana da'magistrì 
relativi ; — gran cippo marmoreo ritr. anni sodo negli sca- 
tì di Tor Marancio , finora esposto nel cortile del palazzo 
Caetani , ma graziosamente donato ora al nostro Institu- 
to da S. E. il sìg. duca Caetani. Fu pubblicato nel Bull. 
1842 p. 2, e rettamente attribuito a Domiziano , senzachè 
peraltro tì si fosse rilevata la singolarità che ne costituisce 
la particolare importanza, vuò dire l'abrasione del sacro no- 
me di Augusto, sempre risparmiato in monumenti d'impe- 
ratori di condannata memoria ; che spiegasi però nella la- 
pide in discorso per Pommissione del nome di Domizia- 
no (1). — Hbnzbn : calco favoritogli dal sig. Descemet d'un' 
iscrizione anagnina che fa menzione d'un pretore di essa 
città: 

L • PANTILIO L • F • Pa Q 

PONT 

L • PANTILIVS • L F PATER 
PR • BIS • Q ' BIS • SAL • PONf 

GEMELLIAE • P F • 

ed osservazioni su quella magistratura municipale (cf. Ann. 
1859, p. 196 sgg.); — dissertazione del sig. dott. E.Her- 
%og su' pretori municipali che furono una volta in alcune 
città della Gallia narbonese (2], gli esempj de' quali ancor su- 
perstiti egli ba raccolti in un recente suo viaggio per quel- 
le parti. Essi trovavansi, oltre Narbone, nelle città di Aquae 
Sextiae, Avenio, Vasio Vocontiomm, Dea Augusta Yocon- 
tiorum, e nella civilas Salinensis, paesi lutti donati sola- 
mente neir epoca Cesarea del diritto di cittadinanza, e sup- 
pone però VBerzog che forse per mera imitazione di Nar- 
bone i magistrati de' prefati municipj avessero assunto il 

(1) Per qaei de^ Dostri lettori che non avessero sotf occhio il Bui- 
lettino citato, ripetiamo qai la detta iscrizione : MINERYAE || T • FLA- 

VIVS • NARCISSV II IMP • CAESARE WIIG 1| XVl COS || Q • VOLM- 
SIO • SATVRrs*N 

(2) De qaibusdam praetorum Galliae Naibonensis municipaliom 
inscrìptiunìbus dissertatio historica, Lipsiae 1M2, pp. 99, 8.^ 
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nome di pretori iayece di quello de' duumviri allor^i geae^ 
ralmente usilato, perciocché a Narbooe, come a fondazio- 
ne piii antica, di ragione spettava la dignità de* pretori. 11 
sig. prof. Mùmmsen peraltro, tatto cbe riconoscendo i me- 
riti della buona e coscenziosa opera del dotto Alemanno, 
esternò la conghiettura, poter forse darsi cbe quella magi- 
stratura ovvia del resto purancbe in città italiche di dritto di 
cittadinanza non antichissimo, come p. e. Telesia, avesse 
alcuna relazione colle tendenze democratiche di Cesare ; es- 
sendochè mentre il partito aristocratico sistematicamente de- 
negava le denominazioni politiche usate per la capitale ai 
municipi e colla gelosia a lui propria li costringeva di ser- 
virsi per le identiche istituzioni di titoli meno splendidi, 
tutto air opposto il partito democratico si faceva liberale an- 
che di questo e fondando la colonia Capuana impose alla 
magistratura di questa appunto il nome di pretori, ciò che 
poi dal partito opposto gli. vien rimproverato ed attribuito 
ad orgoglio. Confarsi pienamente a questa supposizione , 
che in tante città della provincia Narbonese si trova il 
nome di pretori , stantechè in primo luogo la. capitale di 
Narbone Marzio fu fondata dal partito Graccano e mal- 
tenuta contro tutti gli sforzi fatti dalla fazione aristocratica 
per distruggerla , in secondo tutte o quasi tutte le altre 
colonie di questa provincia furono dedotte da Cesare, ca- 
po del partito democratico anche come monarca, — Hen- 
ZEN : calco oQertogli dal sig. avv. Lovatti d'una lapide latina 
singolare a motivo dello strano nome di Suavithus, dichia- 
rato di derivazione barbara e forse germanica, benché diven- 
tato gentilizio coir entrar che fece nella cittadin$inza romana 
colui che così chiamavasi (cf. Ann. 1860, p. 81): 

DM 
P • SVAVITHVS • PRISCVS 

MfLES • COH • V • PRBTOWE 
EQVES > • VRBICI • 
MILITÀVIT • ANNIS • VII 
P SVAVITHVS • PBI&(I6 
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— BiDim : mensetta tonda di argento , possedota dal sig. 
Cattellani, e recata in adunanza dal rig. duca Coctont, la 
quale, sebbene la patina escladesse il sospetto di una mo- 
derna fabbricazione, fa giudicata piuttosto un lavoro del cin- 
quecento, che veramente antica; — opera dello Stephani in- 
titolata Apollo» Boedromùu (t. in appresso). 

Marzo 21. Hbnzbn: iscrizioni latine provenienti dalla 
vigna già Gicciaporci, ora Morelli, situata nel vicolo delle 
Mattonelle fra la via Nomentana e la Tiburtina ; e che ora 
ttovansi presso il ng. D. Vincenzo Colonna, dove furono 
copiate dal sig. prof. Monm$m. Ne furono rilevale le se- 
gneoU come più importanti: 
D M 

VAIYBSINVS Mine 

lANGlARIVS NAT me 

ITAIVS OVI VIX 

ANN XXVII • STVPE 

NDIOBVM • UH • VA 

IVITAIIS MII • GHO • E «te 

PRE • GOMMANV 

GVIO • BENEMEBE s*e 

NT FEGIT MEMO 
BIA 

Di lanciarii finora non conoscevansi che corpi ausiiiarj nel- 
le Provincie, ma la drcostanza che il soldato cosi qualifica- 
to vien detto eommanuculva da un pretoriano, diede motivo 
al sig. prof. Mommien di supporre che laneiarii avessero pur 
fatto parte delle coorti pretorie. Fu notata inoltre la singo- 
larità che il numero della coorte alla maniera greca qui vien 
significato mediante la lettera E. — 



«n aver$a : 
D M 
AVR GEPASIAE 
QVI • VIXIT- AN 
NIS • VI . M • UI ^ 
XXVm • ET • FAV 
STVS • QVI • VIXIT 
ANNOIMX-^V 
CASIANVS • ET • 
FAVSTVS FILIB 
BENEMEBENTIBFG 



D 
IVLIAPRIM 

E V S Ta"H I V S 
ANN ' XXIIII • M 
Et- AVR MVGIam» . jiro 
TEGTOR • ÀEfì ; prae 
TORIANORVM • em 
IVGI • B M • 



Il rif. notò, come i iMt>tettori, es- 
sendo una spedo di guardia no- 
bile , finora non si conoscessero 
che di grado più elevato, essendo 
stati p. e. centurioni pretoriani 
prima di entrar in quel corpo, lad- 
^ve la nuova lapide sembra chia- 
nuir protettori gli stessi praetoria- 
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niy fra" quali quel soldato servi come eques ; — basetta mar- 
morea rìtr. di recente io opera in on muro attiguo all'ospe* 
dale di S. GioYaani e comunicata dal sig. avv. LavaUi: 

GESIOSOHAI 

lOVIS CONSERV/ ai 

CVRSORVM CAES/ or 

QVODALLECTVM 

LAVDIGlASYBlACa 

AVGLIBGVRS5ert>anì? 
dedicata, come si vede, al genius sodalicii lavis C(m$erv€UO' 
ri8 cursorum Caesaris, in grazia, come suggerì il sig. prof 
Mommsen^ di aver conservato al collegio un suo sodale di 
nome Allecttu e nativo di Laodicea della Siria. — Bbunn: 
Bgurina di bronzo acquistata dal sig. Weilbach per il Mu- 
seo di Gopenaghen e rappresentante un giovane ignudo in 
posizione tranquilla come di chi si preparasse air esercizio 
della lotta. Esso bronzetto quantunque di proporzioni molto 
piccole, fu nondimeno riconosciato di non comune merito 
artistico, essendo lavorato con somma diligenza e ricercatez- 
za in uno stile arcaico molto puro, che ricorda chiaramen- 
te quello delle celebri statne di Egina; — due mani votive 
(v. in appresso). 

Mano 28: M. A. Lanci: osservazioni intorno air iscri- 
zione greco-fenicia pubblicata negli Annali 1861, tav. d'agg. 
M, 1. — MoMMSBN : Rarissimo asse del dittatore Sulla acquista- 
to recentemente dal sig. avv. Lovatti, confrontando questo 
esemplare coiraltro pubblicato dal Riccio col metodo*galvano- 
plastico e rilevando alcnne diversità nella forma delle lette- 
re, per questo specialmente che TL attaccata alPV mostran- 
dosi nella nuova medaglia di forma regolare, nella Riccia- 
na rappresenta un angolo acato. Riferì poi intorno un nuo- 
vo ripostiglio di medaglie scoperto poco tempo fa ad Oliva, 
castello presso Jaèn in Ispagna, di cui accuratissimo raggua- 
glio gli era stato fornito dal nostro corrispondente sig. Zobel 
de Zagroniz a Madrid. Siffatto tesoro per buona ventura è 
stato non solo osservato , come pare , nella sua totalità da 
persona capace della materia, ma eziandio acquistato dall' 
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Accademia della storia di Madrid, che ben tosto conobbe la 
sua importanza. Ck>Dsiste di denari 1270, romani tutti , ad 
eccezione d'un solo con leggenda celtiberica. L'epoca del 
suo nascondimento si è trovata anch' essa superiore al più 
antico finora conosciuto di Fiesole, ed inferiore al solo ca- 
stalonese, su cui secondo i ragguagli del medesimo bene- 
merito esploratore delle antiche medaglie scoperte nella Spa- 
gna fu riferito neir adunanza de' 7 febbrajo ; cosicché il 
tesoro di Gastulone probabilmente appartenendo all' anno 
660 e il fesolano ad un dipresso all' 670, quello d'Oliva 
può assegnarsi incirca al 665. Sarà pubblicato negli Annali 
unitamente all' elenco delle medaglie castnlonesi anche queU 
lo di questo nuovo ripostiglio, il cui sommo pregio accre* 
scono le osservazioni fatte sullo stato diverso della conser- 
vazione delle medaglie, di cui difetta il castulonese e che sa- 
ranno di sommo vantaggio per fissare vieppiù l'età appros- 
simativa delle medaglie della prima metà del settimo secolo. 
— Ubnzbn: iscrizioni napoletane comunicate dal sig. dott. 
Kiesiling (v. in appresso); — codice posseduto da S. E. 
il sig. principe Masiimi e da lui acquistato dalla biblioteca 
Campana, contenente oltre molti disegni di monumenti an- 
tichi, cippi, bassirilievi, statue, ed in ispecie busti di im- 
peratori e filosofi , ancora copie di opere moderne di pittu- 
ra, parecchie iscrizioni latine, pochissime, è vero, nuove e 
sconosciute, ma accuratamente fornite di indicazioni di luo- 
ghi, in cui furono vedute ; indicazioni per lo più diverse dalle 
posizioni ordinariamente loro assegnate, ma che spesso con- 
cordano con quelle dateci nel codice del Winghio conser- 
vato a Brusselles. Le date che ad esse talvolta si aggiungo* 
no, sono degli anni 1590, 91, 92, e una volta si cita l'an- 
no 1596, in cui l'autore dice d'aver ricevuto da Antonio 
Bosio suo amicissimo un Fra Giocondo,* dal quale comuni- 
ca poi ricchi estratti. Oltre questo il codice contiene estratti 
dal libro dello Schrader, circa queir epoca pubblicato, e 
chiude con una raccolta di mostri umani. Fu osservato che 
sui ritratti degli imperatori vi sono talvolta delle notizie in 
ispagnuolo, ciò che forse potrà giovare un giorno a scopri- 
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re l'autore del codice, tanto piò obe egli si vanta deiramì- 
eizia del. Bosio. Intanto aembra che egli fosse piatto^ ar- 
tista che letterato. Gli estratti peraltro de' libri del Fra Gio* 
condo e dello Schradero sono di altra mano di quella, alla 
quale appartengono le notizie contenute nella prima parte 
del codice. *^ Banim : due oggetti antichi di proprietà del 
sig. Castellani : una bella lucerna di terra cotta , che sul 
campo triangolare sopra al manico è fregiata d'un rilioTO 
rappresentante una Piana quasi volante e distinta della mez- 
za lana sulla fronte , di due faci nelle mani e di un velo 
formante arco aopra alla testa. Alla quale figura è sottopo- 
sta una grande foglia che per la sua forma ben può esser 
di platano e secondo il rif. troverebbe una bella sjMegazio- 
ne, se potesse verificarsi un passo che il sig. Castellani cre- 
de aver letto presso qualche poeta antico : cioè essere la fo- 
glia del platano che si fosse scelta la luna per speochiarvi- 
ai durante la notte ; -^ laminetta di avorio già appartenen* 
te a qualche cassettina o simile arnese ed ornata d'una te- 
sta rilevata di faccia, di bello e spiritoso lavoro. La folta 
barba e le c^rna arietine assegnano la rappreseplazione alla 
classe volgarmente delta di Giove Ammone, seppure bob si 
potesse distinguere con certezza , se vi fosse rappresentato 
questo dio stesso od alcun essere bacchico confuso con esso 
non di rado nelle opere dell' epoca romana. 
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a. Nuom fmmrMnU d$lh (aiuole trionfàli Barherinimìe. 

Negli Annali dello scorso anno. 1861 ripubblicai ordir 
nati e suppliti i frammenti delle tavole trionfali Barberìniar- 
ne, mostrando, pome bene s'attaccano l'uno coli' altro i fram- 
menti 1 e 2 del Marini spettanti agli anni 711 a 720 ^ e co- 
me il n. 4 altresì si connette oolla parte mutila del saddet- 
to primo frammento, formando una prima colonna del mo- 
numento, contenente gli anni 720 a. 722 incirca, che vie- 
ne quindi continuata fino all' anno 733 da' pochi rimasugli 
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superstiti a d^tra 4el a. %, mwAA àfì n. 3, separatone pe- 
rò per la maocaoia di due linee depecile. b quel lavoro, 
oltre rispeiione oculare degli avanzi morati uella scala del* 
la btblfoteca Barberiniana, mi fa di. graihde olilità Tasserzio- 
ne del Marini ohe in un codice BarberinianQ si leggesse sul 
principio della 1. 3 del frammento 4 il nome di Norbantu; 
la quale notizia comparata colle tayole capitoline rese indu- 
bitata l'attribuzione di cotale brano della, lapide. Noa potei 
però immaginarmi che il Marini, frugaiido in quei mano*» 
scritti, abbia negleUo altre Batizi0 bob. meno. Importanti^ e 
non poco perciò restai mararigliato., quando, aleoni giovni 
sofie, m'av.yertì il collega Mommsèu che percoivendo i co* 
dici Barberiniani XXIX, 148 e XXX, 92, vi abbia sooper* 
to degli aipografl fatti con poca diligenza, è yeroy ediftpar* 
te solameole eoi lapis, ma che per la reslttuzione' del do-t 
oumeuto. gli sembrassero di aomma importanza. Aoooiaa in 
biblioteca, Irovai . infatti che. non solamente qualche riga isfh 
lata» da quelle copie yien supplita, ma che uè esisteva per* 
sino un intero frammento ora. perduta che redinlegra perfet^ 
tamente b parte destra tanto mutilata del n. 9. £ trovau^ 
nel codice XXIX, 148 i frammenti Mariniani 1, 2, 4 insìe* 
oae col nuovo brano 5 testé menzionato; neir altro, scritti a 
fretta, il fr. 3, e de^ primi due la parte a sinistra cK dki guar- 
da, questi. segnati a matita, come per correggere un altro 
esemplane;. Oi.qda e là soltanto eiMndi^ti a.penna. Disgra* 
zialameute. iaoehe que^ DttOvecopie non fruiscono. nessun 
cenno sulla provenienza delle lapidi» neppure vi si nota il 
nome del trascrittore. Rilevasi intanto dal confronto dì altri 
codici 4^e le copie .db* frammenti 1 e ^ sono della iwno 
deir Holstenio, laddove quelle esistenti nel codice XX]^> 92 
sono del Suaresio. 

Esaminando ora i frammenti ricalatici da* codici Barbe- 
riniani ed attenendoci in ciò air ordine cronologico, trovia- 
mo in primo luogo, che al trionfo di M. Emilio Lepido nel- 
Tanno 711 si premettono nel codice XXIX, 148 le due rir 
ghe seguenti: 

MGN PfiOCOS • EX * GALLAI 

IIINAN TRIVMPHAVIT 
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le quali, secondo ci dimostrano le tavole capitoline, debbo* 
no riferirai a L. Mnnario Fianco che nel giorno IIII * K - 
lAN del medesimo anno trionfò della Gallia. Ed in vero, 
nell'altro codice Barberiniano XXX, 92 troviamo a f. 40 ▼. 
con scrittura di matita pressoché sparita le parole seguenti : 

F 

TIVS N PLANCVS 

Ora non può dubitarai dell' esser questa la vera lezione; im- 
perocché chi confronta gli altri paragra6 delle tavole nostre, 
s'accorgerà facilmente che non fi è mai mentovata la dì-* 
gnità sostenuta da' trionfatori, e che perciò la lezione PRO- 
COS del cod. XXIX, t48 difficilmente può sostenere. Sic* 
come poi di quel brano nuli' altro si riporta fuori del no- 
me sopra proposto , cosi forse esso potrà ritenersi per una 
correzione notatasi da un trascrittore che prima avea letto 
malamente. Vero è che un' irregolarità ci si offre anche nel- 
le sigle N o GN, che richiedono il supplimento G F G N, 
mentre nel resto del monumento non vien mai mentovato 
uè padre uè nonno ; ma sono tali e tante le irregolarità di 
queste tavole che non parmi meritare molta attenzione sif- 
fatto deviamento dalla regola usata, mentre anche i cogno- 
mi ora si ommettono, come in Asinio Pollione, ed ora ven- 
gono citati. 

Nella mia dichiarazione delle tavole in discorso affiM*- 
mai che sul principio del frammento 4, ossia nell'anno 730, 
debba ripetersi il nome di C. Sossius, per errore e corrot- 
tamente già inciso nel frammento 2 dopo il trionfo di Sta' 
tilius Taurus ; e fui lieto di vedere corroborata quella mia 
proposizione per mezzo del cod. XXIX, 148, che presenta 
cosi i primi versi del fr. 4 di Marini : 

G • SOSSIVS EX IVDAEA III NON 

TBIVMPH PALMAM DEDIT 
G NORBANVS EX HISPANIA IN 

TBIVMPHAVIT PALMAM • D 
dove è facile a vedere che la voce IN del v. 3 deve cam- 
biarsi in III. Siccome di poi nella prima linea della parte 
frammentata del primo pezzo che ora manca, il cod. XXX, 
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93 nuMlra ancora ISEPT, cosi tutlo combina egregiamente 
nel modo da me indicato: 

C * SOSSIVS EX IVDAEA • III • NON • SEPT 

TRIVMPHAVIT PALMAM • DEDIT 
C NORBANVS EX HISPANIA Hit ID OGT 
TBIVMPHAVIT * PALMAM • DeDIT 
Molto più importante però di qoesti frammenti che non fan- 
no che confermare cose già d'altronde note , si è il brano 
totto nuovo conservatoci dal cod. XXIX, 148, e che si tro* 
ya ivi di già in parte supplito e composto con quella parte 
del frammento 2, che infetti con esso si congiunge. Il per- 
chè lo propongo qui nello stesso modo in cui si legge nel 
codice, aggiungendo in lettere corsive i supplimen ti nel co- 
dice segnati con lapis: 

IMP • GASSAR • DE * DALMXtis - eid • sex 
TRIVMPH • PALMAM • dedit 

IMP GAESAR • EX • aIIPTO • Xiix k \ sept 

TRIVMPAVIT 
5 .AL • VLPIVSABINVS EXEUpania • vii • k iun 

TRIVMPHAVIT PALM 
....INAS • EX CALIS Prid • eid • iul 
TRIVMPH • PALMam dedit 
TRONIVS • Ifaetus ex africa xvii 
10 PALMam dedii 

INIVS 

Ora chi confronta la mia dissertazione inserita negli Anna- 
li, s'accorgerà che bene da me il trionfo di Gesare Augu- 
sto erasi collocato al giorno XIIX * K * SEPT ed ai due 
precedenti; ma al pari de'fastograS anteriori restai ingan- 
nato dal passo di Dione ad esso riferibile (61, 21), quando 
supposi C Carrinas aver trionfato nello stesso giorno con 
lui, nel giorno cioè delle idi del Sextilis. Imperocché narra 
quello storico : itiptave dì tyì [jlIv rtffécn ifi^oL ra r^ roSv 
UccintovibìV xciì xà rSv AaXpoerfiv tt[( re ''laizvdia^ xal r2v 
nptfax««5jwv o-fiac, KeXxSv u x«è TakaxSv nvtov. VccTog yckp 
Kopcva^ xov^ re Miapiveut xa< iXkov^ rc>à< aweiravaarav» 
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Ta( airoTi Ix^^aro )iai roòg lov^cv^ róv re T%»cv etri 
9roXéfA(>) dcopavra^ inttjitrato * xac dcc^ ravTa rr/acys {ih yact 
èxsTvrc t«k V£xritTflpt«, ìtahot tafl te irarpi< «òtcS vi:ò rov 
2vikì,ov 5a,vax(^i)fxoif xai airoQ vfìioct ttct^ juierft rtSv aXXa>v 
T(3v o(jiot^v ol xuìkvèti^ rr/oLyg di ìtaì è Ka?a«p, eTrec^-n 
in i)fa(fopà t^c vtxY)€ rri avroxparopt aòr^S opx^ itpogrixovffoc 
^v ; ed ò ben chiaro , non dover desumersi da esse paroto 
che ia nno stesso giorno essi abbiano trionfato. Ciò che ora 
vien manifesto dalla L 7 del nuovo frammento che facil- 
mente si ristaura così : 

e ' carrlNAS • EX 6A/LIS ?r%d • eid * ini 
TBIYMPH * PALMAM • DEDIT 
la quale data richiede inoltre che il trionfo di Ini non si attri- 
buisca nemmeno al medesimo anno 725| ma si bene airan- 
no 726. — In quanto poi al trionfo dello stesso Cesare Au- 
gusto , le tavole nostre sono in pieno accordo con Dione , 
se nel primo giorno nominano i Dalmati. Nel paragrafo se- 
guente ognun vede dover correggersi AEGYPTO , e se a 
taluno recasse difficoltà il trovarvi citato un sol giorno in 
luogo de* due voluti da Dione, il quale nel secondo pone il 
trionfo aziaco e solo nel terzo quello sulf Egitto, concorde 
in ciò puranche con Livio (epit. 138) e Svetonio (Octav. 
22), forse potremmo rispondergli che anche la vittoria azia- 
ca in senso ufficiale romano si considerava piuttosto come 
una vittoria sulla regina delF Egitto ; mentre le nostre ta- 
vole, invece di nominarci due giorni di quel trionfo, si so- 
no contentate di notarne Tnltimo. Siccome i nòstri i*egistH 
non contengono altro eseitipio di trionfo di piti d^un giorno, 
éosl non possiamo conoscere, come in ud simile caso egli- 
no si sian regolati. Notiamo però che nel calendario anzìa^ 
tino il trionfo d'Angusto s'indicava purè con un giorno sO' 
ìài ma qni non coli* ultimo, ma col primo. ^ Nuovo del 
(otto si è il trionfo mentovato nel V. 5 che il Mottiffnsen 
riconobbe subito riferirsi ad un C. Calvisxus Sàbinns. Di lui 
forse abbiamo altro monumento epigrafico, una colonna mi- 
gliare cioè della via Latina (Mommsen I. N. 6244), che Io 
qualifica come console ed imperatore, e fu lasciato in dnb- 
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bio, se al coDsole dell' anno 715, o a if^ìlo dell* anno 7S0 
debba riferirsi. Il console dell* anno 715 peraltro» anteriore 
mente legato di Giulio Cesare, poscia comandante la flotta 
di Ottaviano, fo da questo destituito per non avere scoper- 
to il tradimento di Menodoro (App. 5, 96; cf. Pauly Real- 
encycL 2, p. 104), né è probabile che allora abbia am- 
ministrato una provincia, tanto più che da Plutarco (Anton. 
58, 59) vien narrato aver calunniato Antonio presso Augu- 
sto, trovandosi sempre fra' seguaci di Ini. DalP altro lato Tan- 
no 750 è troppo rimoto da quello del trionfo in discorso > 
per poter identificare il IrionAtore eoi console di queir an- 
no. Il perchè mi sembra più probabile di supporre un terzo 
Calvisio SabinOj intermedio fra qae* due, il quale debba cre- 
dersi il trionfatore dell' anno 726« Se poi questi abbia con- 
seguito i fasci e debba identificarsi con quello del miglia- 
no della via Latina, noi saprei decidere. 

I nomi in parte conservatici nelle fighe susseguenti non 
offrono dìificolUi veruna, mentre gli abbiamo interi nelle ta-* 
vole capitoline, e gii avea cosi re^tuiti: 
I - ouTBONIVS * Paetus ex africa sevii k - sqpt - triumphaut 

PALMam d^eii 
m * /tcINIVS crasms ex$ * ifaeekia ti geli» tv * non * iul 

trntmpka/9Ìt ' pahmam dedit 
Ma qnel che pìb importa, si è che nel cod. XXX, 92 si 
leggono prima dal frammento 3 del ,Marini queste due ri- 
ghe, nelle quali le parole omesse in pareniesi sono scritte a 
penna, come per correggerle: 
HIS IV NON IVL TKIVM • PALMAM • DEDIT 
[ M • VAL • ] G • [MESSA' ] EX • GALLIA 
Esse formano precisanente il congiungimento del n. 4 col 
n. 3, la prima rigai unendosi col trionfo di Grasso in que^ 
sta guisa: 

m • /icINIVS • GBASSVS ' EXS , IRAECHIA • E^ 
geteìS IV NON IVL TRIVM • PALMAM DEDIT 
mentre il nome seguente cosi si combacierebbe col princi- 
pio del fr. 3: 

M • VAL • MESSAL EX GALLU - mi koct' triìmphamÈ 
palmàM - DEDit 
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Nelle taTole capitoline gli si aggiunge T altro cognome di 
Corviwus , e la 6 segnata nella copia dinanzi al Messalla 
forse non è altro che ana reminiscenza del trascrittore me- 
more di cotal fatto. 

6. HSNZEN. 



6. FrammetUo di tavole trionfali. 

(y. Bull. 1862, p. 6.) 

In un' adunanza dell' inverno passato presentai la mia 
restituzione d'un frammento delle tavole trionfali capitoline 
relativo agli anni 557. 558. 559 di Roma (cf. Ann. 1861, 
p. 106-113) che mostrai finir col trionfo di M. Helvio, del cui 
nome però non vi si trovavano che avanzi assai tenui. Ora 
ho il piacere di propor qui un frammento quantunque bre- 
vissimo d'altre tavole trionfali che s'attacca precisamente al 
luogo, dove cessa il frammento capitolino, mentre ci esibi- 
sce i trionfi degli anni 559 e 560. È desso un pezzo d'una 
lastrina marmorea di lettere del primo secolo, alle di 0,008 
incirca, ritrovato nelF anno 1819 nel territorio di Tolentino 
dentro il torrente LetUogge e passato nella biblioteca Leopar- 
di a Recanati, nella quale tuttora si conserva. Fu pubbli- 
cato da Monaldo Leopardi nella pubblicazione intitolata: 
libri manoscritti esistenti nella libreria Leopardi in Reca- 
nati, Recanati 1826, p. 19 e tav. Ili, e n'ebbi io la pri- 
ma notizia dall' amico Detlefsen che l'avea trovato in quel- 
la opera medesima. Essendomi poi avveduto che l'incisione 
datane non è perfettamente esatta nelle lettere dimezzate ed 
assai corrose della prima linea, mi rivolsi al eh. professore 
I. Montanari d'Osimo, nostro socio corrispondente, il qua- 
le, per la cortesia del sig. conte Agatocle Mazzagalli Reca- 
natense, procurommene un' impronta in gesso dall' attuale 
proprietaria signora contessa Paolina Leopardi, coli' ajuto del 
quale mi fu possibile di ricavarne la seguente lezione : 
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m. helvius • PhOCOS • vìvans • de celtiberis .... a.dliix 
q, minwCIYS • THERMVS • Procos . ex hispan . cit . . . a.dliix 
m, porcì\S • CATO • PROCOS ex hispania . cit . . . aJliix 

i, quinctVi^ ' FLAMINmuj • procos a. dlìx 

de rege * philippo * per triduum 
Del trionfo di Catone si vegga Livio 34, 46: per eos dies 
collega eius (L. Valerti Flacci proconsulis) ex Hispania 
triumphavity mentre il rislauro mio della Hispania ciierior 
vien giuslilìcato da Liv. 33, 43, dove leggiamo : . . . pia- 
cere ^ consules Uispaniam citeriorem et Italiam provincias 
aut comparare inter se aut sortiri, e poco dopo : Cato Hi- 
spaniam, Valerius Italiam est sortitus. Di quello di Flami- 
nino narra il medesimo autore (34, 52): postquam Romam 
ventum esty senatus extra urbem Quinctio ad res gestas edis- 
serendas datus est, triumphusque meritus ab lubentibus decre- 
tus. Triduum triumphavit. — In quanto a Minucio Thermo 
e M. Helvio, essi non erano che pretorii, come narra Li- 
vio 32, 28 e 33, 26; ma nella prima linea gli avanzi delle 
lettere rimastivi indicano troppo chiaramente ia voce PRO- 
COS, laddove il rimasuglio d un O in fine del verso non la- 
scia alcun dubbio risguardo ad Helvio che sappiamo esser 
in un' ovazione tornato a Roma [Liv. 34, 10). Egli era sta- 
to preside della Spagna ulteriore, ma avea riportato una vit- 
toria de' Celtiberi che Tattaccarono nel suo ritorno presso 
Illiturgi. — Minucio Thermo da Livio (33, 26) narrasi aver 
ottenuto la Spagna citeriore, e confermasi ciò dal luogo , 
dove egli vinse gli Hispani ; se cioè a ragione Turba vien 
collocata nella Tarragonese (cf. Ukert p. 415; Forbiger III, 
p. 71); nondimeno lo stesso autore lo chiama più tardi [3Ì, 
10 successore di Helvio, evidentemente sbagliando, e non 
ricordandosr di quel che prima aveva esposto. SulP esempio 
di Helvio però ho dato anche a lui la qualifica di procon- 
sole, e non quella di propretore, visto che fu -^mandato in 
Ispagna in tempi dilGcili e con truppe considerevoli ( Liv. 
33, 26). — Sul titolo peraltro di proconsole dato a' pretori o 
pretorii si confronti il Marquardt A. A, ili, l,.p. 276; 277. 

G. Henzkn. 
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* 

c. Colonne migliar te ritrovate nelVAsia minore. 

Il sig. G. Perrot, in una sua lettera stampata nel Bull. 
1861, p. 227, accenna una lapide migliare da lui rinvenu- 
ta a Mamazghia non lontano da Angora, sulla stessa stra- 
da antica che in essa vien mentovata; iscrizione rimarche- 
vole sotto varj punti di vista, e che perciò rendiamo qui no^ 
ta a' nostri lettori : 

IMP CAESAR DIVI VESPASIANI 

AVG POnT MAX 
TRIB POTEST COS V4II DESIO VìIìIPPPER 
A GAESENNIVM GALLVM LEG 
PR PR VIAS PROVINCIARVM 
GàLATIAE CAPPADOCIAE 
PONTI PISIDIAE PAPHLAGONIAE 

lygaoniae ARMENIAE minoris 

STRAVIT 

Vili 

Essa corrisponde per la massima parte ad un altro miglia- 
no dair Hamilton pubblicato nelle sue Ricerche neir Asia 
minore {Researches in Asia minor, 2 voli., London 1842) 
al n. 139, e da me riprodotto nel mio Orelli al n. 6913, 
rinvenuto a Meulk della Galazia, il quale però non solo in- 
vece del numero Vili mostra il LXXI, ma si diversifica e- 
ziandio neir intestazione, ossia nella menzione degli impera- 
tori; giacché, mentre quest' ultimo giusta la mia emenda 
zione non difficile ce la presenta in questo modo : IMP * t 
CXesXr • DIVI VESPASIANI F AVG PONT • MAX 
TRIB • POTEST • X IMP XV • COS • Viti • CENSOR 
P • P • et • GAES • divi • vespasiani • f • domitianus • COS 
VII • P • PRINC • IVVENTVTIS , e spetta quindi air anno 
80 deir era nostra, la nuova iscrizione all' incontro nomina 
un imperator solo, Domiziano cioè, il cui nome, perito prò- 
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l»abiimeote anche qui per abra&ioae» si combioa colia pri- 
ma potestà trìboDÌzia e col consolato ottavo , riportandola 
eosi air anno 82. — Sol legato il. Caesennius Gallus ha di 
già parlato il Borghesi ne' nostri Annali 1852, p. 8, mo- 
strando che egli successe a Neratius Pansa, primo legato che 
riunì la Gappadocia colla Galaria che prima si erano rette 
da presidi diversi, quella cioè da un semplice procuratore, 
questa da un legato pretorio (cf. Or. 6912; Bull. d. Inst. 
1849, p. 24 j; la qual riunione, ora resa indubitabile me- 
diante i nuovi migliar], fìi di già sospettata dall'Eckhel IH, 
p. 190. a cagione de' legati Nerazio e Pomponio Basso ri- 
correnti ne' nummi di ambedue quelle provincie. Su Cesen- 
nio Gallo non so se altre notizie ci siano conservate ; ma 
non può dubitarsi che non sia egli quel Gallus che sulle me- 
daglie della Gappadocia vien menzionato sotto l'impero di 
Tito (Mionnet, SuppL 7, p. 663, n. 25 e 26), e che ora 
impariamo aver continuato il suo governo almeno fino al 
primo anno del successore di lui. La onaggiore importanza 
peraltro di essa lapide consiste nell' annoverar che fa tutte 
le Provincie riunite allora sotto il nome complessivo della 
Gappadocia, fatta consolare da procuratoria che era stata, del 
qual cambiamento prima non si avca che un cenno presso 
Svetonio (Vesp. 8). E voglia notarsi che tutte qudle pro- 
vinole minori si leggono riunite alla Galazia nella lapide di 
Bellicio Sollerte che le reggeva come legato pretorio sotto 
Vespasiano. 

Fu di sopra mentovato un T. Pomponius Bassus come 
ricorrente anch' egli su medaglie sì della Gappadocia, come 
delia Galazia^ le quali portano il suo nome sotto l'impero 
dì Domiziano, di Nerva e di Traiano (Mionnet Sìxppl.l^ p. 665 
ff.; Eckhel HI, p. 190). II sig. Perrot ci ha dato un migliarlo 
anche di questo legato, evidentemente mutilo sul principio ed 
ih alcune altre parli, ma facile a ristaurarsi nel modo seguente. 
Fu da lui copiato nel cimitero armeno di Kaledjik, e lo cre- 
do inedito. Spetta al primo anno dell' impero di Traiano. Il 
prenome di Tito s'attribaisoe a quel legato da varie delle me- 
daglie summeniovate, e non manchiamo 4\ altre notìzie di 
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luì ; giacché era certamente quello stesso che da Traiano fti 
preposto alla fondazione della grande sua istituzione alimen- 
taria, come ce lo indica la tavola veleiate parlando di due 
obligazioni diverse, Tuna fatta per mezzo d'un Pomponio 
Basso, Taltra per mezzo di Cornelio Gallicano (cf. Ann. 1844, 
p. 14). S'aggiunga poi il decreto di patronato de' Ferenti- 
nati in onore di T. Pomponio Basso messo giustamente a 
confronto con quella notizia dal Borghesi (Bull. 1844, p. 
125 sgg.; cf. Ann. 1844, p. 40), che la legazione di lui 
amministrata nella Gappadocia e Galazia colloca negli anni 
94 a 99. 

imperator 

DIVI NEBVAE f. TBAIA 

NVS CAESAB AVG GEB 

MANIcuJT pVNTIFEX ^ ( cosi nell' apografo ) 

MAXTBIB POT PPCOS ff 
BESTITVIT PEB t POM 
P O N I V M basS V M leg 
PBO PBAETOBE M p 
XXX 
villi 
Nello stesso luogo finalmente il Perrot rivide la colon- 
na migliare già pubblicata dall' Hamilton n. 99 che credo 
però utile di rìprodur qui di nuovo, atteso le correzioni in 
alcuni luoghi arrecatevi, benché in altri la lapide paja es^ 
sere stata meno mutilata al tempo dell' Hamilton. Tutto ciò 
che quest' ultimo lesse di più, si é da noi indicato con ma- 
iuscole inclinate: 

IMP CAESAB/ 

Dm TBAIANI PABJff/ 

CIFDIVINEBVAENEPOr/ 

TBAIANO HADBIANO _ 

AVG PONT MAX T POTF/ 

COS Iff PEB X\ ABCIVM 

MAGEDONEM LE6AVG 

PB PB M I (IP) 

XXXV 
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Il numero VI della tribaDizia podestà cooservatoci dall' Ha- 
milton riporta la lapide alP anno 122 o 123 dell'era nostra. 
Il legato, il cui nome dall' Hamilton si scrive lABCIVM, è 
manifestamente A, Larcius Macedo, del quale però confes- 
so d'aver in vano cercato ulteriori notizie, se non che pro- 
babilmente per suo padre o altro parente potrà ritenersi quel 
Macedo, che Plinio epist. Ili, 14 narra esser morto in se- 
guito d'un attentato de' suoi schiavi , benché nelle edizioni 
egli dicasi Largius in luogo di Larcius. 

G. Henzbn. 



d. Sovra alcuni oggetti , che sono nei Musei di Parigi 

e di Londra. 

Lettera del sig, conte Giancarlo Gonestabilb a 6r. Henxen* 

(v. Bull. 1861, p. 210 segg.; 1862, p. 11 segg.) 

Feci cenno in uq punto di queste memorie della col- 
lezione Fouid, di che nello scorso anno ebbe luogo la ven- 
dita a Parigi , e dalla quale passarono al Museo Biacas il 
bel vaso della tomba di Edipo, edito dall' Instituto nostro, 
e l'altro non men noto dell' Ercole combattente l' Acheloo 
a volto umano, proveniente dalla Magna Grecia, già spet- 
tante alla collezione Bogers di Londra, ed edito dall'illustre 
Millingen (1). Torno col mio discorso alla medesima per ri- 
chiamare l'attenzione dei lettori sovra un paio di etruschi 
braccialetti con ornato a filigrana di stile improntato di as- 
soluto orientalismo con figure pedestri ed equestri, che ten- 
gono del fenicio, a tutto rilievo. Per lo stile e per il modo, 
onde si presentano le cose ritrattevi, direbbesi proveniente 
da qualche paese dell' Asia Minore, tra' più noti in questo 
genere di scoperte , che conta sì belli monumenti prodotti 

(1) Transactions of the Royal society etc. voi. 1. p. 142 — Gf . ITy- 
dria nella Description des vases et brùnzes de VEtr,, di M. de Witte 
(Parigi, 1833) p. 48 n. 92, e bronzo fiorentino in Ann. d. Inst. 1856, 
p» 104 tav. XXIV. 
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negli aitimi tempi da scaTi in dette regioni, e particotarmeQ- 
te in Siria, secondo che il praovano, fra gli altri, Yarj og- 
getti preziosi del gabinetto della biblioteca, e del Museo bri- 
tannico, e ciò che trovasi nella magnifica collezione di an- 
tichità deir illastre duca di Lujnes. Assicurasi nondimeno 
essersi queir obbietto già del sig. Fould, trovato in Etrurìa 
e perciò altro non è a dire se non che è lavoro che confer- 
ma, al pari degli ori famosissimi e di altri monumenti di Ce- 
re, l'orientalismo, che si trova impresso ed incarnato nelle 
più antiche opere dell' arte etrusca, come è al fondo delle 
loro primitive idee, ed unitamente a ciò la naturai conse- 
guenza degli stretti rapporti fra TEtruria e TOriente mante- 
nuti direttamente anche in progredir delP età per mezzo del 
commercio, dei viaggi marittimi, delle relasioni e degli sta- 
bilimenti di colonie delP Asia minore per le regioni del Me- 
diterraneo. E mi giovi ricordare a proposito di questo au^ 
reo monumento etrusco e dei nuovi rapporti con obbietti 
di siriaca provenienza, come nella stessa insigne raccolta del 
duca di Luynes mi avvenisse d'incontrare, fra le molte pie- 
tre incise di etrusca origine, uno scarabeo con testa di guer- 
riero con elmo corintio, barbato, di stile arcaico mirabile a 
vedere si per se stesso e sì per Tidentilà, che offre con uno 
scarabeo venuto di Siria, ritraente una testa quasi air in tut- 
to simigliante. Altro oggetto in oro racchiudeva la suddet- 
ta collezione Fould,- del quale lasceremo di far ricordo, es- 
sendo di minor conto, e in quella vece tenendomi nel cam- 
po etrusco mi farò a segnalare un candelabro in bronzo con 
piedi umani, muniti di sandali, formanti la (riskéle, e fusto 
sormontato da una figura virile alata terminante nel suo cor* 
pò a coda di pesce, nonché altro maggior candelabro con 
triplice gruppo a. b. r. nel tripode sostenuto da tre zampe 
di leone, dei quali gruppi l'uno ritraa Ercole armato della 
claya in atto di portar via seco Deianira salvata dal ratto 
di Nesso, un altro due Centauri itifallici, barbati e nudi in 
corsa, il terzo due donne nude. Riguardo poi siccome etru- 
sco per lo stile in quella collezione stessa T Apollo stante 
a lungo crine con fiala nella destra ih atto di sacrificio, un 
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Aiace assai notevole, io allo di pugna, barbato e con elmo 
ia testa, per il quale non è fuor di proposilo richiamare a 
confronto la statua eginetica di quell' eroe , ora al Museo 
di Monaco. E siccome in questa collezione era eziandio una 
brila serie di gemme e pietre preziose di vario genere e di 
svariata provenienza, cosi TEtruria non mancava di esservi 
anche sotto quest' aspetto rappresentata da diversi oggetti , 
fra cui uno scarabeo in corniola con un Fauno inginocchia* 
to clie tiene in una mano un' oenochoe , e con l'altra un 
cantaro, ed un^ incisione in corniola egualmente con la rap* 
presentanza di Tideo ferito in una gamba da una freccia, 
della quale è in atto di occuparsi. In questo si aggiunge il 
pregio deU' associazione del nome dell' eroe in Etruria, qual 
si conosce per ahri monumenti, incisi egualmente in pietra 
preziosa, che recano Teffigie ed il nome dell' eroe medesimo 
ferito per lo più e soccombente, o reduce da esercitazioni 
ginnastiche, come havvene di conoscintissìmi nel Museo di 
Berlino (1), neir imperiale gabinetto di medaglie di Parigi, 
e nella collezione Blacas (2). Al qual proposito però non sa- 
rà inutile di ricordarsi che è mestieri star bene in guardia 
contro le riproduzioni moderne di un simigliante soggetto, 
ohe pure accade d'incontrare qua e là in lavori di glittica, 
in cui più friciloiente che in altro genere di prodotti artisti* 
ci 9 dal 500 insino a noi molto operò la mano d'imitatori 
abilissimi dell' antico che voleano e sapeano indurre in in* 
ganno. In seguito di che, nel visitare massimamente colle* 
zioni di oggetti di questo genere, si addimanda, per non ca* 
dere nella rete, un occhio assai esperto, una gran pratica 
delle differenti materie e dell' arte con cui sovr' esse lavo* 
ravasi, una larga conoscenza di monumenti di quella natu* 
ra, e molta cautela nel pronunciarsi sull' antichità, sul pre» 
gio , solla rarità di ciò che vi capita in mano. Sotto que* 

(1) Per es. il celebre Tideo ocjroguóuevo; — Lana, ioggiOy II d. 8 p. 
1-20; WinckelmaoD, Oper. VII, tav. 2. 

(2) Lanzi, ibid. n. 9 p. 121 — Gf. Millin, Gal, Myth. tav. GXXXIX 
II. 508. -^ Ghabodillet, CataL des cam. et pierr, grav, de la Bib, Itnp, 
p. 242 n. 1806. 
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Sto aspetto una delle più felici, a mio credere, si è la belU 
raccolta di carnei, gemme incise, scarabei dell' amabile ed 
eradìto BaroQ di Roger ia Parigi, nella quale, fra le altre 
cose, per un amante di etrusche reliquie è assai grato il ven- 
dere la celebre corniola con Peleo [ed il suo nome 9J31) 
in atto di scuotere e premer Tacqua dai suoi capelli pres- 
so una fontana, di gran lunga superiore neir originale ai di- 
segni che se ne hanno (1). 

Il grande interesse, che in me destò la vista e disami- 
na dei monumenti che trovansi esposti nelle difierenti rac- 
colte pubbliche e private di Parigi, mi indurrebbe a soddi- 
sfare al desio di manifestarle, pregiatissimo amico, sia pur 
con brevi cenni l'ammirazione prodotta nel mio animo dal- 
la gran collezione di monete dell' Asia minore posseduta dal 
dotto e gentilissimo sig. Guglielmo Waddington , della cui 
benevolenza per me tengomi assai onorato ; mi stimolereb- 
be ad esporre alcune delle note gittate per entro alle mie 
memorie di viaggio, relative alla celebre collezione del con- 
te Pourtalès, nonché qualcuna almeno delle molte cose che 
avvennero fatte di osservare e notare in mezzo alle grandi 
dovizie del gabinetto della biblioteca imperiale. Questo però 
darebbe motivo ad allargare oggi soverchiamente le propor- 
zioni di quest' articolo, già involontariamente condotto mol- 
to piii innanzi di quel che non avrei creduto per la copia 
della materia che aveva alle mani. Tralascio perciò di fer- 
marmi per ora sulle nominate collezioni, che, insieme ai due 
ricchi gabinetti numismatici del sig. abate Des Noyers e del 
sig. Jarry da me visitati in Orleans potranno fornirmi argo- 
mento di pubblicazione successiva, se le congiunture diverse 
mei concederanno. Mi limiterò soltanto, per motivi specia- 
li, a richiamare quivi Tattenzione del lettore sovra uno dei 
più preziosi fra i molti monumenti etruschi in bronzo, che 
si conservano nella magnifica raccolta della biblioteca impe- 
riale, e di che si ha già notizia in gran parte per le pub- 



(1) Lauzi, 5a^^to li p. 124 n. 12; Winckelmaon, Oper. (ediz. di 
Drosda) VII p. 38, ed in molte altre pubblicazioni archeologiche. 
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blicazioai di Gaylus, di Mootfaacon, di Cori e di altri, non- 
ché, per molti, dall' eccellente catalogo Durand del cb. de 
Witte. Il monumento, di che parlo, si è la statuetta di A- 
pollo nudo, imberbe, stante, coronato dì lauro , calzari ai 
piedi sino a mezza gamba , un frammento di clamide nel 
braccio destro, la cui mano si appoggia suir anca, una par- 
te del sinistro rotto dal gomito in giiil Non dirò della ese- 
cuzione mirabile, del bello stile di questo prodotto dell' ar- 
te «trusca, per esser gioiello notissimo agli archeologi in se- 
guito dei molti disegni, con che si divulgò, sebbene gene- 
ralmente inferiori alla vaghezza dell' originale (1), e mi sia 
permesso notare piuttosto in ordine al medesimo la collana 
a cinque pendagli, due di forma ovoidale, quasi direi di vaset- 
ti senza anse, e tre circolari a maniera propriamente di bul- 
le, come lo sono gli altri pendagli che pure in numero di 
cinque veggonsi annessi all'armilla, di che si adorna la parte 
superiore superstite del sinistro braccio. Ora nella collezio- 
ne degli ori dello stesso gabinetto esiste un' aurea collana 
quasi completa , precisamente identica nel numero e nel- 
la forma dei suoi ciondoli ornati in Glograna alla collana, 
che rilevata sullo stesso metallo della statuetta ricordammo 
siccome annessa al monumento sovra mentovato. La singola- 
rità di quest' incontro mi parve degna di esser notata, mas- 
sime che ad ogni modo davami occasione e motivo di tor- 
nare su quel prezioso oggetto l'iscrizione etrusca di due li- 
nee, che reca incisa lungo la sinistra coscia, ed i cui apo- 
graG che sono alle stampe, basandosi sulla lezione Lanziana, 
non offrono, per quanto io sappia, la dovuta esattezza (2]. 
A giovamento perciò degli studi sulla 61ologia e paleografia 
etrusca ecco qui dì seguito la vera lezione da me accurata- 
mente rilevata suH' originale : 

fl*93 : H9J3 : 93<I+ •• MiaaiVa : l+ifl8 

(1) MoQtfaucoo, Àntiq. expliq. IH tav. 157. — Gori, Mus. Ctr. I 
tav. 32, ed altrove. -—V. MùUer, Handb. S i^*^ n* 3 (Welcker). 

(2) Cr. Fabretti, Gloss. s. v. fearitmi (p. 452), e fasH (p.446). 



74 II. MOfrUMENTI. 

L' iflcrìxioiie è dedicatoria e votiva , come lo addimostrane 
le prime due voci della prima linea [mi phleressum <{<mttm, 
votum) e la terza della seconda (tree^tece-posuit); la di- 
vinità a cui rivolgesi, esser dovrebbe Apollo principalmen- 
te, siccome è desso che rappresentasi nella statua ; e il Lan- 
zi infatti nella sua interpretazione non dubitò di riscontrare 
nella terza voce della prima linea l'appellazione etnisca di 
quel nume, apul-apulUy ma egli fondavasi suH' erronea le- 
zione . . . 4V1A , mentre in quella vece si offire in mo- 
do assai diverso Tinsieme di quella parola, si che men fa- 
cile è ritrovarvi il nome di Apollo. Checché sìa però di que- 
sto , il voto principalmente esser doveva indirizzato a quel 
nume, sebbene non solo, ma associato, secondo che pare, a 
Diana, la qoale assai pHi chiaramente che il suo divin fra- 
tello, potrebbe dirsi manifestata nelP aritmia comparato alle 
forme artianesy €trthem, artum, artvnms (1), che in altri mo- 
numenti etruschi incontriamo per il nome della stessa divi- 
nità, e che confermano , come a seconda delle epoche e 
delle divèrse influenze locali, linguistiche od altre, una du- 
plice appellazione si trovi per uno stesso nume appo gli Etru- 
schi. Nei loro monumenti troviamo infatti, che Diana dicea- 
si eziandio, e piii propriamente, thana, al modo che Giù* 
none distinta generalmente col nome di thalna negli oggetti 
deir arte tosca, cfaiamavasi presso i medesimi anche gupea, 
secondo il testimonio pure di Strabene (2). — Nella seconda 
linea la spiegazione Lanziana sì rettìGca per le prime due 
voci in Fatata Rufrii (filia) , supponendo a causa della man- 
canza del nome di famiglia espresso ivi piuttosto il padre 
che il consorte ; e per le due ultime il confronto del cele- 
bre putto Corazzi, ora al Museo di Leida, che reca in mo- 
do al tulio identico clen cecha^ fa supporre una espressione 
relativa al voto^ e alla dedica medesima. Se voglia dare vo- 
to adepto^ come pensò il Lanzi, o voti causa, come credè 
il eh. Janssen /io non saprei deciderlo. Quello che è certo^ 

(1) Pabretti, Gloss. s. ▼. autum, etc. — Ann. d. Inst. 1889, p. 

(2) V. p. Uì. 
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SÌ è, cbe noD possono riferire a Domi di &mtgli«9 o a lega- 
mi dì parentela, e che fa mestieri studiarle in confronto col 
GBCHASE dell' iscrizione tarqniniese (1) , e col cbghazi delia 
grande epìgrafe perugina^ affini o derivati del gbgha. Final- 
mente oserei proporre ai dotti di osservare, se l'epigrafe in 
discorso offra o no un' impronta ritmica, lo cbe non discor- 
derebbe né col suo carattere sacro, né col suo scopo voti- 
vo al dio della musica e della poesia, né col complesso dell' 
epigraGa etrusca, ove d'iscrizioni rìtmicbe bannosi por degli 
esempi (2). 

Nel mettere da un canto le memorie che mi venne fat- 
to raccogliere in visitare le collezioni di Parigi, avvertirò i 
caltori della filologia antico-italica dell' esistenza presso il ne- 
goziante sig. Rollin di una coppa in bronzo o meglio piatto, 
stante in origine sul culmine di un candelabro^ ove é scrìt- 
to rn giro 

n TAMV/I A 

cbe io leggerei usnatis, od anche limnatis con forma di l 
neir iniziale già cognita nelP etrusca paleografia (3) , ed al 
terzo posto una lettera collocata sossopra, forse per errore, 
e che può riguardarsi a un tempo e come sigma, e come 
m, tuttoché nella serie dei confronti trovi più esempi a suo 
sostegno il primo che il secondo dei detti valori (4). 

Conduco il mio discorso verso l'ultima sua parte con 
qualche nota che estraggo dalle^ memorie prese in visitare 
il Museo britannico, e che supplico ancora la di lei bontà di 
permettermi. — Innanzi tutto dirò di una statuetta in bron- 
zo con epigrafe etrusca dedicatoria, cbe non trovo nelle pub- 
blicazioni a me note concernenti la filologia antico-italica, 
o i monumenti dell' arte de' nostri avi, e di che gli studi 

(1) Mon. d. Imt. 1834, t. V; Ball. d. Inst. 1833, p. 56, n. 5. 

(2) y. vasetto con epigrafe hirianas plenianas secotids Orioli neW 
Àlbum XXIII, p. 11^-160, e la celebre ara coitonese artes \\9ur9es etc. 

13) Iscr. etr. n. 10, 11, 19 bii. 

(4) BaU. II degli scavi della Colombaria io Aroh. st. itti. t. XI 
p. II, p. 17 (edis. sep.) ptr la mìo quella fnna, e Rm. àrch, 1861 
fase, di decembre. 
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possono essere agevolati dal confronto , che ammette , eoa 
altri monumenti già editi dello stesso genere. La Ggura è 
virile, scoverta nel capo, e nuda nella parte superiore del 
corpo, mentre Tinferiore è ravvolta nel pallio, che ripiegasi 
nel braccio sinistro, e nella sinistra mano raccogliesi. La leg- 
genda in 4 linee incisa lungo il pallio si offre nel facsìmile 
seguente : 

Il carattere dedicatorìo si svela anche per la sola voce tubge, 
che nelle epigraG etruscbe sta certamente in signiGcato di 
donum dedita donavit, dedicavit^ come dir si voglia (1). Ri- 
torna in essa iscrizione la voce selvansly che ci dee far ri- 
cordare il SELYANSL del fanciullo in bronzo tarquinìese del 
Museo vaticano (2), il selvan dell' epigrafe incisa nel pallio 
che cinge dal mezzo in giù altra ben nota statuetta (3}, il 
ZECSANSL del nostro putto perugino al Vaticano (4), il tegb . 
SANSL deir arringatore del Museo di Firenze (5j, ed inGne il 
SELANSL di altro bronzo cortonese (6j, nella cui leggenda si 
associa al turge od alP alpan non guari differente dal nostro 
ALPNu, che io stimerei rappresentare con qualche errore di 
scrittura piuttosto il detto alpan , che crederlo identico air 
ALPNU dello specchio etrusco del Mus. Gregoriano più volte 



(1] Gf. Gloss. s. y. donom; Orioli neW Àlbum XXIII p. 170. 

(2) Lauzi, Saggio, II, ii. 35. — Mas. etr. Greg. I, t. 43 Micali, 
Atl. tav. XLIX, n. 1. 

(3) Mus. Chiusino p. 232-233 — Dempst. I tav. XXIY. 

(4) Mus. etr. Greg. I tav. XLIII. 

(5) Iscrìz. fiorent. p. 175. 

(6) Lorìni, di due statuette etr. ìu bronzo; Cortona 1855; Àlbum, 
XXIII p. 170 (Orioli). 
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edito (1). Qqìvì infatti mal verrebbe in mezzo il nome di 
una Musa o di Diana, che varj dotti, diversamente spiegan- 
dolo^ vollero vedere neir alpnu di detto specchio , mentre 
a meraviglia si accorda con l'officio e il posto, che occupa 
in altri bronzi identici in tutto e per tutto, per il carattere 
che rivestono, alla statuetta del Museo britannico. Nel tem- 
po stesso fatto Taipno identico air alpan viene ognor piii ad 
indebolirsi Topinione dì Orioli, che rimase fermo insino alle 
ultime scoperte (2) a vedervi un nome proprio, il nome di 
un semplice individuo, non riflettendo che col moltiplicarsi 
di obbietti votivi riproducenti quella voce nella loro leggen- 
da rendeasi ben poco probabile che sempre vi si trattasse 
di un donatore, di un dedicante medesimo, per nome Ai- 
patio. Questo avviso chiaramente esposto anche dal eh. Fa- 
bretti sulla base dei già noti monumenti che recano quella 
voce (3), si conferma ognor più per la statuetta di che par- 
liamo, con la quale sembrami eziandio non discordare la 
spiegazione lubens che per essa congetturava il nominato ar- 
cheologo. Sarei anche per escludere in seguito della me- 
desima l'altra sentenza di Orioli rapporto al selansl delle 
due statuette cortonesi edite in prima dal Lorini, ove tro- 
vava egualmente un nome di famiglia, e precisamente la 
forma solita di obliquo materno (in al). Abbiam visto di so- 
pra i confronti, abbiamo visto esser precisamente nei mo- 
numenti dedicatori o votivi della classe stessa del nostro ; 
dunque come mai si può ammettere che trattisi ivi costan- 
temente di un Selanae filioì No; io ritengo che selvansl sia 
voce con signiGcato speciale, estraneo a nome dì famiglia 
e relativo alla dedica, al voto, o spettante alla formola d'u- 
so per mostrare i sentimenti del dedicante , e cose simi- 
li. Le varianti sovra ricordate per me non tolgono che ivi 
si tratti di una sola ed unica espressione , tranne forse la 

(1) Mus. Greg. tav. XXY — Moo. delFIost. 1836, tav. XXVIII; 
Ann. 1836, p. 282, ed altrove. 

(2) OrioU in 1. e. p. 170. 

(3) Gloss. s. v. alpan — Lanzi, Il n. 11 en. 37 — lanssen, Idstt. 
e(r. p 23 — Mìcali, AtL XL, n. 1, e XLIII — Lorini, op. cil. 
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frase TBGB . SAN8L che addassi pia che altro per il oonfiron- 
lo della oldaia desinenza (come altrove è Larth Siansl in 
Taso di bronzo (1), meritevole di considerazione per il suo 
continuo ritorno in espressione di siBatto genere. Ed esclu- 
do egualmente il dio Silvano^ che propone il Lanzi a pro- 
posito di una di esse statuette (2), parendomi contrario, co- 
me il primo, al significato più generico che richiede il suo 
frequente ritomo in epigrafi dedicatorie, che dall' altro can- 
to si associano ad obbietti di diverso genere e di diversa 
figura. Il nome della persona, che dedica, per me qui tro- 
vasi nelle due voci labthi (4 riga) lethanbi (3 riga) = 
Lartia Letania, ed egn può stare ad abbreviativo del cogno- 
me Ecnatna^ o EcneUni per Egnaziana o Egnazia. Mentre 
poi nel SBLVANSL ALPNU avrcmmo la frase che accennerebbe 
in modo generico alle volontà e al desiderio della dedican- 
te, o al merito del personaggio che si vuole onorato, o a 
consimili, nella prima linea con vate^ o can zate (dacché in 
ambi i modi saremmo autorizzati a leggere per i confronti 
di altri monumenti e per il valore duplice di r e di 2 ri^ 
conosciuto in quel 4 elemento al£aibetico della linea in di- 
scorso) star dovrebbero a designare precisamente la statuet- 
ta, e il subbietto insigne, di che in essa si tratta. E se pne* 
feriremo legger tate, mi si permetta di richianure a con- 
fronto di questa voce, si prossima al Ialino vaU$ e identica 
air italiano vaie, Taliro vocabolo tosco, scaiTiias Ji una ben 
noia statuetta in bronzo del Museo di Firenze (3) viciniasi* 
sima al nostro scrittore, ed al latino scriptor. Onde potrem- 
mo con buon fondamento collocarlo fra i nomi atti a sve- 
lare neir odierno linguaggio di Toscana evidenti , tuttoché 
rare, reliquie deli' antica favella di Etrurìa; nomi, la cui se- 
rie non ha molto aumentavasi, giusta Topinione del eh. Mi- 
nervini, deir appellazione di prughum, per biocca, scritta in 
graffito sovra un nasiterno tosco-campana , dell' io per io 
in coppa della stessa regione, che nel!' epigrafe stessa par- 
ti) Mu9. Ghius. p. 230. 

(2) Lami II p. 450 n. 33; Mas. Chìas. p. 232-233. 

(3) Fabretti, Cimeoto, gìoro. dì Torioo, II p. 040 e se^. ~ e le 
nostre Iscr. Etr. Fior. p. 178-179. 
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raUe chiamata etniscamente ohuup (1). — Lascio poi ai dotti 
di compiere della nostra statuetta la letterale spiegazione , 
e di mostrare, se è sulle orme da me in modo leggerissimo 
additate che si pad in realtà pervenire con sicurezza a rag* 
gìngnere lo scopo suddetto. 

Altro monumento che pur trovai fra le etrusche dovi- 
zie del Museo britaniico^ mi offerse un riscQntro singolare 
e che parmi meritevole di venir ricordato. Si è desso una 
lamina di metallo con la scrìtta chiarissima : 

Ora questa leggenda mi fé' risovvenire della Lanziana in ur- 
na (2j già pubblicata dal Gori, a cui apparteneva (3), e nei 
cui mss. disposta in tre linee, si trova interpunta come segue: 

flzijflnotJa-ilHii itfliP ♦jai : onqfl 

Nel tempo stesso per la somma cortesia e bontà del prof. 
Janssen, io veniva a notizia di un frammento di altra lami- 
na in bronzo esistente al Museo di Pesth, che reca : 




In tutto ciò mi parve di vedere una epigrafica singolarità, 
trattando visi evidentemente di un personaggio medesimo, 
femineo , vale a dire una Anmtia Volcatia (?) (4) , o Fe/- 
eia Atinia Vestariae (?) (filia), errato il 3 nome in 2 linea 
nella lamina del Museo britannico per l'ommissione della / 
in ... . AUSA, e nella lamina del Museo di Pesth per Tin- 
compiuta forma'della r (r' = [>). Non parendomi scorgere 
la menoma traccia di falsità nella lamina esistente a Lon- 
dra, né potendola supporre, per la grande esperienza dello 
Janssen, nelf altra di Pesth, io penso che, provenendo tutte 
e tre da uno stesso luogo di Etruria, la lamina di Londra 
fosse annessa a qualche oggetto spettante alla defunta dell' 
urna Goriana, e il bronzo di Pesth fosse ad uso di suggel- 
lo concernente sempre la medesima «donna, come se ne ha 

(1) BuU. Neap, VII p. 146-148. 

(2) Lanzi, II, 374, d. 414. 

(3) St. ani. etr. p. CXIX, tav. 6. 

(4) Gf. Fabretti Gloss. s. v. Àim, 
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UD frammento nel Museo di Perugia (1), e come in questo 
avanzo di che parlo, sembrami anche meglio provato dall' 
andamento della leggenda nel bronzo da sinistra a destra, 
per cui neir impronta compariva da destra a manca , vale 
a dire nella direzione propria della scrittura etrusca (2j. — 
Accenno quindi ad una tazza rossa, rotta a metà, esisten* 
te egualmente nel Museo britannico e non edita, a quanto 
parmi, nel cui fondo si legge fi ^ SI I > 4 forse Lars Cin- 
na (3) , bastandomi poi pel resto di rammentare come in det- 
to insigne stabilimento TEtrurìa sia degnamente rappresen- 
tata da molti oggetti d'importanza, e in fra questi specialmen- 
te dai celebri monumenti arcaici della grotta vulcente della 
deir Iside ; dai bronzi di Falterona ; da corone, collane ed 
orecchini in oro di lavoro stupendo e finissimo ; da tre o 
quattro avanzi del piii alto interesse di bronzi e ornati di ar^ 
gentp perugini spettanti al celebre (^airo, di cui altra parte 
è al Museo di Roma, altra al Museo di Perugia, un pezzo 
al Museo di Berlino; dal piccolo leoncino in terra cotta con 
iscrizione etrusca pubbl. negli Annali del 1836; da molti e 
bellissimi specchi gradili, fra cui tre provenienti di Perugia; 
da varj altri oggetti metallici, come a cagion d'esempio un 
seggio curule identico ad uno che è in Perugia, ed a due 
altri bellissimi che sono al Museo Kircheriano e al Gabi- 
netto Pourtalès in Parigi ; nonché per ultimo dalla famosa 
leggenda dell' ara cortonese arses \\ vurses etc. e da non po- 
chi sarcofagi che dalle nostre contrade chiusine, tarquiniesi 
e simili passarono egualmente ad arricchire le collezioni di 
quel Museo medesimo. 

(i) Vepin. Iser. Per. p. 73 n. 16. Cf. Iscr. ctr. fior. n. 202 bis 
e App. n. 185, p. 261 e 281. 

(2) Cf. Sigillo ÌD Lanzi, II p. 415 n. 1 egualmente da s. a d. 

(3) Cf. Ciena con Ceina Lanzi, n. 270, e Iscriz. etr. fior. n. 88. 

Rettificazione, 

Il sìg. Angelo Contìgliozzi che intraprese nelP anno scorso gli scavi 
del portico d'Ottavia, ha inserito weìV Album deìV anno corrente n. 8 
un articolo in risposta a quello pubblicato nel nostro Bullettiuo 1861 
p. 241 segg. L'Instiluto nostro, mentre non può far altro se non rimau- 
dare i lettori suoi «IP esposizione del benemerito architetto , crede al- 
tresì un dover suo Tavvertire che Tiniziativa e la direzione suprema del- 
le sue escavazionì dal sig. Contìgliozzi vien attribuita al sig. comm. Po- 
letti suo maestro. G. H. 



PnbblicaCo 11 di SO Aprile 1862. 



BULLETTliNO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.'' y. 01 Maggio 1863 (due fogli). 



Adunanze de' 4, 11 e 25 Aprile, — Scavi di Atene e della 
Grecia ; di Pompei, — Antichità della Spagna V. An- 
dalusia 4. — Varietà epigrafiche, — Specchio vultf en- 
te. — Medaglie di Lipari. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Aprile 4: Rosa: aggere di Servio (v. io appresso); — 
scavi effettaati nel cortile del palazzo Yalentini (v. in appres- 
so). — Degenkolb: iscrizione pateolana pnbb. dal Minervini 
nel Rnlletlìno italiano 1861, n. X, p. 73, rilevante per la meo- 
2Ìone del eolarium (v. in appresso). ^Hbnzbn: tessera consola^ 
re posseduta dal sig. Abbati riferibile air anno 698 di Roma : 

ANTEROS 
ACILI 

SP • ID • QVI 

CN COR L • MAR 
cioè Cn, Cornelio Lentulo Marcellino, L. Marcio Philippo 
eoe. Arendo brevemente esposto il modo, col qaale siffatti 
monumentini sogliono essere scrìtti, accennò» come di re- 
cente il sig. prof. Mommsen nel voi. I del C. I. L., racco- 
gliendo tolti gli esempj finora aoti di quelle anticaglie, abbia 
mostralo che la solita loro denominazione di tessere gladia- 
torie non può considerarsi punto come sicura ^d indubita- 
bile, giaccnè con quella supposizione mal si concilia la cir- 
coslaasa che il più gran numero di quelle tessere cita le 
kalende, le qone e le idi de' mesi relativi, mentre rade voi* 
te vi si ricordano giornate intermedie, nò alcuna finora ha 
portato uno de' pochi giorni, in cui i ludi gladiatori appar^^ 
tenevano alle esibizioni solenni e regolari. Aggiunse che 
nelle città municipali invece del giorno si nomina semplice* 
mente il mese, e, quel che più importa, che invece della 
sigla SP (interpretata comunemente ipectatus) si aspetterebbe 
piuttosto il verbo pttgnavit. Nondimeno non avea egli osato 
di negar recisamente la possibilità dell' attribuzione finora 

V 6 
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^ concessa a quelle (essere, non discoDOSceado 

^ che si iianpo poranche buone ragioni in fa- 

Z Q 7 ^'"^ *'' V^"^ opinione, e in ispecie pel non 

^ ^ 2 trovarsi in esse alcun nome femminile; ma 

■K i^ ì- per lo piii servi, e talvolta anche liberi vengono 

O O '"^ ^s^ nominali ; — epigrafe greca da lui co- 
^ ^ ^ piata ne' magazzeni laterancnsi e scavala tem- 
^ 3 X pò fa dal sig. cav. de Rossi nelle scale dell' 
•<* > 2 O abside di S. Clemente: (v. accanto) 

tZ 3 ^ l~ Essa trovasi in on coperchio d'un sarcofago, ' 

2 Jt -< o probabilmente nna volta ornato di bassìrilie- 
^ h* O ^ ^) "Ila qual particolarità sembra riferirsi la 
^ O O O voce (iovacTt'i.sturoi, cioè fabbricalo dalle Mu- 
Z ÌD ■< '^ se ; — iscrizione di Gallicano comunicata dal 

1 O Z z^ sig. P. Cicerchia, iuleressante per il grazio- 
^ 2 ^ X so concetto finale: 

m 3 ?^ 3 DM- SABIDIO MAXIMIANO 

5 l- § ^ COIVGl ■ BENEMERENTI VIR 

. q GINIO MEO - QMVIXIT AN 

u NOS XXXX ET ■ M ■ V ■ ET ■ DVIIU 

- O DIGNISSIMO : COIVX DA 

- 5 FINE FECIT EGO TIBI 

^ < QVOD TVMI FAGEBE aie 

^ C ,ie DIBVISTl MI QVI FACI 

J ^ AT NESCIO if 

^ Z — Bbdmn : bronzo recentemente acquistato 

i> ? dal sig. Weiibach per il museo di Copena- 

: Z ghen e raffigurante un busto di Sileno con>- 

^ ^ nato d'edera e colla nebride a traverso il 

£ I <^ 10* petto. Fu rilevato come simili bronzi in tem- 

JI^ ^ 2 •< pi antichi sembrano esser stati dipulati a va- 

3 O "< rio uso; imperocché molli munili d'un anel* 
-^ ^ ■< ^ lo salta parte superiore , hanno servilo da 
"^ ^ g Q. marco o romano di stadera, e il nuovo esem- 
"^ ** "- ^ piare mediante due bachi mostra dovesse es- 
ser attaccato sopra nn piano a modo delle imagines clipealae ; 
come difalti giosla l'osservazione del sig. Weiibach on' altra 
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copia quasi identica si trova impiegata come oraatuettlo della 
sella curtdù esistente al Maseo Kircberiano. fu notato inoltre, 
che il layoro di q«€6to bronco non troppo finito, ma molto 
sentito, si distingue per una non frequente particolarità tecni- 
ca, essendo la parte rovescia della nebride e le macchie di essa 
sulla parte antica intarsiate con carne, per accennar la diver- 
sità del colore di siffatte parti (cf. Bull. 1859 p. 9); — calco 
d'una lapide sepolcrale indicatagli dal sig. Pellegrini come sus- 
sistente nella casa n. 13 in via deiParco di Parma, ed impor- 
tante per i due bassi rilievi «colpiti ai due lati deiriscriaione. 
Essi formano bel oon£ronto coi rilievi d'un sarcofago palermi* 
tane pubblicato dal B. Rochetie {Moti. in. i. 42 A) , imperocché 
oltre (a figura del Sonno o della Morte quivi appoggiata sopra 
la face rovescia, vi troviafiio un nuovo esemfuo 4eMa^harca 
governata da una figura imberbe, che nondimeno non puote 
non essere spiegata per Caronte. 

Aprile 11: G. B. de Bossi : la sua opera reoefttemente 
pubblicata ed intitolata : Inscriptiones christianae urbis Bomae 
septimo saeculo aotiquiores, voi. I, Romae ex ofiScina libra- 
ria pontificia ab anno lj857 ad 1862 (questo primo iK>hBKie 
contiene tutte le iscrizioni nraoite di data, nel numero èi 
1374, iHustrate di dotti commentar), nonché importantbsimi 
prokffameni per la più gran parte cronologici, un'introduzione 
storico-letteraria eruditissima ec.) — Hohmsbn: ghianda mis- 
sile dal Mg. Eiessltng copiata nel ricco Museo Saatimgelo a 
Napoli, la cui leggenda : EMF || MALVAM l| MAL 
egli lesse eme \ matvam \ fnal{afn) , ricordando il nolo uso 
medicinale della malva (Plin. N. H. 20, 21, 84; Martìal. 10, 
49) ; laddove il sig. dott. Reiferscheid volle piuttosto pen- 
sare air uso della malva come vivanda ; -— lapide esistente 
a S. Omero presso il sig. -Spinozzi e scritta ^vaxftCffTidov in 
quel ^carattere antichissinoo finora noto nella sola lapide di 
Greocbio ed in un altro esempio consimile (v. Mommsen, 
Unteriial. Dialekte p. 383), rilevata dal medesimo sig. dott. 
Kie$$ling dalle schede del sig. canonico GandeHi a Tera- 
mo, (ma già pubbl. da Guidobaldi: Alessandro e -Bucefalo 
p. 143). — - Benzeni facsimile e calco del bronzo trilingue 
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ritr. a Paul! Gerrei nelP isola di Sardegna , comaDicati dal 
8ig. can. Spano di Cagliari. — Beunn: graziosa lacerna appar- 
tenente al sig. Steinhaeuser e fregiata del rìlieTO d^ona Si- 
rena alata e mnnita di gambe e poda dì uccello che tenen- 
do nella s. abbassata la siringa, colla d. protesa chiama a 
se i passeggeri; — altra lacerna di proprietà del sig. Lavatti 
con basto d'Iside romana; — bassorilievo in terracòtta, ri- 
traente una donna piangente assisa sopra uno scoglio dirim- 
petto ad an giovane pensieroso, che coi piedi sta nelP acqua 
accanto ad una prora di nave. Siccome forma il compagno 
di due altri (cf. Ball. p. 8e 10) spettanti ai fatti di Teseo, 
così dal rif. fu supposto anch' esso appartener al medesimo 
ciclo ; — due corniole incise di proprietà del sig. Castellani: 
l'una rappr. un uomo assiso in sedia , che con martello e 
scalpello, a guisa d'uno scultore, sta lavorando ad uno sche- 
letro ; Taltra con figura d'un uomo pure assiso, ma che leg- 
ge in un rotolo svolto, innanzi ad uno scheletro posto so- 
pra bassa base, a pie delia quale vedesi un gallo , mentre 
accanto alla testa dello scheletro vola una farfalla. Senz' en- 
trare in un' interpretazione di questi concetti piuttosto filo- 
sofici che artistici, il rif. si contentò di citar alcune gemme 
analoghe della collezione Cades, onde mostrar, che in epoca 
romana p. e. il mito di Prometeo che forma Tuomo , fa 
travestito in simile modo ; — oggetto piccolissimo di argento 
dello stesso proprietario, consistente in un parallelopipedo 
forse una volta destinato a servir di amuleto. Yi si vedono 
incisi in stile antico etrusco : sulla base una donna alata 
corrente ; sui quattro lati un leone che lacera un toro ; una 
lucertola ; una capra ed un pigne ; ed in ultimo un cervo 
caduto ed una tartaruga. 

Aprile 25: adunanza solenne destinata a celebrare Tan- 
niversario della fondazione di Roma : de Beumont : archeo- 
logiche scoperte dell' anno passato ; lavori dell' Instituto. — 
DE Bossi : sulle raccolte epigrafiche dello Smezio e del Pan- 
vinio. — Henzen : suU' agger di Servius Tullius. ^ Beunn : 
intorno a' monumenti antichissimi prenestini di proprietà del 
${g. Castellani. 



II. SCAVI E VIAGGI, 
a. Scavi di Atene e della Grecia. 

Trascorsero di già dieci mesi dacché spedii all' lostìtuto 
raltima mia relazione sulle recenti scoperte di antichità in 
Grecia e principalmente in Atene; e sebbene in questo frattem- 
po siansi fatti casualmente Tarj ritrovamenti, nondimeno non 
sembrarono di suflBciente importanza, per formare Toggetto 
d'una relazione particolare; onde aspettai con impazienza 
qualche scoperta pih importante per congiungere con essa le 
notizie di minor interesse. Ed ecco che l'arrivo in Atene di 
quattro de' piii rinomati archeologi della Germania, de' sigg. 
Bòtticher e Strack di Berlino, E. Curtius di Gottinga e Vischer 
di Basilea ha dato occasione ad una serie di scoperte tanto 
importanti^ che ora ci troviamo imbarazzati per la sovrab- 
bondanza de' materiali. Siccome però per esaurire i frutti di 
queste scoperte, ci vogliono studj minuti e lunghi, che dob- 
biamo aspettar da questi signori stessi, che hanno intrapreso 
6 diretto gli scavi, cosi mi posso contentare di dar qui un 
breve sunto de' futti piii importanti. Prima però mi sia per- 
messo di notar con poche parole i varj ritrovamenti ante- 
riori sopra accennati. 

Nel villaggio S. Sostis presso Tripolizza in Arcadia, al- 
cuni mesi fa , furono intrapresi alcuni scavi a spese della 
Società archeologica d'Atene ; e vi si rinvenne, oltre diverse 
figurine in terracotta comuni, una statuetta di bronzo mu- 
liebre, che tiene nella destra, a ciò che pare, una face e 
nella sinistra un altro oggetto ora perduto: forse una Me- 
nade con face e la metà d'un capretto, quale la conosciamo 
da un' opera celebre di Scopa; ed una piccola testa d'Apoiline 
in bronzo con anello di sopra, che forse serviva per peso di 
stadera. Non essendo ancora trasportati gli oggetti stessi in 
Atene, ho rilevato queste notizie dal <btkiar(^ III, p. 190. — 
Nello stesso giornale si trova pure un rapporto sopra vaij 
scavi intrapresi sull' isola di Melos nel sito detto Treminthia 
vicino all' antico teatro , e che furono ricompensati per U 
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coperta di alcuoi dod comuoi monomentì. Nomino tra essi 
un musaico di circa 40 metri , avanzi d' un muro antico , 
iscrizioni e sculture d'epoca romana. In un bassorilievo vien 
rappresentato una figura muliebre stante che appoggia il 
braccio destro sopra una colonna, con dissopra riscrìzione : 
'Ay«3^ Tvyirì M^Xov etXewg *AXeSavdpw jcrtCTYi eiepwv fxw- 
o'tójv. In un altro troviamo Minerva con elmo, lancia, scudo 
e serpenti circondanti il corpo ed un' iscrizione dello stesso 
contenuto. Un busto senza testa porta Tiscrizione : o\ rttpi^ 
poJfxtoi tàv ^tXovdpcv AupT/Xéov 'Eincaicxv Iv tw ìiit^ tfvrrjc 
epy&). Di due teste dì marmo utia coronata yìen detta di 
buon lavoro. 

Rivolgendomi ora ad Atene, noto che negli scavi del 
supposto Pritaneo presso s. Demetrio Kam^cpri, gìh sospesi 
i^el giugno deir anno passato, in ultimo fu scoperta ancora 
una base quadrata coir iscrizione frammentata di due QOti 
artisti : ..XEIPKAIETBOTAIAH... — Nel livellare una via 
pubblica presso le rovine del tempio di Giove olimpico furono 
rinvenuti verso settentrione moltissimi avanzi del muro che 
ne cingeva il peribolo, onde vien pienamente confermata la 
notizia di Pausania, che (1, 18, 6) dice la circonferenza di 
questo peribolo essere stata di circa quattro stadj, giacché 
misurando le distanze troviamo Io spazio tra il muro meri- 
dionale e il settentrionale di m. 130, tra Torientale eJ'oc- 
cidentale di m. 204, cioè tutta la circonferenza di m. 668 
corrispoùdenti a 33/5 stadj olimpici. Yi furono trovate pure 
diverse iscrizioni e frammenti di scultura ed architettura di 
secondario valore, p. e. una base rotonda, alta un metro e 
del diametro di 1, 85, che già sosteneva una statua dell' im- 
peratore Adriano con iscrizione di molto interesse, un fram- 
mento d'un' iscrizione già pubblicata nel CI. gr. n. 335, 
le altre in gran parte sepolcrali. Tra le sculture menzionerò 
una statuetta in marmo del dio Pane sedente sopra uno sco- 
glio, alta 0,40, mancante però della testa e delle braccia; 
una testa virile probabilmente di Giove, alta 0,15, ma mol- 
to danneggiata, ed un'altra testa pure virile, atta 0,25, di 
epoda romana. Notizie piti circostanziate intomo a questi 
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scavi troTansi nel fase. 1 e 2 dell' 'E^Yifx. àpx- del 1862^ 
e vi si trovano pur pubblicale le iscrizioni e le sculture. 

Verso la fine del trascorso anno presso l'antico Dipylon, 
oggi SSma Trinità, si rinvennero due bassirilievi sepolcrali dj 
non comune interesse. L'uno, molto frammentato, è alto 
m. 1, 45 e vi è rappresentata lina figura muliebre assisa in 
ricco panneggiamento , cbe porge la destra ad una figura 
virile posta innanzi a lei, mentre in mezzo sul fondo vedesi 
una figura muliebre ; le teste come tutta la parte superiore 
del rilievo sono danneggiate ; ma segnatamente nel panneg- 
giamento della figura assisa si riconosce un lavoro d'un' epo- 
ca florida dell' arte. Sull' altro rilievo , alto due metri, è 
scolpilo tin guerriero , che tiene nella destra lo scudo ; la 
testa è spezzata, ma fu pure ritrovata, e rappresenta un gio-, 
rane con berretto rassomigliante al frigio. 11 rilievo origi^ 
nariamente era circoscritto da due colonne che sostenevano 
il frontispizio coli' iscrizione : 

APIITONATTHI APXENAYT0AAAIEY2 
Riconosconsi pure delle traccie di color rosso e tuipchino sul 
fondo. Il lavoro e la forma delle lettere accusano pure un 
lavoro di epoca buona (cf. 'E^/x. àp;(. 1862, t. 8 a e b.l 
— Di altri scavi di sepolcri eseguiti in quelle vicinanze sotto 
la mia sorveglianza parlerò in un separato articolo, per po- 
ter rivolgermi ora alle più recenti scoperte, frutto degli scavi 
intrapresi dagli archeologi tedeschi. 

E per primo dirò, che il sig. Boetticher da due mesi 
ai occupa incessantemente ad esaminare i diversi monumenti 
dell' acropoli ; ed a tal uopo intraprese anche una piccola 
escavazione nell'interno dell' Eretteo, ove fece levar il pa-. 
vimento bizantino che jn mezzo vi esìsteva ancora, e sgom- 
brar la terra fiuo al vivo sasso che fu trovato naturale senz' 
alcuna incavatura. Si rinvenue pure una piccola nave di 
bronzo, lunga m. 0, 30 e larga 0, 07, forse un dono votivo 
desliualo ad oso di lucerna. Neil' interno dei Partenone fu 
sgombrata una parto degli avainzi dell' abside bizantina, che.- 
akicora copre una parte dell' ingresso prineipale della cella. 
La scoperta però la pib interessante deve dirsi indubitata- 
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mente qaella di chiare traccie esistenti sul pafimento di da» 
porte presso ai morì settentrionali e meridionali che riuni- 
vano Topistodomo col santuario stesso, onde vien confermata 
precisamente l'opinione esternata tempo fa dallo stesso sig. 
Boetticber. I suoi studj si estesero eziandio sui monamentt 
della città in basso, e rilevo che furono da lui scoperte del- 
le traccie di ornamenti dipinti sui capitelli delle colonne det 
tempio di Teseo. 

Il sig. Curtius si dedicò qua» esclusivamente a ricerche 
topografiche, e perciò esaminò minutamente il terreno ed 
ogni traccia di avanzi delf antichità. Cosi si può sperare cho 
per le sue indagini presto sarà sciolta la quistione molto con- 
trastata sulle mura della città. Vivamente pure si occupò 
deir altra quistione sulla situazione della Pnyx ed intraprese 
a tal uopo degli scavi sui pendii orientali della collina de( 
Museo diretti verso T acropoli ; e sebbene non vi si sieno 
trovati avanzi di costruzioni, nondimeno gli scavi non resta- 
rono senza frutto. Furono eseguiti sotto la parete intagliata 
nello scoglio stesso, presso il cosidetto |3YÌ;xa, ed in altre 
posizioni sino presso le mura ciclopiche ed anche sotto df 
esse; e si rinvennero sotto le mura delle traccie intagliate 
nello scoglio d'una strada che conduceva alla sompità della 
collina, poi neir angolo meridionale del ^ìiiia sotto rintaglia*- 
ta parete de" profondi canali incavati nel vivo sasso in di- 
verse direzioni, forse derivanti da' lavori fatti per estrarre i 
grandi massi impiegati nella costruzione delle mura ciclo- 
piche poste al di sotto. Un profondo canale va in linea retta 
dal P^fxa verso il mezzo delle mura ciclopiche, e vi s'incon- 
tra lo scoglio in parte lavorato a scalpello e tre gradini sono 
incavati nella roccia stessa. Tra varj frammenti di scultura 
ivi scoperti ne rilevo due di bassirìlievi votivi col torso d'un 
corpo ignudo veduto dalla schiena, ed iscrizione della quale 
solo la parola ETXM si può supplire con qualche probabilità. 

Della maggiore importanza però per la scienza sono gli 
scavi intrapresi dal sig. Strack ; e le scoperte fatte da lui e 
che in seguito potranno sperarsi, certamente occuperanno uno 
de' primi , se non il primo posto tra quelle fatte in Atene 
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sin dalla liberazione della Grecia. 11 sig. Strack dunque, che 
avea accompagnato gli altri signori per continuar i snoi stadj 
sai teatri greci già noti per la rinomata saa opera, rivolse 
la saa attenzione di preferenza al teatro di Bacco siccome 
ono de' pia antichi ed interessanti, ma finora poco conosciu- 
to. Dopo a?er esaminato minatamente per ben dieci giorni 
la località ed i pochi avanzi visibili , si decise d'intrapren- 
dere an piccolo scavo , si può dir, non colla speranza di 
grandi scoperte, ma piuttosto per assicurarsi della verità del 
comune asserto, che non vi esistesse nessun avanzo di mag- 
gior rilievo. Ma già dopo cinque giorni di lavoro comparve 
uno de' gradini sali' originario suo posto , e dopo circa un 
mese 18 gradini sono portati alla luce.* Il taglio poi fu di- 
lungato fino air orchestra, che per quanto si può giudicare 
fino adesso, sembra aver un semidiametro di 70 piedi prus- 
siani. I gradini sono di pietra calcarea del Pireo e di forma 
semplice : Paltezza è di m. 0, 29, la larghezza di 0, 94, ma 
tripartita in modo che 0, 36 spettano al seggio proprio^ 0^47 
all' incavo per i piedi di quelli che sedevano sul gradino su* 
perìore, e 0, 11 alla parte posteriore corrispondente all' in* 
cavo della gola che corre sulla faccia anteriore de' gradini. 
Delle scalette che dividono i cunei, finora sono scoperte due, 
anch^ esse formate di semplici lastre quadrate di pietre del 
Pireo con intagliatore trasversali, quali troviamo nelle strade 
incavate nel vivo sasso. La loro larghezza dalla parte dell' 
orchestra è di m. 0, 74, mentre diminuisce verso la parte 
superiore. — Ma più rilevante si è la scoperta, che gli or- 
dini inferiori de' gradini erano rimpiazzati per nobili sedie 
in marmo con ispalliere e distinte di iscrizioni sulla parte 
anteriore di sotto al seggio proprio. Per dar un' idea della 
disposizione di quelle finora ritrovate aggiungiamo il segoen* 
te abbozzo : 
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Orchestra 




Nella prima fila danqae tra le due scale trovansi cinque se- 
die, tra le quali la più nobile ( forse in tutto il teatro ) era 
la media a. Danneggiata nella parte superiore, è alta 0,80» 
larga 0,60. Sulla faccia anteriore sotto al seggio corre un 
fregio in rilie?o basso consistente in due figure barbate ed 
inginocchiate che combattono ciascuna contro un alato leo- 
ne : mentre coir una mano Taflerrano al collo, tengono neir 
altra l'opino, arma solita di Perseo. Tutto questo concetto 
rammenta vivamente i monumenti deir Asia ; onde venia- 
Qio portati a ricordarci dell' origine asiatica del dio, al quale 
il teatro era dedicato ed al cui sacerdote era destinata la 
aedia stessa : giacché sotto il rilievo corre Tiscrizione : 

IEPEÌ12 AIONTIOY EAEreEPEQ2 
scritta con lettere di buona epoca romana o forse ancora 
macedonica. Neir interno della spalliera sono figurati in bas- 
sissimo rilievo due Satiri ignudi, rivolti colle spalle Tuno con^ 
4ro Taltro e sostenenti dietro le loro spalle un grappolo d*uva 
pendente in mezzo a loro. Sulle fiancate esterne della spalliera 
troviamo in rilievo una figura ignuda ed alata di un giovanetto 
disgraziatamente privo della testa, che inginocchiato racco- 
glie sul suolo un oggetto non più riconoscibile. Lo stile 
delle sculture ed ornamenti diligentemente lavorati concorda 
col carattere dell' iscrizione. Le altre sedie, anch'esse di mar- 
mo bianco, ma prive degli ornamenti figurati, sono tutte d'una 
medesima forma, alte un metro, larghe 0, 65, con ispaUiera 
alta 0, 56, e portano le seguenti leggende : 
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*) IEPEQ2 e) eYHXOOT 

AI02 nOAIEQI 

d) nreoxPHiTor e) iepeqi 

ESHFHTOT AI02 OATMAIOT 

Llscrizione e sembra iotaglìata al posto d^ un' altra più an- 
tica, ina cancellata. Pure al di là delle due scale nelP or- 
dine inferiore continuano le sedie con iscrizioni, e vi sono 
scoperte Gno adesso, dall' una parte : 

f) IEP0MNHM0N02 

g) lEVEQl h) lEPEQi 
KAI APXIEPEÌÌ2 AAPIANOr 

lEBAiTOr €A6TeePAlCJC 

La seconda riga ii g e forse anche di A senibra incis^i so* 
pr9 altra pi^ antica ; la terza di A. è ag^uqta in epoca molto 
più tarda. — Dair altra parte tro?ianio : 

i) lEPOMNTOr 
Nella seconda fila del cuneo medio s'incontra una s^U 
doppia eolle iscrizioni : 

*) IEPEÌ12 /} AAAorxor 

AnoAAQN02 nreioi 

e cosi pure nella terza: 

m) KHPTK02 n) 2TPATHrOY 

queat' ultime pure scritte sopra altre più antiche. Accanto 
ad n trovasi o uea base quadrata di marmo lóaoco, qhe tor 
Siene va anticaDieale uuq statua, probabilmente di bronio, 
d' Adriano , eoa iscrijjone ioteres^antissii^a latina e greca , 
della quale già fu mandata una impronta in carta all' Inslii- 
tuto e che sarà pubblicata in facsiniile negli Annali di qoe- 
st' anno. Ancor più verso l'altra parte poi sta p una base di 
marmo nv^lto maggiore, ma senz'iscrizione. Siccome però 
sotto di essa è posta una sedia senza spalliera coli' iscrizione: 

q) IEPE02 

0ArMniA;s 

NIMMl 
tosi foise possiamo supporre qutata baie lana volta aver so- 
stenuto ma staloa della Vittoria. 
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Non T(^lio qai entrar in un esame delle rane qnistioni 
che Tengono suscitate da questi primi risultati degli scaTi, 
mentre debbo sperare, che ben presto a spese del GoTorno 
greco della Società archeologica si proceda all' escavazione 
di tutto il teatro , onde completare le scoperte inaugurate 
con un successo tanto felice. 

P. Pebtanoolu. 



b. Scavi di Pompei. 

Gli scavi recenti di cui voglio dar conto , si sono di- 
retti lungo la continuazione della strada dei teatri verso la 
strada degli Augustali. Gli edi6zj che stendonsi alla parte 
sinistra di chi entra dalle terme Stabiane, sebbene non an- 
cora interamente sgombrati, pajono di poca importanza; so- 
lamente merita attenzione speciale una casa di disposizione 
irregolarissima» il cui piano superiore felicemente conservato 
vien ^circondato per tutta la sua larghezza d'un palco fate- 
rìzio, sostenuto da travi di legno, il quale si apre verso le 
stanze interiori per mezzo d'una porta assai grande, fian- 
cheggiata da^due finestre. È del eh. sig. Fiorelli il merito 
di aver diretti questi scavi con una sollecitudine tanto scru- 
polosa, che ci sia speranza di poter conservare tutto il pia- 
no secondo. Il primo piano contiene alcune botteghe, ed in 
una di esse si scopri una iscrizione segnata con carbone , 
disgraziatamente in gran parte svanita> e la cui riga terza è 
composta dalle parole: 

9G_ VI GAVDI . . HBISTIANI 
8 X SICV . SO . . ORIIS 
il resto è illeggibile tranne alcune lettere che non danno 
senso. Per quanto sappia io, è questo il primo fra' monumenti 
trovati a Pompei, il quale si riferisca ai Cristiani, e benché 
non possiamo indovinarne con sicurezza il contenuto, pare 
almeno che le parole: igni gaude Christiane, spiegando in 
tal modo le leUere della terza riga, abbiano relazione alla 
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famosa persecuzione Neroniana. Sulla parete esteriore di 
questo edifizio vedesi dipinta magnificamente sopra uno stra- 
to dlntonaco rossastro un^ ara tra i soliti serpenti grandi 
coir iscrizione, anch' essa dipinta : OTIOSIS LOGVS BIG 
NON EST DISGEDE MOBATOB, composta certamente da 
lin poeta municipale, il che prova lo sbaglio metrico della 
prima parola. Dalla parte destra del dipinto, proprio accan- 
to air apertura d'una botteghina lessi un' altra iscrizione 
scritta con pennello leggerissimo ed appena visibile : 
IDI VLIIAS DRVSOVINA • OTISI 

INDOIO • POTO NIL 
VII . . . ERSGITO 

EBYMB. 
GAVPO 
M..BN 
Farmi che cominci d'una data consolare : id. iuleas Druso... 
ma del resto non oserei dir niente. 

1 dipinti di questo lato della strada finiscono con un Mer- 
curio il quale s'incontra al piede del pilastro d'una bottega; 
tiene la borsa colla destra ed accanto sono scritte le parole : 

MEBGV BIVS 

FELIX GGGD33XXX (1) 
Traversando la strada vediamo dirimpetto alla pittura dei 
serpenti un elefante grande che porta addietro una tavola 
colle parole 

SITTIVS BUS ,iu 

TITVIT 

IILIIFAN 

TV 

Non saprei dire a che fatto alluda questa pittura; ricorderei 

solamente che P. Sittius di Nuceria combatteva in Africa nelle 

guerre civili con una schiera di compatriotti » e stabili in 

fine le quattro colonie Girténsi, una delle quali chiamavasi 

Colonia Sarnensis; v. Henzen Ann. 1860 p. 85, Potrebbe 

darsi che ci sia alcuna relazione tra la nostra pittura ed uno 

(1) Può confrontarsi llscrìzione renana Henzen 5692. 
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La rappresentania mi pare chiara : Enea ferito da Dio- 
mede e guarito in casa sua secondo Omero (li. Y, 445 sg.): 

■ . • 

Acveioy d^ ajcifCifBxv ifjLtXcv. 5rixev 'AircXXoiv 
Rifyàiv^ elv cep2> c^i «i vrw<g / itirvxto' 
iroi tÌv 'A.rrr« re xdj* "Apre/Acc Ujiìoli^ol : 

li fanciollo è ÀBcaDÌo» la dtYiniià Artemide, la qoale porta 
Torba Artemisia, le eoi Tirta mediche sono conosciate « Con 
qaesto poi Pi conviene l'essere il panneggioimentQ q«asi ugna- 
le a quello con cui vien taote voUe vestita ArCemiide nelle 
rappresentanze di Endimione. Il quadro è stato trasportato 
al Museo e speriamo the sark fra poco pubblicato. 

Molto pih difficile è il soggettò della seconda pittnra 
moho guastata 9 intorno al quale debbo confesssare di non 
saper niente. A destra sta un giovane vestito colla clamide 
e Pasta nella sinistra; Qu^ matrona velata con abbigliamento 
ricco gli hameisa hi mano $inlstra sulle spalle, mentre colla 
destra stesa gli mostra una giovane, la quale si è Tettata. per 
partire, È velata è ben vestita anch' essa, ma inchinala della 
testa e semlalaate le mani con gesto di dolore profondò. Da- 
Tanti vedonsi le traccio d'un fanciullo tbe porta un bastona 
cine neiia sinistra, forse un Amorino colla &Gev> Nel fondo 
in iùeiio alle due donne si vede una rota alla quale è al^ 
taccate uh oggetto appena visibile, la cui forma rassomiglia 
ad Uno sòhinìere; Il terzo quadro di questa stanza rappre-» 
senta la solita scena di una donna in atto di esser adornata. 

Dal peristilio si entra a destra in una stanza grande 
senza veruna decorazione, forse un magazzeno per le mer* 
eansde; a srnistra T^è una porta che menaallh casa conti- 
gua la quale non offire nessuna particolarità come nella di« 
spesiiione cosi neppure nelle decorazioni. 

■ 

A. KlESSUNG, 
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e. AfUichità dtlla Sfagna. 
Y. Mtniummii rwMm in AndtUmia. 
(Articolo ptario,) 

SeviUa possiede due coUeaiooi di scollare etiche» quella 
del Museo nel già eooyento de' Domemcani de la Merted^ 
e quella della Ca$a de Filato$. La prima già. fi trofdiael 
reale Alcazar, e contiene degli oggetti, che per. la. pici gmn 
parte protengond da Italica, ma pure tì sono portati. da^aU 
tre città della proTincia per la cara del già . nofainato Bru- 
na. Tutto ciò che proYiene da lialica, è molto bea diaeguto 
dall' architetto D. Demetrio de loa Bios, incaricato dal go^ 
verno d'una pabblicazkme intorno ad Italica ; onde è super- 
fluo di tesserne qui un elenco accurato. Di figure ideali si 
sono conservati soltanto alcuni torsi ; di pia alcune statue 
d'imperatori ed altri ritratti, alcune di gran merito artisticor 
ma di poco interesse scientifico. Alcune scuUure provengo* 
no dalla collezione del già nominato Marqaés.de Estepa, 
sono però senza gran merito. Interessante è la atatoetta d'un 
Atlante inginocchiato tro?ata nel paese /oa Oai^sos de Son 
Juan; e spero che il sig. Demetrio de los Bios ce ne eo-^ 
municberà presto un dìsegtio per una pubblioaaoflbe, . 

La casa di Pilato, già de': duchi di Alcalà» oradi.qaeUi 
di Afedina-CeU, e chiamata così perdiè dicesi esser imitata 
predsaniente da quella di Gemaaleanme, contiene ima rac- 
colta di sculture di provenienza romana donata da LeoneX ai 
padroni della casa quando tornarono per la via d'Italia da un 
pellegrinaggio intrapreso a Gerusalemme. Negli angoli' del 
grande cortile principale stanno quattro statue colossali, due 
di Minerva, la prima con testa antica, ma munita d'un grande 
elmo modenio senza gusto; ambedue le braccia con scudo e 
ebiva sono pure moderne, ed il resto è di un lavoro piuttosto 
rozzo, come si conosca specialmente dalla maniera con cui è 
trattalo il chitone: Della seconda la testa e le braccia con scu- 
do ed aala sono moderne; del resto rassomiglia afiatto alla 
prima; porta come questa l'egida ed un dorico chitone; il lavo- 
fo però è molto migliore. La terza è una statua di donna vestita 
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dì lavoro poco buono, con corona di pampini; onde forse pnd 
chiamarsi Arianna o piii semplicemente Baccante. La mano e 
la mammella sinistra, comQ poro il braccio destro col tam- 
burino sono moderne. Fu creduta una ballerina e chiamata 
cawpa Syrisca^ come c'insegna riscrizione moderna. La quar- 
ta con diadema e Telo» e con eomucopia nella sinistra sarà 
una Fortuna, sebbene la destra col timone sia moderna; sem- 
bra il ritratto d' un' imperatrice , e la testa rassomiglia a 
Hanlia Scannila. Sotto al portico attorno ai cortile sono di- 
sposti 24 bnsti, troppo in alto ed in luce cattiva, perchè si 
possa distinguere in tutti, se sieno antichi o moderni. Non- 
dimeno ne dò un breve elenco , cominciando dalla sinistra 
deir ingresso. Le iscrizioni sono tutte moderne. 

1. Vespasiano, probabilmente moderno. — - 2. Marc Au- 
relio, certamente antico. — 3. Adriano, detto. — 4. Basto 
con capelli corti lisci, chiamato Filippo, in ogni modo an* 
tico e di buon lavoro. — 5 e 6. Bomulo e Qm'rìno , al 
dir delle iscrizioni, ambedue moderni. — 7. Tito, sembra 
pur moderno. — 8. Busto virile barbato, antico, ma proba- 
bilmente ritoccato, coir iscrizione Haximus, della quale non 
saprei render ragione. — 9. Testa calva non barbata, chia- 
mata Galigula, forse Cesare. -^ 10. Scipione Africano, mo- 
derno. — * 11. Supposto Annibale, sembra piuttosto Tiberio; 
lavoro non dispregevole. — 12. Testa virile con lunghi ca- 
pelli; una corona radiata è ristaurata, se giustamente, non pos- 
so decidere ; forse un Apoliine ; riscrizione Tureta mi resta 
affatto oscura. — 13. Carlo Y. — 14. Copia del noto busto di 
YitelUo, coir iscrizione : M. Tullius Cicero. — 15. Antonino 
Pio, antico, ma senza valore artistico. — 16. Secondo Piscrì- 
zione L. Vero ; ma sembra piuttosto un giovane Marc Au- 
relio, senza merito. — 17. Buona testa giovanile di Mercu- 
rio dio della palestra con corti capelli ricciuti di grazioso la- 
vero. Il busto con corazza è moderno, e l'iscrizione Vitel- 
Uus priva di ogni fondamento. — 18. Testa di uomo in età 
avanzata, forse Nerva, certamente non Tiberio, come dice 
riscrizione. — 19. Copia d'un noto busto di Tito coli' iscri- 
zione sbagliata : Tiberius. — 20. Busto insignificante, forse 
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Vespasiano; coir iscrizione Yalerins, colla quale forse si. vo- 
leva indicar Diocleziano. — 21. Àgrippa secondo riscriziòne; 
sembra però ana copia moderna. • — 22. Busto calvo, chia- 
mato Mario ; moderno dal mento in giù ; il resto di lavoro 
buono. — 23. M. Antonio secondo Tiscrìzione ; ma sarà da 
intendere Antonino ; infatti sembra esser un Garacalla gio-^ 
vane ; lavoro antico, ma senza merito. — 24. Copia d'^una 
testa calva, coir iscrizione Maximinus. 

Nel salone del giardino, ora stadio di pittura, trovansi 
le seguenti sculture: 1. Statua sopra il vero d'un togato^ 
collo scrigno ripieno di rotoli accanto al pie destro. La te-^ 
sta, a ciò che pare, antica e buona, è attaccata negligente* 
mente, e forse non appartiene alla statua; sono però aggiunte 
anche le braccia d^nn marmo pih fino* — 2* Statua di donna^ 
poco sopra il vero, con chitone a pieghe fine sopra il petto 
e le spalle, e dissòpra un manto ben disposto, che fa distin- 
guere chiaramente le forme del corpo. La testa è antica e 
senza diadema ; il lavoro ad un dipresso ddV epoca di Adria- 
no : potrebbe però esser im ritratto imperiale sotto fqrthe di 
Venere geoitrice o simile. ^ 3. Statuetta di Venere (meti 
del vero) con diadema; ili manto è posto' sul braccio destro 
e vieu ritenuto colla destra sol grembo ; di sotto un delfino 
che butta l'acquai; lavóro senza merito. Da piedistallo serve 
la lapida coir iscrizione dedicata ad Imde: Or^ 2510, ed i 
bassirilievi interessanti di'Anubis ed Ibia dall' una, Osiris ed 
Apis dall'altra parte, pubblicati da Monlfaùcon II, 2, t. 136'. 
Proviene questa lapida da Guadix, la colonia lidia gemella 
Acci. — 4. Busto di Augusto ; soltanto la fàccia è antica ; 
senza particolar merito. — B.' StaKia d'un Erm^firodito, metà 
del vero, in abitò lungo annodato sul petto ' come si trova 
nelle statue dlside. L^abito a'ricche pieghe fa' conoscere .chia- 
ramente Tunione de' due sessi mediante le formo del còrpo 
molli e delicate ad €sid>eranza. ^ua bel faevoro dell'epoca 
già affettata di Adriano. ^ €. (Stàtua mòUomeSoore d'un>tò^ 
gato con capelli corti ; mecà'ilel vero.-^ 7. Stàtua di doanà 
sopra il vero, con diadema e vei€(, sia Oiiinoae osala Cerercf, 
ma sprovrisla di attributi. È ben coaservata; soltanto ia purt^ 
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ta del naso ed an peizo del velo sonò ristaurali ; il la?or4 
però è di peco merito. — 8. Statua d'an imperatore assiso 
yestUo di maolo. La testa sulla parte sioìstra è guasta, uè 
le sembianze sono molto decise; forse Tiberio. — 9. Statua 
di Bacco alquanto sotto al vero, con nebride intorno al petto 
e corona di pampini ed uya in testa. Appoggia la sinistra 
sul fiani^o ; la destra, che forse già teneva il tirso o nn can* 
tarò) come pure la punta del naso mancano ; le gambe dal 
ginocchio in:gih tono ristaurate. — 10. Statua di putto ignu- 
do ooa capelli ricciuti raccolti di sopra in jon nodo; man- 
canie del naso e del braccio ; Corse un Amore. Essendo ac* 
costato molto al moro, non potei vmfic^ire se esistano trac- 
cio di ali. — 11. Busto, di. Marc* Aurelio mancante del na* 
soj^^ 12. Statuetta del buod pastore coir agnello, manoante 
della aola mano sinistra; air incicca del secolo quarto. -«^ 
Nella stessa località in alto sono disposti sei busti, dei quali 
due sono moderni. Due rappresentano filosofi barbati (l'uno 
forse Socrate) ; la quinta con corazza pcobabiloseate Garacal- 
la ; il pici interessante è Tultimo : nna testa imberbe .con Imi^ 
gU' capelli e sopr' essi nn' alta corona di. fiori^. di modo che 
rinsiemé, presóiodendo dalla mancanza della barba, ricorda 

le teste di Sera(iid^i . . 

Nel piccolo giardino e ne' portici che, lo cnrcondano sotto 
posti ^ptk colonne jii parte aniiclie senz* ordine e gusto ya^ 
rie sdniture di diverso- valore: 1. Un capttelbi ' corinzio moir 
io particolare di buon lavoto, essehdovi rapp^esebtàlì.ira ra- 
moscelli di. palma de' Genj alati con firùtti e canestre e bat- 
lerihe con àbiti svolazzatiti. — 2. Putto con-iiecello, grande 
al vero; l. capeUi' aoifo raccolti sul vertice in un einSb. Nella 
destra ristaurata ' tiene una patera per abbeverare ,r«anÌ0okaU; 
lavoro negligente. -- 3i. Busto di Marc' Aurelio» senza. naso, -«r 
5» Statuétta d'un puttm assiso; nella s. tiene un.istmmento rasr 
soBiigliante^ ad un martellò; il: braccia d. manca; lavoro cat- 
4ivo* -^ 5. .Busto' d'Antonino. Pio senza naso. •— 6.. Testa 
buona di Antinoo con naso moderno. --- 7» Augusto giovanet- 
to, Oi&nto uno de' suoi nip6ti ; lavoro bbono, senza naso.' — 
8. Augusto giovane^ busto d'uno stile lai^ò, bello e pieno 
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di TiU ; ben coosenrato. — 9. Busto, barbato del tempo de- 
gli Antonini; il naso è moderno. — 10. Testa di donna con 
Inngo ciuffo greco» poeta sopra nn bnsto Tirile moderno. — 
11. Testa di povane, ^ lavoro rozzo. — 12. Bnsto imberbe 
Tirile, posto troppo in alto per esser ben vednto. -^13. Bn- 
sto buono di donna con Telo e diadema; T abito sul petto 
è ritenuto mediante una maschera ridente. 14. Busto imber- 
be Tirile^ mancante del naso e del mento^ di sembianze molto 
brutte ricordanti il cosidetto Mario. — 15. Busto Tirile im- 
berbe con capelli corti liscj, circa della fine del primo se- 
colo. — 16. Testa colossale di donna gioTane ^ forse una 
M nsa ; sembra di laToro buono , ma è collocata troppo in 
alto. - 17. Piccola testa di Venere, con capigliatura eguale 
a quella della capitolina. — 18. Ritratto di donna, con ca- 
pigliatura ricciuta artificialmente, alla maniera dell' epoca di 
Adriano. — 19. Simile, ma posteriore. — 20. Testa di bambi- 
no brutto. — 21 . Testa di Adriano, sopra busto moderno ; la- 
Toro buono. — 22. Busto caldTO d'un vecchio cpn capelli 
Usci, circa del principio del secondo secolo. — 23. Testa 
colossale di donna, collo Sguardo rivolto in su ; sembra una 
Ifaisa come n. 16. ^ 24. Busto loricato con capelli corti e 
poca barba alle guancie, non dissimile da Severo Alessan- 
dro, almeno dell' epoca di lui. — 25. Busto barbato cattivo, 
della meÙL del vero ; manca il naso. — 26. Busto imberbe 
giovanile con capelli lisci, forse dell' epoca di Augusto^ ma 
di lavoro mediocre. — 27. Statua composta di divora pezzi. 
La testa rassomiglia alquanto a Coimnodo ; le braccia man- 
cano ; la parte inferiore col panneggiamento e le gambe sem- 
brano antiche, ma sono troppo corte e forse non apparten- 
gono alla parte superiore. -^ 28. Statua colossale di donna; 
coir iscrizione moderna Ceres firug(tfera) sul plinto pure mo- 
derno. La testa è antica , ma Fa faccia moderna, e resta 
dubbio, se appartenesse originariamente alla statua. Moder- 
no e mal rislaurato è pure il braccio destro ; la mano s. 
antica tiene dne spighe e due papaveri. Lavoro largo, ma 
alquanto rozzo. 

Alcuni de^ pciizi migliori di questa collezione non squì- 
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sita, ma sempre interesaante sono stali trasportati a Madrid 
nel palazzo de' duchi di Medinaceli. A me il tei^po non per* 
mise se non di far questo catalogo superficiale , nei quale 
altri forse troveranno molto da correggere o da aggiungere. 
Basterà però per lo scopo di richiamar .di nuovo l'attenzione 
sopra questa collezione quasi dimenticata. — 

Ruderi di edì&zj. antichi non esistono in Sevilla, tranne 
le colonne d'un tempio di ordine corinzio in una casa della, 
strada che porta il nome di calle de los Marmelos, Giacché 
gli altri numerosi avanzi, che pretende di aver visto Rodrigo 
Caro seguilo ciecamente da lutti gli altri descrittori fino a 
Cean Bermudez (p. 248), esistevano in parie soltanto nella 
fantasia molto fertile di lui, in parte sono coperti o spariti, 
oppure di origine araba o del medio evo , come p. e. le-, 
mura delle città credute ordinariamente romane. — In pos- 
sesso privalo trovansi specialmente alcune ricche collezioni 
di medaglie , come quella di D. Antonio d^ Vera e di D. 
Eduardo Sanchez. Questo e D. Manuel Almonte posseggono 
ancoca alcune ^colture d'Italica che saranno pubblicate, nel- 
Topera citata di Demetrios de los Rios, cpeae pure due bas- 
sirilievi interessanti con fatti d'Ercole, di pcoprietji di D. Fran- 
cisco Mateos Gago. D'Italica- provengono pure. le. poche an* 
tichità raccolte damila società archeologica (diputacien arqueo- 
logica) nel proprio locale, tra esse una testa mutilata di Ne-, 
rone. Sarebbe meglio di riunir questa e le altre collezioni 
private nel Museo. Senza fallo l'opera la pici bella trovata 
in Italica si è la testa colossale d'una Roma (non Minerva) 
di eccellente lavoro passata nel possesso, del duca di Mont- 
pensier. I frammenti della statua, alla quale essa appartene- 
va, sembrano esser perduti. Nel giardino del duca di Mont- 
pensier a replicate volle si sono scoperti de' sepolcri appar- 
tenenti però» a ciò che pare, già all' epoca cristiano-gotica, 
cpmp molta altro ritrovale in quasi tutte le parti dell' An- 
dalusia. Di/etro il desiderio. di questo principe intelligente. e 
fautore delle arti il sig. de los Rios fra poco pubblicherà, 
anche questi sepolcri e gli oggetti in essi trovati che portano, 
ancora un carattere molto pagano. Una delle collezioni pri- 
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vale pita ricche già esistenti a Se?iila era quella del più volte 
nomiDato Bnioa, morto nel 1807. NelF a. 1811 fa derubata 
per furto degli oggetti piti preziosi, specialmente medaglie. 
11 resto poi è stato venduto successivamente ; ma per buona 
fortuna ne esiste ancora l'inventario presso il sig. Deigado 
a Madrid. In cid abbiamo un nuovo esempio , quanto sia 
malaugurata la dispersione di monumenti antichi in possesso 
privato. 

Tra le. città antiche della provincia la vicina Italica na- 
turalmente deve Gssar di preferenza la nostra attenzione. È 
vero che gli avanzi visibili non sono di grande apparenza e 
che resta ingannato chi ha prestato fede alle descrizioni esa- 
gerate degli autori spagnoli : ina nell' anfiteatro , abbando- 
nato pessimamente alla rovina fino attempi recenti (mentre 
ora vien provveduto convenientemente alla sua conservazio- 
ne ) , recentemente sono stati Catti degli scavi , che hanno 
scoperto la parte inferiore ben interessante dei gradini ed 
alcune costruzioni rilevanti sotto di essi. Il sig* de los Bios 
ne ha cavata un'eccellente pianta che sarà pid^blicata dair 
Accademia di storia a Madrid. Ha Catto pure le piante di 
varj altri edi^zj antichi, tra essi di due differenti edifizj di 
terme (v. Ann. d. lust* 1860, p. 375-379; tav. d'ag^. 
R). Manca però ancoira uu' investigazione ed una pian- 
ta di tutta la circonferenza dell' antica città, che si può di- 
stinguere con sufficiente esattezza mediante gli avanzi del 
recinto delle mura. Tra le sostruzioni finora conosciute non 
si è ancor potuto scoprire nessun tempio, né teatro, né la 
località del foro; varj altri avanzi stanno allo scoperto; ma 
nella mancanza d'una pianta generale é stato impossibile di 
classificarli. Ci sorprende il gran numero di musaici in parte 
motto interessanti, scoperti successivamente in varie lepoche. 
Sono tutti spariti, non escluso quello grande pubblicato nel 
1802 da Laborde, del quale esistono soltanto alcuni com- 
partimenti del margine. Alla diligenza però ed al fino gusto 
del sig. de los Bios é riuscito di riprodurli per la massima 
parte da disi^gni e rapporti antichi: 'alcuni de' più interes- 
santi ne possiede la biblioteca dell' Accademia di storia a Ma- 
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drìd. Scavi regolari certamente porterebbero qm alla tace 
ancor moke cose interessanti. Il foro sarà da cercare nella 
località, ove si è trovata la tavoletta di marmo , ùella' coi 
iscrizione il Mommsen [Monatsber. d. beri. Ak. 1861, p. 93) 
ba riconoscinto ana delle molte dediche, colle quali Hmn- 
mio dopo la distruzione di Corinto riempi nofn solamente 
ricaiìa, ma le Provincie eziandio (dietro la testimonianza del 
Pseudo-Frontino de strategem. lY, 2, 15). La parte super- 
stite si trova nel Museo di Sevilla, ma Cortina lesse ancora 
le lettere stampate in majuscolo corsivo : 

lmumm/F5X)FIMP 
co RI N TE ÌCAPTA 
vico itali C^/N SI 

Per la forma dèlie lettere deve credersi una restituzione fatta 
circa air 6poca di Yespasiano. 

In Lora del Bios (più corrispondente per la sua situa-' 
zione al Mttnietpium Axatitanumf sebbene vi si trovino an- 
che iscrizioni del vicino Municipium Flavium Arvense ) il sig. 
D. Luis Benito possiede una piccola collezione di oggetti an- 
tichi; inEcija (la Colonia Augusta firma Astigi) una maggiore 
e pìh interessante D. Mariano Casaubón. E merita di esser 
menzionata in essa una pìccola ara quadrata trovata nel 1856 
presso Aguilar, Tantico Ipagrum. Sul lato anteriore è figu-^ 
rato in alto rilievo il busto d*un Genio alato tenente nella 
destra un ramo di palma, mentre la s. è senz' attrìbilto. La 
testa con movimento vivace è rivolta verso di fuori a sinistra, 
e di sopra è distinta della treccia ovvia in molti ktùorì ; le ali 
sono di lavoro elegantissimo. Sul lato t)pposto si trova un 
bucranio ornato delle in^^ae. Sulle fiancate vedohsi soltanto de' 
manichi come per portarla. Inoltre ilsig. Casaubón possiede 
una bella maschera marmorea d'un Trìtone e varj' idoletti 
di terracotta trovati a Cadice. Sulle altre città della provincia 
di Sevilla, per quanto sieno state numerose e ricche nelPe- 
poca romana, non abbiamfo da riferir niente ; nemmeno di 
Cadice, ove D. Manuel Buiz LluU si occupa con feeto A rac- 
cogliere e conservare i monumenti antichi, anche i più insi- 
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gniScaoti,' né di Medina Sidonia (il Uuincipiuin Caesarinum 
A§ido)y né diJerezdè la frootera ( nelle cui Ticinanze stava 
la Colonia regia Asta], Della colleiione di anUchità del mar* 
chese de Thierry à Puerto de Sante Maria (vicino a Cadice) 
che vide il viiaggiatore danese Plùer nelPa. 1765 (v.isiioi 
viaggi in Ispagna, pnbbl. da Ebeting, Lìps, 1777, p. 444-446) 
non sembra piìi esistere nidnte. Un sarcofago romano ooì 
ritratti di on nomò e d'nna donna in \àk medaglione circon* 
dato da Tritoni e Nereidi, .con alcme barchelle naonUtè da 
rematori, trovato a Medina Sidoata e memionato anche dal 
Caco, come pure on vaso di marmo ornato di teste di Am* 
mone, ritrovato nelle vidoaniee di Cadice, non poterono piii 
ritrovarsi. L'nltima delle provìncie delF Andalusia, di Haelva; 
non è stata visitata da me. È vero, che nelle nainiere di rame 
esplorate neir època' romana, « rinvengono qoà e là degli 
oggetti antichi interessanti» ma dì pcK^o valore artiatico. Ul* 
timamente una piccola statoetta argentea £ Mercnrìo, prov* 
veniente da Hnelva, per la gentilezza del sìg. Antonio Del* 
gado è entrata nella collezione delP Accademia di Madrid. 
(Traduzione dal tedesco)» 

E. HtÌBNBR. 



III. MOmJMENTI. 

a. Varietà epigrafiche. 

1. 

Dobbiamo alla gentil comnnicaÌEÌone del sig. cav. de 
Bossi on frammento d'ona tavola grande marmorea, da lui 
copiato nella casa delle Maestre pie a S. Tommaso in Pa- 
rione, dove fa scoperto neir anno 1857: 

C B A E B I 
P V B L B E C 
US • I V 
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Esso presentaci, se non m'inganno, il publiciu d'una delie 
regioni della città di Roma , del qual uffizio fin. ora non 
credo essersi trovato alcun esempio, quantunque non sem- 
bri improbabile cbe l'amministrazione delle regioni nrbiche 
fra' suoi impiegati abbia avuto anche i publici. Le stesse 
regioni poi da Augusto furono sottoposte alla presidenza di 
edili, tribuni e pretori che se le dividevano a sorte (Dion. 
55, 8; cf. Marquardt, R. A. II, 3, p. 250, n. 1048), U 
qual' istituzione durava ancora al tempo di Dione. Per con- 
seguenza le singole regioni doveano aver dicasteri separati 
alla loro testa, il perchè non supplirei regianum, ma regio^ 
nis primàe , secundae ecc. Nò deve recar maraviglia , se 
invece d' un nome servile troviamo qui il nostra publicm 
nominato d'un gentilizio; imperocché anche il n. 6554 del 
mio Orelli ci presenta un Ti. Glaudius Meliptbongus , dal 
nome greco qualificato còme liberto. Quindi anche il Bebio 
nostro avrà da ritenersi per liberto d'un C. Batbius (1). 

a. 

Nelle schede della eh. memoria di G. Fea, favoriteci 
per l'uso del Corpus Inscriptionum Latinarum dal sig. cav. 
Antonio Fea, bibliotecario della Ghigiana, leggesi a p. 299 
la seguente iscrizione ritrovata nel mese di marzo 1817 nel- 
la vigna Gapranica, a man dritta dell' Appia prima di ar- 
rivare al sepolcro di Gecilia Metella , la quale quantunque 
pubblicata dal Gardinali nelle sue cinquecento iscrizioni ine- 
dite e ripetuta dall' Orelli n. 4922, ho creduto di ripetere 
qui a cagione della provenienza ora accertata, e perchè al- 
tra volta, quando trattai di simile materia, essa rimase sot- 
tratta alla mia' attenzione : 



(1) Quantunque peraltro la spiegazione proposta nel testo mi sem- 
bri la pili probabile, non voglio. però negare, esserne anche un^ altra 
possibile : potrebbe cioè leggersi: C. Baebius (C. /^) Publ{ilia) Rec[tus), 
qualunque altro cognome cbe comincia da Ree o Reg. 
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PRO SALVIE • IMP • CAES M AVR SEVERI 
ALEXANDRIAVG I GENIO SANCTO • KASTPER • 
TOTIVSQVE • EXERCITVS Q • HATERIVS VALERIA 
NVS • FBVM • LEG • Vili • AVG • ET M • AVRELIVS 
SOPHAENETVS FRVM LEG XIII GEM SEVERI 
ANARVM • STaTIONEM COLLEGIIS SVIS 
IMPENDlS FECERVNT (t> 

Insieme con essa fu, giusta l'autorità di quelle medesime 
schede, rinvenuto il frammento da me pubblicato nel Bui- 
lettino 1851, p. 115, relativo ad un Victor gub princeps 
peregrinorum che al terzo mìglio deir Appia rifece a' fru- 
mentarj probabilmente quella stessa stazione che Valeriano 
e Sophaenetus diconsi aver fatta a proprie spese a' collegj\ 
sotto r invocazione del genio delle castra peregrinorum e 
deir intero esercito, e per la salute dell' imperatore Severo 
Alessandro. Essi poi diconsi frumentaij, Tuno della legione 
Vili Augusta, Taltro della XIII gemina, ambedue cognomi- 
nate Severiane in onore deir imperatore regnante, noto es- 
sendo, dopo le esposizioni del eh. Borghesi (Traiano Decio 
p. 33] , che in luogo di Alessandrine più spesso Severiane 
si chiamavano le truppe sotto queir imperatore. Sulle ca-- 
stra peregrinorum e sulla stéssa milizia de' peregrini ho ra- 
gionato nel Ballettino sullodato p. 113 segg., facendo vedere 
la stretta loro relazione co' frnmentaij e dimostrando , co- 
me giusta ogni probabilità essi erano una specie di gendar- 
meria militare , della quale formava forse parte ima cen- 
turia di frumentarj, il cui centurione talvolta fa le veci del 
princeps peregrinorum (Or. 3664). Siccome poi frumentarj 
ritrovansi addetti alle legioni, della qual cosa offre un esem- 
pio la stessa nostra lapide, così possiamo conchiudere con 
qualche probabilità che i frumentarj militanti nelle legioni 
appartenessero propriamente al corpo dimorante in Roma , 
ma si mandassero a far parte delle legioni io simile guisa, 
come al di d'oggi i gendarmi militari vengono attaccati a^ 
singoli corpi ; in guisa che anche nelle legioni erano coman- 
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dali da ufficiali peculiari chiamali eenturione$ frummt^rio^ 
rum (Or. 6632). Sembra almeno a me cke cosi venga piii 
facilmente spiegata V innegabile loro relazione co' peregrini 
accampati in Roma, della quale recano una prova cosi lam- 
pante le iscrizioni sopra proposte e quella di G. Sulgio (Bull. 
1. 1. p. 117; Creili 6871 ). Che cosa poi sia quella stagione 
da' frumentarj nostri fabbricata a' loro collegj, riesce difficile 
ad accertare; ma forse non ci allontaniamo molto dal ve- 
ro, se quei collegj riteniamo per collegj militari , quali ce 
li hanno palesati piii accuratamente le iscrizioni algerine del 
Benier (57; 60; 70). I quali avendo la loro sede in Roma, 
confermano quel che s\ è supposto sulla relazione de' fru* 
mentarj legionari con quei stanziati nella capitale. 

G. Henzen. 



b. Specchio vulcente. 

In questi ultimi giorni mi fu portato dal sig. C. Campa- 
nari uno specchio proveniente da scavi antichi vulcenti, ma, 
per esser frammentato sulla parte sinistra ed inferiore, e co- 
perto d' una fortissima ossidazione , già trascurato come di 
nessun valore. Ora ripulito per quant' era possibile, vi si è 
scoperta la seguente rappresentanza circondata da una coro- 
na d'edera: Un giovane nudo inchinandosi ne abbraccia un 
altro vestito di leggiero manto e distinto di stretta benda 
attorno a' capelli, e sta per alzarlo dal snolo, a ciò che pare, 
con un' intenzione piuttosto amichevole che ostile : gruppo 
che nel concetto artìstico si avvicina di mollo a quello degli 
specchi a rilievo pubbl. da Gerhard t. 159 e 160. Accanto 
vi sta Minerva, in doppio chitone, con elmo, egida ed asta, 
alzando la destra come in segno di protezione. Dietro a lei 
scprgesi sopra un ramoscello d'ulivo la sua civetta. Le diffi- 
coltà che si oppongono all' interpretazione di questa compo- 
sizione sembrano dileguarsi alquanto pel nome di dJDdSIH 
ascritto al giovane nudo, ma vengono piuttosto accresciute 
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pel Dome dell' altro da lui sollevato: 0V11SI. Giacché lo 
stesso nome con leggierissima variante (OYSIld) vieu dato 
al fanciullo, alato sul braccio di Ercole nel celebre specchio 
Durand (Gerhard 1. 181), che già tanto ha esercitato gì' in- 
gegni de' dotti. Quale relazione possa esistere tra ^este due 
figure omonime^ io almeno per adesso non saprei decìdere; 
ma credo mio dovere il render subito di pubblica ragione 
questo puovo confronto, onde coli' ajuto di esso possano esser 
riprese le discussioni intorno a questo nome così controverso. 

H. Brdnn. 



IV. OSSERVAZIONI. 

Medaglia di Lipari co' fumi di un magistrato duumciraU 

redifUegrati. 

Il eh. Frìedlaender diede a luce, pel primo, una singo- 
lare moneta di Lipari, illustrata poi dottamente dal eh. Henzen 
[Annali deW ìnst. 1867 p. 110-114), che è come segue : 
AIIIAPAI£ìv. Testa imberbe di Vulcano coverta dal consueto 
pileo^ volta a s, 

){ MAPKIOC, ACQNETC, ATOANA, scritto in tre righe 
frammezzato dal tipo delle tenaglie. M. 4. 
L'esemplare, in che s'avvenne il Friedlaender , non dovea 
esaere del tutto intero, come ne porge indizio anche la 
ittancanza del N finale del nome AIIIAPAIQN. E di fatU 
Tillmo signor barone Enrico Pirajno di Mandralisia , che 
abitando nelle vicinanze di Lipari potè mettere insieme la 
più copiosa raccolta che si conosca delle antiche monete di 
qnell' isolelta , mi. scrive che in più esemplari da esso lui 
poasedoU oppure esaminali^ l'intera epigrafe del riverso è 
come seguOv: . 

r • IVPKIOC /tT 

r • xGQ|\Erc 

ATO NZP 
e sospetta che nella seconda riga ai nasconda un nome gre- 
co d'origine barbarica ; lo che non parmi. Io leggerei róuo^ 
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xMAPKIOC AETxfou f (rpU) ATCQNEl'C ATOANAPon;; 
che da un Romano io Ialino sarebbesi scritto : G * MaRGIVS - 
L • F • L • N • L • P • AYSONEVS • II • VIR • Che il T 
susseguente al AET possa avere questo significato, che cioè 
quel G. Marcio fosse Gglio, nepote e pronepote di tre Ludi, 
la è cosa posta fuor d'ogni dubbio dai chiariss. Boeckh e 
Franz {Ehm. ep. gr. p. 374). 

E per quel G. Marcio Ausoneo verisimilmente non tor- 
nava inutile il commemorare i tre suoi antenati, padre, avo 
e bisavo, tutti e tre prenominati Lucio, perchè saranno stati 
probabilmente benefattori insigni de' Liparei. 

Ho preferito di leggere AYCQNEYG, anzi che AGQ- 
NEYC col eh. Friediaender, perchè il lodato barone di Man- 
dralisìa mi assevera, che la prima lettera di quel nome in 
parecchi esemplari ben conservati ha evidentemente la for* 
ma di X, e non già di A. Sospettai da prima, che quel sup- 
posto X potesse esser un A di forma manierata, fornito cioè 
di due apici alla sua sommità {FranZy op, e. pì"2^6); ma 
poi, considerando che queste poche righe ridondano di let- 
tere congiunte a due a due ia monogramma, mi parve piii 
verisimile che il creduto X altro non sia che un monogram- 
ma comporto del dittongo greco AT, nel quale TA abbia 
perduto la sua lineetta traversa. Giò posto, quel duumviro, 
di nome C. Marcio AmoneOy o Ausonio che dir si voglia , 
sarebbe oriondo dalla regione, non molto lontana, dell' i4u- 
Sonia. Vero è che, secondo Stefano Bizantino, dovrebbe es- 
sere scritto ^Avdovtvi; ma la pronuncia locale potè di leg- 
gieri mutare TO in ù, segnatamente in nome derivato da 
quello di Aucruv. 

Ho poi spiegato l'ultima voce per AYOANAPiuv, anzi 
che per AYOANAPe;, a riguardo delle monete greche, nello 
quali M. Antonio s'intitola TPIGJN ANAPGJN (Eokheì, Vt 
p. 65). Un solo dei due duumviri ricorre parimente in pa- 
recchie monete di Pesto (Carelli p. 70-7&). G. Gavbdoni. 

Pubblicato 11 àk 31 naggìo f 862. ^ 



BULLETTliNO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N.^ VI. VII. DI Giugno e Luglio 1862 [due fogli). 

Scavi di Atene; di Modena. — Vasi in possesso di R. Ba- 
rone. — Medaglia di Sinope. — Iscrizioni d\iten€; delV 
Algeria] di Tolosa; di Novara. 

I. SCAVI. 
a. Scavi di Atene. 

Quando alla Gne dell' ullimo mio articolo (p. 85 sgg.) 
espressi il desiderio di veder continuati gli scavi del teatro 
di Bacco a proporzioni più ampie e larghe, già poteva esser 
certo, che la Società archeologica ateniese si presterebbe ad 
un lavoro così meritevole e che prometteva risultati cosi im- 
portanti. Infatti la suddetta Società non mancò di aggiungere 
un numero di lavoranti ft quelli del sig. Strack e adesso dopo 
la sua partenza non cessa di continuar gli scavi, di modo che 
possiamo sperare di veder ben presto sgombrata tutta Testen- 
sione del teatro dalle terre che lo copirivano. Per Paltò in- 
teresse che offrono i risultati finora ottenuti, non voglio tar- 
dare di dame comunicazione ai lettori del Bullettino, ristrin- 
gendomi a riferire i fatti senz* ulteriori commenti. 

Dopo le scoperte descritte nelf anteriore mio arUcolo 
gli scavi si rivolsero verso ponente dei cuneo centrale per 
isgombrare i gradini inferiori dell' emiciclo ; e per tutta l'e- 
stensione del primo gradino tornò alla luce una fila di sedie 
perfettamente eguali alle altre già trovate tranne quella piti 
ricca del sacerdote di Bacco. Sempre due o tre ne sono 
lavorate da un solo masso di marmo e dopo ogni cinque 
segue una scala che serviva alla divisione de' cunei ; se non 
che l'ultimo cuneo accanto alle parodi contiene sei sedie. 
Tutto il teatro essendo formato da tredici cunei posti tra 

8 
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quattordici scalette, la prima gradinata anticamente doyea con- 
tener sessantasette sedie, delle quali però diciassette ora man- 
cano. Ognuna ha la sua iscrizione dinotante il possessore; ma 
il carattere di esse, d'epoca tarda romana, non corrisponde 
alla forma corretta ed elegante delle sedie stesse, onde con 
molta probabilità si può supporre, che, mentre le sedie da- 
tino dair epoca dell' oratore Licurgo che terminò il teatro, 
le iscrizioni contemporanee sieno state cancellate a bella 
posta per dar luogo ad altre piii recenti. 

Continuando ora a dar Telenco delle iscrizioni, diamo 
principio col : 

I cuneo destro, cioè accanto al centrale e a destra del 
sacerdote di Bacco che presiedeva nel centro. Ivi accanto 
al n. 1 (=i della figura a pag. 90) troviamo 

2) lEPEQ^ 3) lEPEiì^ 

AnOAAQNO^ no ^EIAQNOC 

AHAIOT $YTAAMIOY (f 

4) IEPEQ2XAPITQN 5) ff ElHrHTOT 

KAIAPTEMIA02 EiETnATPlAONXEIPO 

EHinrpriAiAs TONHTorTnoTor 

nYP$OPOT AhmoyAiabiot 

Sopra al 3 sai terzo gradino (non compresa la prima fila delle 
sedie) s'incontra una sedia di marmo di bel lavoro, alta 
m. 1, IS, larga 0, 64, con piedi di leone, la quale sopca 
il sedile ha due incaràtore come delle piante de' piedi d'una 
statua di metallo una Tolta postavi sopra. Allato v'è incìsa 
l'iscrizione seguente sopra an' altra piii antica già cancellata : 

HnOAI2 

MÀPKaorAniQ 
etbiotqtqAàm 

nPOTATQriIATI 

kgkaiehqntmq 
àpxontitqetep 

rETHÀYTQKÀITOIC 

teioicàttotteicàme 
nqkaimAeimo 
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Dietro al 4 sul secondo gradino sta noa base quadrata, alta 
0, 58, larga 0, 81, di marmo bianco, e sostenente già una sta- 
tua di metallo di Adriano. Essa porta la seguente iscrizione : 

ÀTTOHPÀTOPÀkÀlCÀPÀeeOTTPÀIÀNoT 

nApeikomoNeeoTNepoTÀTKONON 
AAnÀNONceBACTONH^ApeioTnÀroY 
botahhAihbotahtionx' kAioahmoc 

CniMeAOTMeNHCTHCOINHIAOOtrAHC 
II cuneo destro: 



1) lEPEii^ 
nO^EIAONOC 
rAlHOXOTKAl 
EPEXOEQS 



2) IEPEQ2 
APTEMIA02 
KOAAINIA02 



3) IEPEQ2 
MEAnOMENOr 
AIONY20T 

E£ ErNEIAON 



4) BOTZrrOT 

i€peux:AioceN 
hAAAAako 



8) IEPE02 
AI02 BOTAAIOT 
KAI AeHNA2 
B0TAAIA2 

Ut cuneo destro : 



1) IEPEQ2 
AI02AI022QTEP02 
kAi AeHNA2 StìTEIPAl 



2) lEPEQX 
ANTINOOT 
XOPEIOYEKTE 
XNEITON 



3) lEPEflli 
AnOAAQNOI 
nATPOOT 



4) lEPEQZ 
AI0NT20r 

MeAnoMCNor 

€K T€XNEIT(ON 
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S] IEPE1Ì2 
EYKAEIA2 KAI 
ETN0MIA2 

Dietro il 2 sol secondo gradino trovasi una sedia frammen- 
tata ornata di teste di Medosa e di serpenti coir iscrizione 

lEPlAC ÀeHNÀC AeHNIOT 

lY cuneo destro: 



1) IEPEQ2 
A2KAHniOr 

3) ÌEPEQI AI02 $IAI0T 



2) lEPEOS 
M0T2QN 



4) IEPEQ2 
AQAEKAeEQN 



8) ^AIATNTOT 

AioceKneiCHC 



V cuneo destro: 

1) IEPEQ2 
AnOAAGNOI AYKHOT (sic) 

3) IEPEQ2 
ANAKQN 
KAI HPQ02 

EniTEnor 



2) $AIATNTOY 
AI02 OATMniOY 
EN A2TEI 

4) ieP€COC 
OYPANIAC 
N£U€C€(OC 



5) IEPEa2 
H4>AI2T0Y 



Vi cuneo destro: 

1) IEPEQ2 AnOAAQ 
N02 AA$NH$OPOY 



3) IEPEÌ22 
AieO*OPOY 



2) IEPEQ2 
AYAQNEQI 
AI0NY20Y 

4) IEPEQ2 
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5) IEPEQ2 6) IEPEfll2 AHMHTP02 

AI02TEAEI KAI $EPPEMTTH2 

OTBOTITT® 

Rivolgiamoci ora alla parte opposta, cioè a sinistra del 
sacerdote di Bacco. 

I cuneo sinistro. Le iscrizioni delle tre sedie f g h fpk 
furono comunicate nell' articolo antecedente. Le due altre, 
che dovrebbero seguire, sono distrutte, ed al loro posto in 
epoca tarda era costruita una scaletta a quattro gradini. Die- 
tro air h sul terzo gradino trovasi una base quadrata , alta 
0, 54, larga 0, 86 coli' iscrizione : 

ATTOKPATOPAkAICAPAeeOTTPA 
lANOT HAPeiKOT TION OCOT N€POTA 
YICDNON AAPIANON CEBACTON H EZ 
AP€I0Y HATOT BOTAH KAI H BOYAH 
TCJN X KAI O AHMOC CniMeAOTMeNHC 
THC AKAMANTIAOC $YAHC 

II cuneo sinistro. 

1 e 2 'mancano. 3 II0A6MAPX0Y ; accanto vi furono 
trovati due frammenti d'una sedia con : 

APXON(w«) BACIAeCDU). 6) manca. 

Ili cuneo sinistro : 
1—4) eECMOeETOT. quattro volte. 
6) IEP0KHPTK02 

lY cuneo sinistro: mancano tutte le sedie. 

V cuneo sinistro : mancano le prime tre. 

4) IEPEQ2 6) IEPE02 

lAKXATQrOY A2KAHPI0Y 

VI cuneo sinistro: 

1) IEPEQ2 2) lEPEfllZ AHMOY 

HYP^OPOY kAI XAPITQN 

EiAKPOnO kAI PQMH2 

Ami 
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3) KHPTfK02nANArOT2 
KAI IEPEQ2 

Le altre tre mancano. 

Voglio notare in questo luogo, che nella stoa d^ Adriano 
esiste un frammento (n. 3577] di due sedie di marmo uni- 
te, delle quali Tuna è distrutta quasi interamente, mentre 
Talt^ conserva ancora TiscrizioBe: 

lEPEQC 

AnOAAi2NOC 

ZfiCTHPlOY 

Pubbl. neir 'EfYifx. 1384 e 2683; Bangabé ant. HélL li, 
1149. Fu trovato questo frammento nel fabbricare la chie- 
sa deir AnnuBziazione, e perciò non può esser dubbio, che 
abbia già appartenuto al teatro di Bacco* 

Dopo lo sgombro delF emiciclo fu aperto dal centro 
delle sedie un taglio perpendicolare sulla scena ; e si trovò 
in primo luogo in distanza di circa due metri dalle sedie un 
muro o riparo alto 0, 70 formato da lastre di marmo bis- 
lunghe ed attestate insieme, il quale girava, come pare, in 
faccia a tutta Testensione dell'emiciclo. É però costruito sol- 
tanto in epoca tarda dalle lastre del pavimento, uè si sa^ 
a quale scopo. — Il pavimento delF orchestra fu trovato qua- 
si intatto, formato da lastre in parte quadrate, in parte rom- 
boidali. Ma anch' esso si riconosce esser un' opera non pri- 
mitiva, ma di època tarda. — Alla distanza di m. 18, 50 
dalla sedia centrale s^incontra un muro alto circa due metri 
e largo quattro, che però sembra essersi esteso per tutta la 
larghezza tra le di^e corna dell' emiciclo. Nel centro una sca- 
la conduceva sulla sommità di esso, e suir ultimo gradino 
è incisa la seguente iscrizione di epoca tarda: 

COf TOA€ KAAON €16X56 $IA0Pri6 BHMA e6HTPOY 
$AIAPOC ZCOIAOY BIOAWTOPOC ATGIAOC APXOC * 

(1) [Probabilmente lo stesso Fedro già conosciuto per riscrizione 
del G. I. gr. n. 522. H. B.] 
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NoD meoo dell' ìscrizioDe la costrazione stessa accusa an'e* 
poca tarda, essendo formata di frammenti architettonici di 
buona epoca, tra' quali era morata anche una base quadrata 
larga 0, 87, aita 0, 43 e profonda 0, 45 coli' iscrizione : 

_ _ H noAii 

TIB KA KAAAlPPlANONITAAIKONTPAToN 
riPEIBEYTHN KAI ANTOTPATirON TON 
2EBA2T0N A0ri2THN KAI EPANOPeQTHN 
TON EAEYeEPCN nOAEQN TON EYEPrETHN 

Della prìmitira scena finora non fu trovato nessun vestigio 

Fu sgombrato pure il muro antico della parodos occidentale 
(sotto al cuneo Yl destro), e vi si trovarono attaccate tre 
basi quadrale di differente grandezza e di epoca posteriore. 
Tra i frammenti d'iscrizioni e sculture trovati sparsi qua 
e là menzionerò i piìi importanti. Così tra. altri frammenti 
di monumenti coragici uno d'una base triangolare d'un trì- 
pode, larga 0, 51, con iscrizione d'epoca tarda: 

NIKANJUeNnTOAeUAIOY€n(ONYMOIATTAAlCT€ 
AA0CeAeN$YAACT€Kr0N0lAAPIÀN0Y 
AireiAACTe$€PeCT€$ANOCnANA€lONIAAITe 
AlMAT€P€xe€lAANKOYPOierePOlBOAl 
PY0MOlCINA€CnONTOnOAYnTYKTOlCArAOOKAeiG. 

coicAyaoboAnzcjcimonoccomcnoi 

ApxeNAoANAoiceNTYweAeMOAnAN 

NOCYAAMOIC AMWKP0T0ICITPY$(0N 

AN ACCAxOPAriA AM<&IAeNIKA 

AXATAAlATPinOAOC 

Dello stesso genere sono dae altri franunenti: 

APQN OOPIKI lì 

HYAEI KH«2 APQNENIKA 

Ì2PIAH2BO 

In ma colonna, alta 1, 60, del diametro dì 0, 70, è incisa 
l'iscrizione : 
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O AHM02 

BA2IAEAAPI0BAPIANHN 

4>lAOnATOPATONEKBA2I 

AEQ2API0BAPIAN0T<I)I 

A0PQMAI0TKAIBA2IAI2 

2H2A0HNAIAO2$IAO2TOP 

rOY TON EAYTOY ETEPPE 
THN ANEOHKEN 
che ci ricorda l'iscrizioBe trovata nel secolo passato nella 
stessa località (Leake Topogr. p. 101, n. 5 della tradazio- 
ne tedesca). 

Di scultore fu trovata la parte inferiore del corpo d'una 
donna in lungo abito con remo. È di forma colossale, giac- 
ché la parte superstite fino al basso ventre misura m. 2, 30. 
Sul lavoro per ora non voglio giudicare, non essendo anco- 
ra totalmente estratta. Oltre alcuni frammenti sepolcrali noto 
il corpo d*un ragazzino nodo, mancante della testa e delle 
estremità delle gambe, alto 0, 57, probabilmente Amore, di 
epoca buona; e finalmente un decreto frammentato dell'e- 
poca di Lisimaco, cbe sarà pubblicato in facsimile nel no- 
stro giornale archeologico. 

Mentre sto terminando la mia relazione , si è trovato 
ancora il torso d' un Sileno , mancante della testa e delle 
gambe dal ginocchio in giii. Senz' abiti è coperto di peli 
nella parte inferiore. La parte di dietro attaccata ad un pi- 
lastro quadrato, la testa inchinata, come si conosce ancora 
dalle traccio del mento con longa barba, visibili sul petto, 
le braccia spezzate sì, ma delle quali le mani si sono ancor 
conservate appoggiate sulle reni, ci fanno fede, che la sta- 
tua serviva ad uso di Atlante per sostenere un architrave. 
La parte superstite è alta m. 1, 70 e di lavoro diligente 
d'epoca buona. 

Tanto sugli scavi del teatro. Intanto in questo frattem- 
po furono intrapresi ancor alcune altre investigazióni di non 
lieve interesse. — Nello sgombrar i sassi che occupavano la 
parte media dell' edifizio antico presso la Ua^ayi» Uvpym^ 
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riao-a , da noi non senza probabilità supposto esser il ginna- 
sio di Tolommeo, furono trovati de' frammenti d'un archi- 
trave dorico in marmo con avanzi descrizione, che fecero 
rivolgere di nuovo l'attenzione sopra questo sito. Le nuove 
indagini portarono 6nora alla luce circa trenta frammenti 
deir architrave e delP iscrizione, che con molta probabilità si 
supplisce : 

Bacrìktv^ "Atraìko^ ^a(Ttki(ù^ 'ArróXdu xoec 

L'architrave è alto 0, 43, le lettere 0, 14. Essendosi trovati 
questi frammenti, come fu detto, nella parte media dell' e- 
difizio, dobbiamo supporre esser essi stati posti sopra la por- 
ta oppure sopra l'atrio di mezzo, né potremo piii sostenere 
la denominazione di ginnasio di Tolommeo, ma ravvisarvi 
piuttosto la stoa di Attalo II menzionata da Ateneo Y, p. 212. 
In ultimo luogo farò menzione d'un piccolo scavo in- 
trapreso dal sig. Strack in un sito tra il teatro di Bacco 
e rilisso, ote una colonna di marmo sporgente dal suolo 
faceva supporre un edifizio antico : come da molti si cre- 
deva, il santuario di Bacco ev Hiivat^. Alla profondità di cir- 
ca un metro fu trovato un pavimento formato da lastre sot- 
tili di marmo , come pure due basi di colonne ioniche : il 
tutto spettante ad un edifizio di epoca romana, che non si 
potè conoscere, se già appartenesse ad un santuario o ser- 
visse ad uso profano e privato. P. PsBYÀNOGLtJ. 



h. Scavi di Modena. 

Fin dall' autunno dell' anno 1858 , entro l'area della 
casa delia signora contessa Carolina Gnidelli Poppi, sita nel- 
la contrada delta posta vecchiay un 80 passi al disotto del 
corso dell' odierna via Emilia verso settentrione, alla profon- 
dità di quasi tre metri, si mise allo scoperto la sommità e 
il lato posteriore di un antico sarcofago Romano di tufo bian- 
co della Venezia, lungo*metri 2, 34^ largo m. 0, 91 ed alto 
m. 1, 26, disadorno e rozzo, tranne la parte del tetto re- 
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spicieate verso il meriggio e la via Emilia» che si trovò fog« 
giato a squame, come quello di alcuni altri antichi nostri 
sarcofagi. Non potendosi levare dal suo posto, per ragion di 
due muri della ridetta casa che vi posavano sopra, fu aper- 
to da un lato, e vi si rinvennero riposte le ossa di due per- 
sone, adulta runa, ed infantile Taltra. La testa della prima 
posava sopra un rialto della pietra lasciato appositamente 
nel fondo interno delf arca verso il ponente, affinchè servisse 
come di guanciale; e le ossa dell' altra giacevano sopresso 
una grande lastra di marmo nero, sorretta a giusta altezza 
da un listello che ricorreva attorno alla sponda interna deir 
arca medesima. Ora, addì 22 marzo del corrente anno 1862, 
facendo nuove escavazioni verso il merìggio, si venne a sco- 
prire anche la fiaccia principale di detto sarcofago , rivolta 
verso la via Emilia , divisa in tre spartimenti rettangolari , 
due laterali con risalto rozzo della pietra, probabilmente per 
poscia scolpirvi le figure consuete di due conjugi, od altro 
che meglio piacesse, ed uno maggiore nel mezzo contenen- 
te la seguente epigrafe: 

Ti TVRPIANNI 
AE • TERTIAE - IPSA • SIBI 
(sic) VIVA • POSVIT 
Le lettere sono di forma assai buona, ma gracili, e poco 
profonde, probabilmente a riguardo della qualità della pietra 
facile a sfaldarsi. La forma dei punti triangolari, segnata- 
mente di quello posto in principio della prima riga, e simili 
a quei della base marmorea dedicata dai Modenesi ad Adria- 
no Tanno 135 (t;. BulleU. areh. 1856 p. 152), ne invita a 
reputarla incisa circa que^ tempi, o non molto dopo. Il no- 
me genttlizio TVRPIANNIAE, o TVBBIANNIAE (giacché 
un difetto della pietra lascia incerto, se la quarta lettera sia P 
oppure B) forse torna del tutto nuovo. Cosa non ovvia par- 
mi anche il ponto posto in principio dell' epìgrafe (cf. Zac- 
caria, Istit. lapii. p. 338: Fabretti p. 376). In due altri 
nostri sarcofagi d'età molto più tarda, de' tempi cioè di Co- 
stantino Magno, la sigla -L* posta in principio vedesi chiusa 
così fra due punti (Maarm Modm. p. 160, 163); ma cotale 
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particolarità, riguardo alle sigle» indicanti prenomi, era di 
già inralsa segnatamente ne' manuscrìtti (Mai^praef. adCic. 
de rep. p, XXXVI) ^ e non fa tanto caso. 

Altro sarcofago, por esso di tufo bianco della Venezia, 
ma rozzo dei lutto e anepigrafo, si scoperse Tanno 1829 
nella contrada detta de' coltellini^ in ghetto» un 30 passi al 
disotto del corso ddla via Emilia, e forse un cento passi di« 
scosto da quello che si scoperse ora ; onde si yede che l'an- 
tica Emilia passava ad un dipresso ove al presente, e che 
Modena romana era posta piìi verso levante , e non oltre- 
passava dalla parte di ponente l'odierno corso detto di canal 
grande (v. Bull. areh. 1830 p. 78 e 1846 p. 24). 

Proseguendo T escavazione , ivi presso si rinvenne una 
tavola quadrangolare pure di tufo bianco della Venezia, alta 
m. 0, 83, e larga quasi altrettanto , che porta maestrevol- 
mente sculto un come clatrum reticulatwn nella faccia sua 
principale, e in uno de' lati detta sua grossezza un beli' or- 
nato consistente di foglie d'acanto e di vite con grosso vi- 
ticcio, e di un bel capo di papavero sativo ripiegato all' ingiù. 
Pare che facesse parte del rivestimento ^ un monumento 
sepolcrale simile a quello che in parte si scoperse, distante 
circa un miglio da Modena verso levante, Tanno 1846 {Afir 
nuli deir Inst. 1846 p. 119). 

Ma il pih prezioso de' monumenti tornati a luce dalla 
ridetta escavazìone si è una tavoletta di marmo greco cipol- 
lino venato larga m. 0, 40 ed alfa m. 0, 32, dbe è come 
qui appresso 
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I pesci consociati ai pani mostrano evidentemente, che que- 
sta lapidetta sepolcrale appartiene a persona cristiana ; e la 
forma delle lettere, non che il nudo nome Syntropkian ne 
porge buono argomento per riportarla piuttosto al terzo, che 
non al quarto secolo delP era nostra , conformp le dottrine 
del eh. cay. de Bossi (ap. Pitra ^ Spicil. Solesm. t, III^ 
p. 572) ; di che confermasi che la religion del Vangelo assai 
pertempo si diffuse nelle contrade dell' Emilia. 

I cinque pani insigniti della consueta crocettina (che li 
rendeva rerpaTpiffovq^ o sia rtrpa^'k^iJLOòg ) riescono sette^ se 
si computino i due di già abboccati dai due pesci ; di che 
si fa manifesto, che T incisore di questo epitaffio intese ri- 
cordare la seconda moltiplicazione de' pani operata dal Re- 
dentore allorché benedicendo soli sette pani e pochi pascetti, 
in luogo deserto, e facendoli distribuire per mano de' suoi 
discepoli al popolo famelico, ebbe saziati quattro mila uo- 
mini, non computate le donne e i lor pargoletti (Matth. 
Evangel. XF, 82-39]. Per simile modo, in una lapida se- 
polcrale del cimitero romano di S. Ermete, o sia de' Santi Gia- 
cinto e Proto, che si conserva nel Museo Kircheriano (de 
Rossi ap, Pitra, Spicil. Solesm. t. Ili p. 576) veggonsi figu- 
rati cinque pani l^al^'kfùjiòì ( cioè segnati col monogramma 
>|( consistente delle iniziali di ^hìaoòi Xpior^^), parimenti 
disposti in linea retta, e sott'essi due pesci posti da sé l'uno 
sotto l'altro ; ov' è manifesto che s'intese indicare la prima 
moltiplicazione miracolosa operata dal Redentore medesimo 
quando, parimente in luogo deserto, saziò ben cinque mila 
persone con soli cinque pani e dw pesci [Matth. X/F, 17-20). 

Ma il nuovo monumentino cristiano modenese torna yie 
più pregevole, a fronte del romano, perchè dove questo si 
limita ad accennare alla ridetta istoria evangelica, il nostro 
manifestamente simboleggia tutto insieme il mistero augusto 
deir eucaristia, conforme alle ragioni della simbolografia cri- 
stiana si dottamente esposte dal lodato cav. de Rossi (Epist. 
ad Pitranty Spicil. Solesm. t. Ili), I Cristiani son detti pi- 
sciculi da Tertulliano^ da Clemente Alessandrino e da tanti 
altri antichi Padri, perchè rigenerati nell'acque del batte- 
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BÌmo, e accolli nella chiesa degli apostoli divemiti pescai 
tori d'uomini ; e Cristo chiama se stesso joone di vita etema 
disceso dal cielo (Ioann. FJ, 35). E che i due pesci intenti 
a pascersi de^ sette pani nel nnoyo epitafio Modenese sim- 
boleggino realmente i fedeli che si accostano alla sacra mensa 
eucaristica^ è posto fuor d'ogni dubbio dal riscontro di al- 
tro monumento cristiano di queste stesse contrade tornato 
a luce un venti anni addietro. Voglio dire del doh'o fittile 
scoperto l'anno 1842 in sui confini del Colombaro e di For- 
migine, un sette miglia sopra Modena Terso il meriggio. 
Verso l'orlo di quel grande vaso TÌnario yedesi impresso un 
bollo quadrangolare rappresentante in rilievo due pesci che 
a dorso incurvato e a bocca aperta bramosi si accostano al 
sacrosanto monogramma )(( consistente delle inixiali de^ nomi 
'Iqcoùc XptcTG^ {Bull, archeol. 1843 p. 152). I sette pani 
pertanto del nuovo monumento cristiano modenese equival* 
gono al monogramma suddetto ; e perciò sono evidentemen- 
te pani eucaristici. Da prima io riportai al secolo quarto 
il dolio suddetto ; ma ora veggo che può appartenere anche 
al terzo, poiché quel monogramma, detto ad iniaiali , ricorre 
anche in un epitafio romano del cimitero di Calisto dell' 
anno 268 {Boldettif Cimit. p. 80 n. 8; de Rossi ap. Pitra 
Spicil. Solesm. L IV p. 629). 

Nulla poi osta a credere, che il simbolo de' pesci con- 
sociati ai pani sia tutto insieme posto per commemorare il 
fatto storico della prodigiosa moltiplicazione degli uni e 
degli altri, e per denotare in modo celato il mistero dell' 
eucaristia, conforme alla disciplina dell'arcano, vìgente ne' 
tempi delle persecuzioni ; poiché il miracolo stesso della 
moltiplicazione de' pani fu reputato figura e tipo dell' istitur 
zione dell'eucaristia. S. Ambrogio di fatti [in Lueam IX, 
80-83) ne insegna come plerique septiform^ spiritus grò- 
tiam in [septem] panibus definitami in piscibus quoque (duo- 
bus) duplicis testamenti figuram intelligendam putant . . . non 
esuriet qui aeceperit cibum Christi ; et in apostohrum mtm- 
sterio fukira divisio dominici corporis sanguinisque prae- 
mittitur. 
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Il nome SyntrophtiSy ^yntr^pluj non è raro nelle an* 
lìche iserizioni sa latine, come greche ; ma il diminutivo o 
sia vezzeggiativo Synirophion, scritto così con posizione greca 
( e fors' anche indeclinabile, come l'analogo PHILEMATION 
dato DECIMI AE * L - L,^ in altro nostro antico epitafio.; 
Marmi Modm. p. 246,248); qnesto grazioso nomey dico, 
mi riesce del tutto nuovo. Anche i Cristiani antichi si piacque- 
ro di rimili nomi vezzeggiatiti , dati per lo più alle nobili 
fanciulle, quale si è quello di Eustochium portato dalia no- 
bilissima figliuola di Santa Paula Romana. E ad una giovi- 
netta, meglio che a persona adulta, si converrebbe una belk 
lucemina di teirra rossa finissima, di cui, insiem con la la- 
pida, si estrasse un frammento che nel fondo estemo serba 
le sole lettere finali . . . IPO. 

La lodata signora contessa Poppi, che da parecchi anni 
va facendo magnifici restauri alla suddetta sua casa , ne £a 
sperare in appresso altra pih estesa escavazione, che potrebbe 
ridonare alla luce altri pregevoli monumenti; giacché tutta 
quel suolo pare fosse oocupato alt antico da memorie roma-^ 
ne sepolcrali. 

Nella villa di Casinalbo, distante un cinque miglia e 
mezzo da Modena verso il meriggio, poco discosto da quella 
chiesa parrocchiale è un grande cumulo di quelle terre che 
volgarmente diconsi marne, ma che in realtà sembrano avan- 
zi di rogo accumulati. Ivi, alla profondità di circa nove me- 
tri, si scoperse un torello scolpito in selce durissima, lun- 
go 85 centimetri, mancante per frattura antica di quasi tutte 
le zampe e dell' estremità delle orecchie e delle corna. È rap- 
presentato stante e tranquillo col collo teso, e fornito di si- 
ampia giogaia e cervice, che mi richiamò alla mente le forme 
bovine lodate da Virgilio {Georg. Illy 52). 

La grandezza sua non ordinaria escluder sembra il sup- 
posto che fosse donarlo votivo per guarigione di un simile 
animale si caro ed utile air uomo agricola ; onde vorrei pili 
presto congetturare , che servisse di ornamento ad un' edi- 
cola eretta in quelle fertili pianure, e collocato, insieme ^on 
altro quadrupede, da lato a quella sopra una base. Cosi nelle 
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monete del Divo Augusto, impresse sotto Tiberio, yedesi il 
tempio rotondo, erettogli dalla sua Livia» con due alte basi 
da lato , sovr' una delle quali sta un bue , o giovenca che 
sia, e sovra Taltra un ariete, vittime a lui destinate (v. Eckhel 
I. Wlp. 127: Morillt, Amg. iab. XXVIII, 19). Imagini simiU 
di tori e giovenche, a parer del Visconti, solevand consecrare 
presso i tempj gentileschi , affin che vi stessero quasi ostie 
perenni al cospetto de' numi in essi venerati ( Visconti ^ Iftis , 
Pio Clm. L Vili, tav. 30 e 31). 

G. Cavbm>ni, 



II. ilONUMENTI. 

a. Vasi in ponesse dsl sig. R. Barane a Napoli. 

Nel mio soggiorno a Napoli ho avuto T occasione di 
vedere la ricca raccolta di vasi dell' egregio sig. BalTaele 
Barone e di descriverne i piii interessanti , comprati da lui 
negli ultimi anni. È l^en naturale che i rivolgimenti politici 
deir Italia meridionale non siano stati favorevoli agli scavi, 
ma non ostante vi ho notato alcuni vasi, che mi parevano 
meritare un interesse speciale. Il più interessante era una 
rappresentanza nuova di Troilo ed Achille, sopra un vaso a 
rotelle con Ggure gialle di stile bellissimo, trovato nella Ba« 
silicata. Nel mezzo scorgesi una edicola con quattro colon* 
ne, le cui anteriori portano sopra i capitelli jonici due sfin- 
gi le quali sostengono il tetto. Una idria nel frontone, ci £i 
riconoscere la fontana. NelF interno sta Troilo giovane con 
corazza e berretto frigio in atto di carezzare colla s. la te- 
sta del suo cavallo il quale monta le scale della fabbrica , 
mentre tiene colla d. il freno. A destra dì chi guarda ve- 
desi accovacciato e mezzo nascosto dalla edicola Achille cla- 
midato e Telmo sulla testa. La destra invisibile stringe la 
spada, la s. tiene lo scudo e Tasta. Guarda con attenzione 
i movimenti di Troilo e preparasi per uscire nel momento 
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prossimo dal sao agguato. S'a??ìciaa a lui da destra Atene 
eòa chitone manicato, egida, ed elmo, tenendo nella s. Ta- 
sta e lo scado colla testa della Medusa, e stendendo la d. 
verso il suo protetto. Neir aria yedesi un gioyane nudo, as- 
siso, il quale tiene una palma nella s. e mostra coir indice 
della d. verso la scena centrale (1). Dall' altra parte della 
fontana sta nelT aria una donna assisa, alla quale un'altra 
mostra lo specchio. Piii giti s'allontana di galoppo un gio* 
vane con corazza e beretto frigio ; egli volta la testa al suo 
compagno Troilo e stende la s. verso lui (2). 

Il rovescio ha una disposizione semplicissima ; le figure 
sono ordinate in due schiere. Nella superiore, molto rìstau- 
rata, vi sono quattro figure bacchiche ; in mezzo Sileno, al 
quale un giovane col tirso oflre la patera, a destra una Bac- 
'^cante, a sinistra Pane. L'ordine inferiore è composto di tre 
figure. Penteo, clamidato, con capelli irti e colla spada nella 
d. e due aste nella s. corre verso la d. contro una donna 
vestita di chitone e nebride, la quale stringe il pugnale verso 
lui. Un'altra donna da sinistra, con chitone doppio, nebride 
e tirso afferra il braccio di Penteo. 

Il momento rappresentato è quello in cui Penteo uscito 
dal suo agguato cerca di assalire le Baccanti ; scena figurata 
pure, coir aggiunta necessaria della terza sorella, in un vaso 
della Magna Grecia, pubblicato per la prima volta dal Jahn, 
Pentheus tav. I. 

Un altro vaso a campana, trovato poco fa a Napoli stes- 
sa vicino a s. Giovanni a Carbonara, con figure rosse, rap- 
presenta una scena bacchica. V'è nel mezzo una figura ignu- 
da, accovacciata, voltata a sinistra, di apparenza maschia ma 
con capelli lunghi ; essa si tocca la fronte colla d. ed alza 

(1) In altri vasi (Wclcker. Ann. 1850, 66, n. 1 e 7) Atene stessa 
porge air eroe la corona della vittoria. 

(2) Si noti in questa composizione la mancanza di Polissena , la 
quale vien quasi sempre flgurata in quei vasi, che rappresentano Achille 
non ancora uscito dalf imboscala. Manca pure in due altri descritti dal 
Brunn (Bull. 1853, p. 167), ma vi vien ridotta la scena alle due pei> 
sone principali, Achille e Troilo. 



VASI DI B. BABONC. 129 

la mano del braccio sinistro esteso, con pollice avanzato ver- 
so la testa. La clamide è sospesa sopra di lui, ed aldisotto 
scorgesi una pianta di lauro fra due cigni. Da dietro (e da 
destra .di chi guarda) gli s'avvicina un Satiro nudo, infibulato 
e coronato, colla gamba d. un poco alzata quasi come volesse 
dargli un colpo. Le braccia sono stese in guisa che la d. fa 
il movimento di chi vuol battezzare, sopra la testa delP ac- 
covacciato, mentre la s. è voltata addietro col gesto del ri- 
fiuto. Davanti scende dair aria un altro Satiro nudo e coro- 
nato anch' esso, con capelli alquanto lunghi ed irti, il quale 
si porta la s. alla barila coprendosi colla d. le pudende. Il 
gruppo centrale viene circondato da due altri Satiri ; Funo, 
nudo e itifallico, accorre dalla destra, tenendosi la man dritta 
sotto il mento con quella mimica, che a Napoli, anch' oggi 
è segno della negazione. L'altro, infibulato e coronato, ve- 
stito di una nebride, s'allontana con passi rapidi, sventolan- 
do il tirso colla destra. 

Sul rovescio vedonsi due efebi ammantati con taeniae in- 
tomo alia testa avanti ad un terzo ammantato, il quale tie- 
ne lo strigile. 

Neil' interno del coperchio, la cui parte estema è de* 
corata da tre donne con tre amorini, leggonsi dipinte le let* 
tere PAPAK. 

Tra i vasi di dimensioni piccole v'erano alcuni vasetti 
di fabbrica nolana con rappresentanze notevoli per la finez- 
za del disegno. Un' anfora con figure rosse ci mostra Belle- 
rofonte, il quale vestito di clamide e petaso, assiso sul Pe- 
gaso alato stringe la landa contro la Chimera, figurata con 
due teste» i'ona di leone, l'akra di capra. 11 rovescio ha il 
soKto giovane ammanlato. In un'altra lancella, pure con 
figure rosae, vedesi Borea alato , con chitone corto , barba 
spessa e corona nei capelli , afferrando Oreitbjia , che ve- 
stita di chitone e kekrypkaws iu vano cerca di fuggire. In- 
teressante pure è la rappresentanza d'una idria nolana con 
figure r. Nel mezzo sta Sileno, col naso caratteristico» ma 
arricchito di piccole coma sulla fronte e di una coda di ca- 
vallo ; è in alto di alzare colle mani il piccolo Bacco , il 

9 
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quale con iamiae intorno alla testa, prende con ambedae le 
mani la barba del suo maestro. Davanti y' è assisa una Bac^ 
cante con chitone, nebride e il tirso appoggiato sulla terra. 
Di dietro sta una donna con ricco abbigliamento, formato 
di chitone, manto e kekryphaloi colle braccia protese, quasi 
che avesse lasciato in questo momento il bambino alla cura 
di Sileno. 

Di provenienza incerta vidi un lekytkos grande con figure 
nere in fondo giallo. Artemide con chitone dorico, collare, 
e diadema tiene nella s. Tarco, versando latte colla d. per 
mezzo d'un calice sopra Tonfalo di forma solita conioìde, ma 
mancante delle viUae. Dinanzi sta Apolline vestito di manto 
e corona di alloro intorno alla testa, il quale s'appoggia colla 
s. sopra un ramo d'alloro e versa lo stesso liquore da una 
patera. 

Resta un vaso molto guastato, ma con una rappresen- 
tanza importante. È un vaso a mascheroni con figure rosse 
di varj colori, trovato a Conversano nella Puglia. La scena 
principale è quasi tutta svanita ; vedesi solamente un re as- 
siso neir interno d'una edicola , parlando con un giovane, 
il quale tiene due giavellotti. Un altro giovane s' avvicina 
dalla parte esposta , e tutta la scena vien circondata dalle 
solite donne assise con ispecchj, ventaglj ecc. Piii conser- 
vata è la rappresentanza che trovasi sulle spalle del vaso. 
Scorgasi fra due alberi d'alloro un' ara grande , lunga , dì 
color bianco, ornata di taeniaef sulla quale sono assise due 
donne ugualmente vestite di chitone lungo, collare e con ca- 
pelli lunghi annodati. Quella a destra di chi guarda appog- 
gia la sinistra sopra l'altare e mette la d. intorno al collo 
della sua compagna, voltando la .testa i^ destra per guardare 
un uomo barbato, palliato, il quale s'avvidna con passi ra- 
pidi, stringendo la spada nella d. e tenendo la guaina e lo 
scettro colla s. L'altra donna a sinistra stende la destra e 
guarda con attenzione verso un giovane che accorre da a. 
Egli è vestito di clakiide e petaso, stringe la spada colla s., 
mentre la d. è protesa verso le donne. Ai piedi di ciascnna 
di esse giace sulla base dell'ara un ramoscello che pare esser 
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di ulivo. La situazione è semplicissima ; le due donne sono 
rifuggite air ara d' Apolline per sottrarsi dalla persecuzione 
deir uno di que' due uomini che accorrono , mentre Taltro 
loro porta ajuto. Vi deve esser confrontato un altro vaso 
ruTCse puU)Iicato e spiegato malamente prima dal Mineryini 
(Bull. Nap. II, ta?. 7) e dopo dal Panoflia {Arch. Zig. Ili, 
p. 49, tav. 28). Vi sono pure le due donne assise sopra Tara; 
da s. accorre il vecchio collo scettro, da d. sta tranquillo il 
giovane con due aste ed il berretto nella mano ; aldisopra 
neir aria vedonsi Mercurio , Atene ed Apoliine. La stesso 
concetto ci fornisce un vasodd Museo Campana (Ser..Xl¥ 
n. 10): le due donne stanno aissise sopra Tara con ramo? 
sceili d'alloro nelle mani ; i diiè guerrieri accorrooo, .ma a 
sinistra mettesi fra Tara e Paggressore una donna vecchiaia 
abbigliamento sacerdotale colla chiave^ forse la sacerdotessa 
d' Apolline che cerca ' di prot^gere le donne fuggite ài suo 
tempio. Ma sebbene razione sia tanto chiara, non sono riu- 
scito a irovafle il >nitto speciale a cut si riferiscono siffatte 
rappresentanze. 

Per taoer di molti altri vasi pubblicati nel Bull* napol., 
voglio notar in fine , che nelle inani del sig. Barone sono 
passati i due vasi già della collezione Fittipaldi jp Anzi, rap- 
presentanti r^rao Teseo e Scirone, ràitrò le nozie di Lao- 
damia, pubblicati ne' Mon. dell' ImK. IH, t. 47 e negli An-^ 
nali 1854, t 16. ' A. Kiksslino. .^ 



b. Medaglia di L. Eìio Cesare batHUa nella Colofiia Sinope ^ 

Dalle terre dell' agro romano tornava io luce non ha 

guari una insigne moneta di L. Elio Cesare battuta nella GO'^ 

Ionia Sinope, che rappresenta: 

L AELIVS CAESAfi. Testa nuda di Elio Ce^aPé a dritta: 
)( QF • AtNN • GLXXXil. Testa di faccia coniimga 

barba^ coperta da una singolare specie di berretto piatto ckt 

le scende fin sugli orecchi, ìE .- 2. 
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È di ottima conaervazìoDe , Bpectalmenle dal I«to del rove- 
sdo ; e Ti è a Dotare che tutte le A delle leggende sono 
aperte, meno la finale di CAESAB. Sebbene questa moneta 
non possa dirsi a rigore inedita , pure da nessuno, per quanto 
mi sappia, è stata finora con esattezza descrìtta. 

Si ha Dell' Hardooin Op. tei. p. 157: 

L . AELIVS . CAESAB . C<qnU nudim. 

X C . I . AV . F . SIN . ANN . GLXXXII . Dimi- 
dia eoìwima ordina corinthiaei, et nmul caput tmile, targt- 
mino einctmn diadtmate . j£ . 2. Ex Museo Foucault. 

Nelle tavole di Pietro Sante fiartoU del Museo della Be- 
gioa Cristina, illustrale dair Harercamp, al medesimo dritto 
troTasi accoppiato il seguente roTescto : 

G . L . I . bJN . CIXI . . . Aeseuìapii caput (cosi 
l'Harercamp, che l'attribuisce a Corinto) pileo ttctum, atque 
kmga barba itutrueiim. M . 2. Tab. LVI, oun. 37 e 38. 

Il Vaillant, Num. Col. I, p. 236, riportando la moneta 
deir istesso mosco, ne descrive il rovescio : 

C . L . I . COR . Caput prolixa barba omatum cum 
piUa ohUmgo et parte superiore lato et rotando. M . 3. 

Il Camelì infine, che compitò il catalogo delle medaglie 
della Begina Cristina, altro non dice, a pag. 74, di questo 
rovescio che 

C . L . I . Ctqiut senile. 
I citati aalori dunque, all' infuori dell' Hordonin, attrìbuiroDo 
questa moneta a Corinto Colonia : ma il Sestmi, Lett. T. VIII, 
p. 59, avendo presente la descrizione dell' Hardoain nonché 
le tavole di P. S. BartoU, la restituì alla Colonia di Sinope, 
leggendo nel rovescio C . I . A . . . ANN . GLXX!SJI, 
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e raifiguraodo neHa testa quella di GioTe Serapide dmtà prò- 
pria di quella città. 

Nulla dico del Belley, BUm. de UH. T. XXVI, p. 69, 
e dell' Eckbel Doet. mi». Tom. VI, p. 538, che Tebbero dall' 
Hardouin e dal VaiUaut ; uè dell' abate di S. Cleoienley Mtu* 
SàncL lib. IV, p. 333,. dbe prendendola dal Belley e dal Se^ 
stioi la descrisse poi diversamente cangiando la dùnidia co- 
lumina deir flardòuin in un capitellnm columnae ordinis co- 
rifUhn ; né del Mionnet, che avendola, riportata nella Deser* 
dtB méd. T. II, p. 405, n. llil, ne avverte poi n%\Suppl. 
T. IV, p. 377, in una nota che la medaglia di Elio Cetòre 
di Sinope pubblicata dal Sestini è dubbiosa ; e solo aggiungo 
che il Diamilla, Mtm. num. p. 102, tav. VI, 6, nel 1847 
la pubblica siccome inedita dal Gabinetto delle medaglie della 
BiMioieca vaticana, e ne descrisse il rovescio : . 

G . 1 . F . AV (in mon.) AN (in mon.) CLXXXII. 
Ttsta di Serapide di faceta. 

Dove noto che la lettura del doppia monogramma AV e AN 
è arbitraria, non scorgejidosi traccia della linea orizsontale 
a traverso delle due N sulF originale da me osservato nella 
Biblioteca vaticana» nel quale vedesi un. resto dell' A attac- 
cato alla prima N, ct^ì W > ed invece di G . I . F appari- 
ace GII . Questi particolari omessi da lui ci spiegano come 
alcuni vi lèggessero G . L . I . e come P. S. Bartoli,. che 
trasse il suo disegno dallo stesso esemplare ora esistente nel- 
la Biblioteca vaticana, siccome dirò, vi raffigurasse un (ON 
invece di ANN» errore scusabile in un semplice artista. Sem- 
bra poi che il Diamilla non conoscesse la pubblicazione dell' 
Hardouin, e la restituzione a Sinope fatta dal Sestini di quella 
pubblicata dal Gameli, dal Vaillant e dairHavercamp, e igno- 
rasse pure che la moneta della Vaticana è Tidentico esem* ^ 
piare disegnato da P. S. Bartoli e descritto dai nominati au- 
tori , mentre è noto che la raccolta della Regina Grìstina 
passò alla Biblioteca vaticana , che ancora conserva questa 
moneta di Elio Cesare. 

A togliere ogni dubbiezza viene ora opportuno il bello 
esemplare da me acquistato, che ci dà sicura la leggenda 
del rovescio G . I . F . ANN . GLXXXII, sulla quale ba- 
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stèri onérvàre che md' mancano ahri eseafcff di nonete ba^ 
tute in Sinope, in cui questa città si appella aettr'* altri a;^ 
giunti .Coìòìfùd lùlia Fdix. Déllq due epwhe segnate sulle 
UìoUele di Sinc^ è superfluo di qui parlare, ed acéénnèrò 
soltanto ohe quella della moneta di Elio Cesare è la Gnh- 
Hccna eb' ebbe' principio nel 709 di Roma ^ando dhfifiulia 
Cesare retine fatta colonia. > ri . > 

Non sarà poi fuori di proposito. raggiUBgore che Alo* 
Sandro Tìsooiiti Med, tau. ined, p. S&, ta?. li, 3, ripòrta 
unar monetai dalla raccolta del Miliiug^n, dà lu» descritta': 

ANTONINVS PIVS AVG : Testa di Antonino Pio àoro-. 
notò 'di alloro. 

)( C . L . I . COR « Capo barbato^ di,fronte, coperto 
da una pardéolarè berretta, e $o$tenutó da due- ieifim. ; 
Il tipo della testa rappresentata nel rotieacio ò assoloCaiBeiilè 
identico a quello della moneta dì Elio Cesare: sarèbbéquin- 
di desiderabile di rintracciare se ancora esista e dove queUù 
publitaltà dal Visconti per averne un calco, e vedere se re- 
stituzione non dovesse farsene a Shiope. 

Questa testa fa detta di Escriapio dal Vaillaat « dall' 
Ha vercamp, avendo riguardo alla mai ferma salute di i quel 
Cesare: di Serapide dal Sestini, perobè deità tùtqlare delta 
città : di Nettuno dal Visconti per li' due, delfini che vi raiN- 
visa. Ma la testa della nostra medaglia* ^ di ori' oou! si* te 
riseodtro in altri monumenti, differisce troppa dai sòliti tipi 
di quette deità ; ed è a notarsi «he gli- antichi religiosamente 
conservavano i tipi ch'erano oggetto delubro coUoi Di-Oio- 
ve Serapide in specie ricorre la testa in altre medaglie deHa 
stessa Sinope, ed anche in una di Adriano (cf. VaiUaiit Num. 
Col. p. 232, Mu8. Sancì. 1. IV, p. 33&) cbe precede di soli 
quattro 'anni quella di Elio Cesare^ della quale ho dato il <K<- 
segno oud' altri veggano se alcuna cosa possa dirsene di più 
plausibile: 6. Lovatti. 



e. Iscrizione d'Atene» 

Il sig. prof. Rhusopulos d'Atene ci ha mandato l'apo- 
grafo d'una bella iscrizione scritta in una base rotonda ri- 
trovata verso la fine dell' anno scorso fra TOlìmpio e la por- 
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ta d'Adriano. Essa, dei diametro di m. 1, 86, aita 1 m., 
i^ostra nel piano superiore vestigia d'ana statua in essa po- 
sta. L'iscrizione trovasi in una parte più profondamente ta- 
gliata e meglio levigata del resto della base, occupando uno 
spazio largo m. 1, 35, alto 0, 72 : 
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Il nome d'Olympios è uno di qaelH titoli stravaganti, di coi 
i Greci onorarono l'imperatore Adriano, detto da \oro fino 
iUvèepteg 'OXrJjixirxci^ xutym^ ZcuC (C. I. Gr. 2179)', Ze^c 
ctàtrtip 'OXvfxirioc (ibid. 1312), 'OXufAirtoc ZevC Ackj^oivacoc 
(ibid. 1822) ecc., e che perciò non deve recarci maraviglia, 
se lo ritroviamo anche in questa base postagli da una città 
della Siria, nel qual paese T adulazione in ogni epoca era 
stata esorbitante. — La città di. Laodicea al mare, fondata 
da Seleuco I in onore della sua madre Laodice (Appian. Syr. 
57 ) in un promontorio allo nel luogo d'una città piìi antica 
chiamata Bamitha secondo Stefano di Bisanzio, o secondo 
Maiala (Ghron. Vili, p. 203 ed. Bonn.) Mazabda, fatta au- 
tonoma, almeno per qualche tempo, forse da Antioco Vili 
(cf. Pauly, Realencycl. IV» p. 763), fu di nuovo donata del- 
la libertà da Giulio Cesare, dal quale prese il nome di Giu- 
lia, e cominciò la sua era da tale epoca (cf. Eckhel D. N. 
Ili, p. 316). Nei suoi nummi si nominano i suoi cittadini 
'IovX(£7( AdoUixel^ e pici spesso 'louXceTc ol xaì AaodixtU^ 
aggiungendo alla loro città la qualificazione di tepà ìukI ai- 
réxofic^ , alla quale la nostra iscrizione unisce il titolo di 
aavkoq. Dicesi inoltre vaucepx'^ con riguardo al gran com- 
mercio marittimo di essa che secondo Strabone si fece in 
ispecie con Alessandria d'Egitto (Strab. p. 751). Le altre sue 
denominazioni riferìbili alla sua posizione politica non ab- 
bisognano di ulterior dilucidazione, ma non è senza rilievo 
raggiunta delle parole : xa5(ù( utaì tv Kocnerbìkitù dtkrot ire- 
f.u)(ov7iv che confermano di nuovo quel che il Mommsen 
negli Annali 1858 p. 198 sgg. ha esposto suH' esistenza d*un 
archivio nel Campidoglio , destinato però a' soli trattati in- 
temazionali. Egli ha fatto vedere che disiifatti documenti due 
esemplari ìncidevansi in rame ed esponevansi ne' luoghi sa- 
cri delle due parli contraenti, allegando in ispecie la testi- 
monianza di Svetonio (Vespas. 8) per provare che in epoca 
più recente in Boma era il Campidoglio designato a quello 
scopo; ed adducéndo inoltre esempj a noi noti di simile uso, 
ì piii antichi de' quali sono i trattati d'alleanza conchiusi coi 
Cartaginesi degli anni 406, 448, 476 (Polyb. HI, 26). Ha 
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proyato oltre a ciò che il tempio della Fides papuli Bamani 
immediatamente accanto a quello di Giove era il sito preciso» 
in coi aflSggevansi le tayole in discorso (I. 1. p. 203), rife- 
rendo alla prossimità di qoello anche le varie altre località 
talvolta commemorate. 

L'erezione della statua era da' Laodicensi affidata a <piat* 
tro cnratori e legati : i loro nomi non presentano alcnnefaò 
di rimarchevole, se non che due di essi già si chiamano colla 
nota nomenclatura de' cittadini romani y citando oltre i tre 
nomi legittimi e quello del padre anche la tribh alla quale 
sono ascritti^ mentre un terzo cita come soprannome suo il 
romano prenome di Gmo, 

G. HSTfZBN. 



d, Tnscriptionà de V Algerie, 

Grece afux enoouragemeots donnés par le Conseil gene- 
ral du Département aux recherches archéologiques , j'ai pu 
cette année e^humer un grand nombre de pierres épigraphi- 
ques du sol de notre Numidie, qui resterà longtemps encore 
un campo inesanribile delle scoperte e degli studi in ogni 
ramo delV antichità. Depois la publication du V.* Annuaire, 
c'est-à-dire depuis le mois de septembre 1861, j'ai relevé 
350 inscriptions romaines inédites. Bien qne la majenre par* 
tie de ces textes appartienne à des monnments funéraires , 
il s'en tronve une vingtaine ayant traìt soit à lliistoire, soit 
à la géographie. G'est panni ces demiers qne je choisis les 
plus dignes de votre attention. 

La lecture do nom d'Arsacal devenait matière à conte- 
station, à cause du crochet rentrant do G grayé sor Taotel 
de Gérès, premier indice de Templacement de cette ancien- 
ne cité (Ann. arekéoL de Constantine^ 1854, j». 81). A la suite 
d'une fonille qne je faisais exécuter en face et à 50 mètres 
de l'autel en questiona les ooTriers ont dóterré une belle 
dódicace à Septime Sevère, oà le nom d'Arsacal reparalt en 
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caractères de la bonne epoque. Le G y aflècte la forme d'un 
demi-cercle. Cesi dono Aràac^ditanus qa'il final lire. Vous 
n'ìgnorez pas: qùe rillustre académicieiiy M. Leon Beaier, a 
démontré fidentité de ce mot avec rethnique Arsacaritah 
nti5, cité par Victor de Vite dans la liste des Èvéchés de Tan^ 
d&me Numidie (Athen. frang. iijuilL 1855,/). 625). Voici 
la dédicace si hearensement rendne ìl la lamière. Elle se com- 
posait de trois pienres mesurant 1 mètro ea longuear. La 
première^ celle de gaache> a divpara. 

l. 
aa miliea. 
IPII GERMANICI SABMATIGI PII DIV 
ONEPOTI DIVI TRAIANI PARTHICI ABN 
ARABICO ADIARENICO PROPAGATORI 
PATRI M AVRELI ANTONINI CAESARIS 
PR PR Q ANICIO FAVSTO CV PATRO 

à droite. 
COMMODI FRATRI DIVI ANTONINI NEP 
OTI DIVI NERVAE ADNEPOTI L SEPTIMI 
MPEfiI PONTIFI MAXIMO TRIB POTES 
MP DESTINATI RES • PVB • ABSACALITAN 
OLONURVM 
a Impèrètt(^r% Cf^Hari ^ éivi Marci > Antonini pU Germanici 
Sarmatiùi filio-,' divi Cùmmodd fratria divi Antonini nepoti^ 
divi Hadriani prontpoti ^ divi Traimi Parthici abnepoii , 
divi Nervae adnepoti , Lucio Septimio Severo pio Pertinaci 
Augiuto Arabico AJiahenibo; propagatori imperii, pontifici 
maximo^ tribunitiae pot$statis XT, imperatori Z» consiUi III, 
patri patriae, patri Marci AureUi Anionini Caeearis^ impe- 
ratorie designati f Respublica Arsaofiitffinorun^j dedicante le- 
gato propraeiore Quinto Anido Fausto y alarissimo viro, pa- 
trono' Coloniarum, v 

Spactien rapporto que ce fht à la prìse de Ciésipbon , 
«ii.l98/qué les sétdats iléclarèrent Gai^calla associéàrem- 
pire. Le moMumenl d' Arsacal ne peot doac pas élre anté- 
riear k la 5« aànée da règoe de SepUibe Sevère. Qaànt à 
Taateiir de ìm dédieace, il appartieni à rilloatre Camille des 
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ÀfdciuSf dont rorigìBè remonte aux premier» temps de Bo- 
me (BulL ié Vlnsù atekéoL de Rome, 1858, p. 23; 185», 
p. 41). Une iDseriptiOQ décoaverte par M. Leon Benier à 
Enchir ToQchin, X«miòa fundu&y dous appreod qae» sons le 
covsulfti de L^teranus-et de Buflniis (197 de J. C), cepeiw 
soniiage étaillégaf Imperiai ^ proprétear 'de ta prorince de 
Nmnidlè ffnM^^. de VAlg. n. 1575). 

i ' Éù fatsatlt déblayer près dd n. i, ob dallage trèa-bìeft 
conferve, que le voisklagé de ^àfre grand» cfaapHeaox m'ea* 
tramait à regarder comme le sòl d'un éàìeóie, j'ai troayé 
un pìédestal éti caicaire, hautd'nii mètre 90 cent., ^large 
de 0"*, 55, sur leqael on Ut en caractères éléganU : 

II 

VICTORIAE 

6 AVO SACB 6 

c mrvs vicro» 

AED PRAEF PBÌn VIR 

SIGNVM VICTORIAE 

QVOD NOMINE IVLO 

RVM TERTTLLF MAR 
TIALIS QVAMATI IVLI 

ANI VICTORIS BONO 

RATAE FILIOR SVORVM 

PROMISERAT SVA PEC FEC 

IDEMQVE DEDICAVIT 

ET DEDICATIONEM 

DIEM LVDORVM CELEBRAVf 

Lorsque les fonilles se soat arréiées, qods n'étioDS point 
eDcore sor la trace 4e la statue mentioi^oée à la 5® ligne. — 

Il j a loDgtemps que je cherche le noni des ruioes dis- 
sémin^es sur le terraia du PéDitencier arabe d'Aiu-el-bey, à 
14 kilom., Sud de Cénktantine. Une' berne milKaire ramas- 
sée, Pan denrier, dans le jafdfn de cet étabKssement qbi 
looge rancienne rote romaine, annon^ait l'existence d^une 
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respublica avec aae sèrie d'abréyiatioaa inexpUcables. Au- 
dessoos da mot re$publiea était grave le cbiffre Villi qui 
donne la distance exacle de Girta à cet endroìt (i4iin. ar- 
eico/, de Const. 1861, p. 148). Dernièreanent, les coodain* 
nés ont rencontré sur un terlre qa' on défonce pour en opé- 
rer le reboisement, an bloc de calcaire. blanc qui mesore 
1« sur 0, 60. Gelte pierre, détachée s^ns doote de qoel^pe 
monument importante porte une de ces dédicaces à Tempe- 
reur Garacalla si communes dans notre province. On y Ut 
à rayant-demière tigne l'ethnique SciddariUmorum , qae je 
crois poaroir attribaer k la laogoe namidiqQe. 

Ili 

IMP CAES 
M AVRELIO 

SEVERO ANTO 

NINO PIO FEUGI 

AVG PABTHIGO MAXI 

HO BRITANNICO MAX 

PONT MAX TRIB POT"XVI 



IMPII GOS mi PP PROGOS DI 
VI SEVERI PII ARABICI ADIA 

BENIGI PARTHIGI MAXIMI 
BBITANNIGI MAXIMI FILI^DI 

VI M ANTONINI PII GEBMA 

Nia SABMATICI NEP0T6DI 
VI ANTONINI PII PRONEPOT 

DIVI HADRIANI ABNEPOT 
DIVI TRAIANI PABTHICI ET DIVI 

NERVAE ADNEPOT • RESP 

SADDARITANORVM EX DE 

PETO ORDINIS SPI! |0 § 

Garacalla ajrant prìs le titre d'imperator ponr la 3' fois dans 
la 17* aonée de son tribonat, on peut piacer le monument 
de Saddar dans les premiers mois de l'année 213. 
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A Lambèse, oà je sais chargé de faire des fouilles qui 
doreront probablement plasiears moù, je craÌDS de n*obtenir 
qa' un mediocre soccès. M. Leon Renier a tant remné eette 
mine admirable , que sa science iogénieose a époisé pour 
aiasi dire tons les secrets de la III* Légion Angusta. Je m'e- 
stimerai heoreox sì> en glanant après lai, je perrieos à dé- 
coQTTÌr qoelqae texte qae la poossiòre séculaire de Lambèse 
lai aorait ^ dérobé. Ma première troayaille consiste en ane 
motaiqae et trois inscrìptions. Yoici les inscriptions : 

IV 



a 
AESGVLAPIO 

SANCTO 
H • PORCIVS 

IVSTVS 
PBAEF • CAS • 
LEG • m • AVG 
D • D 



DEDICATA 

IDIBVS 

NOVEMB . 

IMPER 

COMO 

DO III 

ET BVR 

RO CoS 



VI 



Cette dédicace à Escniape est gravée sor deax cótés oppo- 
sés d'ane stòle béxagonale qui a an mètre de baotear et 
0, 80 de diamètre à sa base. 

Antìstios Barras fat consol avec Fempereur Commode, 
dont il avaìt éponsé ane soear, Pan 181 de notre ère. 

V 

D M 
T FLAVIVS 

DOMI 
TIANVS 
B6IVLIAE 
QVAETE 
MATRI 
FEC • V 
ANN ■ LXV 

H S E 

V. Sor un de d'aatel, dans un encadrement à triple ba- 
guette: Hant. 1°>, 25; larg. 0, 45. 



LIIIA CON 
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VI. Sur une brique carrée. G'est la première lois, je 
penso, qua la syllabe CON se montre k la suite des molB 
Legio tertia Augusta. EsUce rabrévialiou de radjectif (7<m- 
stantinianal Je ne suìs pas en mesure de le {^oufer.' 

J'ai ramasse à Lambèse une collection de luiles; de 
briques et de tu jaux , d'autant plus précieuse qu' elle nous 
offre cinq estampilles différentes de la célèbre iégion can* 
tonnée au pied de TAurès. Yoìci le fac-simìle de ees ms(r** 
ques : LUI A CON; - LmUOà.; — LEG HI AVG; — 
LEGIIIJvJG ; — LEGIIIAf . 

A. Gbbebonneau. 



e. Iscrizione latina del Museo di Tolosa (Bull. 1861, p. 69). 

Il eh. E. Barry, professore della facoltà: .di Tolosa, ci 
ha favorito l'impronta cartacea d'una iscrizione conservata 
in quel Museo, importante per varj rapporti, ma assai dif- 
ficile a diciferare. Leggesi essa sopra una grande ara del 
marmo bianco de' Pirenei , e fu altra volta incastrata nelP 
altare grande del villaggio di Marignac vicino alla piccola 
città di Si, Beat che in epoca romana possedeva le cave 
più importanti di quelle regioni, quelle cioè della monta- 
gna di Ut o à*Arri, a A quelque distance », cosi ci scrive 
il eh. nostro corrispondente, « de la montagne de Ut on 
voit encore en amont de la ville et sur la rive droite de la 
Garonne, resserrée ici entro deux montagnes de marbré d un 
aspect sinistre, de profondes excavatìons crcusées verticale- 
ment dans le roc vif, mais abandonnées depuis- des siècies. 
La montagne que ces galéries ont ainsi ouverte latérale- 
ment depuis la base jusqu' au sommet avec une hardiesse 
tonte antique , est formée d'une brèche jaunitre nojée de 
flaques rousses et blanches, qui offre les plus frappantes ana- 
logies de pàté, de teinte , de disposition mème avec la brè* 
che de nutre autel » ecc. 

L'iscrizione venne letta da me in questo modo : 



/ 
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SILVANO • DEO • ET 
MONTIBVS NIMIDIs 
I VL • I VLI AN VS ET • PVBLICi 
VS • CRESCENTINVS QVI PRi 
MI • HINC COLVMNAS VICE 
NARIAS • CELAVERVNT • ^f • 
ET • EXPORTAVERVNT 
V S • L M 

Essa contiene ana dedicazione a^ dii locali de' monti Ntmidi 
finora, per quanto io mi sappia, sconosciuti a' geografi, e la 
cni situazione ora sembra essersi fissata per il ritrovamento 
di questa stessa iscrizione, mentre bene essi vengono qui 
congiunti con Silvano, il dio delle selve e dei campì. Quel- 
lo però che dà maggior importanza alla lapide nostra, si è 
la Yoce vicenarius presa nel senso di venti piedi allo^f che 
si scambia luce colla parola cenlenaritM, e piìi particolarmen- 
te colla eolumna cefùenorìa, nome dato alla colonna di M. 
Aurelio (Or. 39). — Giulio Giuliano e Publicio Grescentino 
sono senza dubbio i proprietà!] delle ca?e. Celaverunt rico- 
noscesi facilmente essere scritto per caelaverunt. 

G. Hbnzbn. 



III. LETTERATURA. 

/ marmi scritti di Noeara romana pubblicati dal cav. can. Raccat 
canonico della cattedrale. Novara^ Girolamo Miglio 1862 in 16. 

Sessantotto sono le epigrafi comprese in questo volume, fra le 
quali bavveue solamente una greca , che è la prima , e della quale il 
eh. editore oe diede il disecno. La pubblicò allorché fu scoperta il prof. 
Antonio Bellini ( Lettera M eig. ao. Frasconi ec. eopra un greco mo^ 
numento. Novara 1814 di fiicc. 24) , ma riuscì poco feiicemenle nella 
spiegazione deir anaglifo credendo riconoscere in quello un patto di re- 
ciproca ospitalità e traducendo Tepigrafe non già seguendo la vera le* 
none che veramente fu scolpita uel marmo, ma secondo alcune corre- 
zioni, con cui stimò doverla mutare. Meglio s^appose il cav. Bacca sti- 
mando funebre il monumento e ravvisando nella rappresentazione delle 
due figure maschili che si danno la destra una scena di congedo; ma 
forse 
timi 
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fu pubblicata dal prof. Bellini, allorché il marmo era integro, con un» 
copia che uè fece il diligente ab. Frasconi, del quale ho innanà la 
scheda originale, con altre due copie e con un calco che ne feci ri* 
trarre alcuni anni addietro da |)ersona diligentiasiaia, le trovo tutte con- 
cordi nella lezione seguente, eccetto che in una delle mie copie e nel 
calco veggo chiarissimo un A ove gli altri videro un A, per cui lesse- 
ro due volte il nome di Ilarantide in vece di Idarantide. La prima parte 
adunque delF epigrafe che sta sopra il capo delle persone ivi effigiate 
è senza alcun oubbio così: 

KISnNOKAnKrrAS 
OIAAPANTIAA 
e la seconda parte che è scolpita sotto alle dette figure : 

KYPN102 H0AAPANTIAA2 
KIZQNOS KAl Z&YTA 
Stabilita così la lezione non fa d^uopo trasportar le parole né correg- 
ger Tepigrafe per cavarne un senso, ma si traduce spontaneamente eoa: 
Cison qui et ScUasJilhu Idarantidae e nella seconaa parte Cimhu me 
Odaranlida filius CUimis etiam Sdtae, di modo che le due figure che 
in questo monumento si danno le destre si conoscono essere quelle dì 




gno della nuova pubblicazione venne alterata, è così comune che noo 
occorre di illustrarla con esempi, non meno che notissime sono le coni-^ 
spendenti latine qui et, qui idem et, idetn, vel ed alcuni altri modi 
usati per indicare un secondo nome della persona. È certamente da no- 
tare, come in questa sì breve e semplice epigrafe , nei tre casi dove 
occorre notare il nome aggiunto alle persone siano state segnate tre 
formolo diverse ponendo o xaì [qui et) nel primo luogo, i (sive, vel) 
nel secondo, e xai [etiam] nel terzo. Nel sopranome di Girnio avrem- 
mo aspettato di leggere IdaranlidaSf ma oltreché nel calco non appa- 
risce spazio per Tiota fra Vo e il ^, e non vi fu scorto né dal Bellini 
né dal Frasconi, non é da far caso della mutazione del sopranome per- 
ché qualche circostanza speciale potè mutarlo nel passare dal padre al 
figlio. 

Fra le iscrizioni latine é notevole la VII, nella quale é ricordata 
una Albucia Candida Flaminica delia diva Giulia in Novara e della diva 
Sabina in Pavia. Perciò nei quattro versi nei quali si accennano que- 
sti due sacerdozi FLAMINI — dIVAE IVLIAE NC . . . — 

FLAMINI — dlVAE SABINAE ~- TICINI é da leg- 
gere Flaminicae e non Flamini, da supplire NO Vana« e non Hepoiu 
Caesa/ris ed intendere Ticini per la cittA di Pavia, non già per non so 
qnali Tidnii che ponessero quel monumento. 

Osserverò da ultimo che la Vibia Carine liberta di Crispo ricor- 
data neir epìgrafe LI dee ritenersi veramente per liberta del famoso 
oratore vercellese come è provato a psff. 26 del Discorso sopra Ft-r 
bio Crispo stampato in Vercelli nel lo4o, secondo le dottrine oel Labu^ 
e del Borghesi. 

L. BauzzA. 



PnbbllMto 11 dì 18 lincilo IMf . 



BOLLETTINO 

DELLMNSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ABGHEOLOGIGA. 

N.^ Vili. DI Agosto 1862. 



Sepolcri éTAtene. — Scoperte in via di S. Agata. — Scavi 
di Vienne. — Specchio etrusco. — Iscrizione greca. — 
Iscrizione lanuvina. 



I. SCAVI. 

a. Sepolcri scavati in Alene. 

Qaando verso ocGideole dell* acropoli di Atene sorpas- 
siamo il giogo io mezzo alle colline del Museo e della Pnjx, 
ove ci si presentario in lontananza Targolica costa, Pisola 
d'Egina ed i rinomati porti del Pireo e del Falero, trovia- 
mo gli occidentali pendii delle dette colline talmente ripieni 
di svariati ed artificiali tagli ed incavature nel vivo scoglio 
ivi predominante cbe» se anche* gli antichi scrittori (p. e. 
Aeschin. e. Tim. 11, 12) non ce lo dicessero espressamente, 
pure non vi rimarrebbe nesson dubbio, che qaesti pendii oc- 
cidentali al pari degli orientali non fossero densamente abitati 
e coperti di case private^ santuari ed altari. Sulla cima però 
delle colline, nella direzione dal N. al S., incontriamo mol- 
tissime vestigia di mura dal Museo fin presso la chiesa della 
S. Trinità, ove comunemente si soppone la principale porta 
antica^ il Dipjlon. Queste vestigia peraltro nella loro costru- 
zione non corrispondono per niente alle mura Temistodee, 
che al dir di Tucidide (I, 93) per il timore d'un* invasione 
nemica furono elevate in tutta fretta, la maggior parte coi 
materiali degli edifizj vicini distrutti nella guerra anteceden- 
te ; notizia che ci venne confermata per una scoperta re- 
cente, fatta verso oriente presso le rovine del tempio di Giove 
olimpio, ove neir accomodar una via pubblica forono trovati 

10 



146 I. SGAYl. 

molti avanzi di mura costrnite di pezzi di marmo chiara- 
mente appartenenti ad edifizj pubblici. Onde saremo costretti 
di riconoscere negli avanzi citati del Museo ec. delle mura 
d^un^ epoca posteriore, quando per mancanza di abitanti il 
perìbolo della città venne piii ristretto , oppure d'un' epoca 
anteriore, forse di Pisistrato, quando non si era ancor molto 
allargato. Con la qual cosa combina eziandio che sopra gli 
stéssi pendii trovansi molte tombe incavate nel vivo sasso, 
delle quali poche soltanto potranno attribuirsi ad un' epoca 
antica forse anteriore alla guerra peloponnesiaca, laddove il 
maggior numero è d'epoca tarda, come lo dimostrano diversi 
cippi sepolcrali ultimamente trovati, che per la forma delle 
lettere chiaramente si riconoscono nella maggior parte sic* 
come d'epoca romana. 

In tal sito dunque, già conosciuto per iscoperte anteriori 
la Soci^ archeologica d'Atene decise d'intraprendere degli 
scavi colla speranza ^U ritrovarvi «a maggior numero di se- 
polcri, e mi diede rincombenza di sorvegliarli, come un anno 
prima gli analoghi lavori ne' contorni del Pireo {Àrch. Ana* 
1861,, p. 195 8g.). Né le speranze andarono deluse : già nri 
primi giorni furono scoperte alcune tombe intaiie ed in poco 
piìi di un mese ci riuscì di aprirae oltre ad un centinaio e 
di trovare diversi oggetti interessanti per la acienza. La mag- 
gior parte de' sepolcri è ioóavala nel vivo sasso ; hanno dne 
metri di lunghezisa, 0,60 m^ di larghezza e circa un metro 
dì profondità; sono coperti di due, tre od anche piìi lastre 
di marmo dell' Imetto o, rare volte, del Pentelicon. Qneste 
lastre però non ài rado erano già levate in tempi anteriori, 
^de varie tombe furono trovate ripiene di # terra. In altre ai 
rinvennero lastre frammentate di terra cotta, probabilmente 
destinate anch' esse a servir di copertura. Altre sono di for- 
ma rotonda ^ anch' esse incavate .nel sasso , talvolta in mia 
profondità di 0, 6Q m., e con un diametro di 0, 55 m*^ 
anch' esse originariamente erano coperte di lastre di marmo 
e (contenevano ossa bruciate. Ove ii sasso naturale si mostrò 
difettoso, si cercò di rinaediar con altre pietre, coprendo poi 
Vintemo della tomba di stacco che delle volte conservò vive 
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traccie di colorì. In im sito pio verso occidente, ove man- 
caya aflatto la pietra naturale , i depoiili erano fbraiati di 
lastre di terra cotta ; e si ricoDOscoTano per pih antichi quei» 
ne' quali queste lastre ayeano una foroeia jpoeo coo^va» per 
pili recentii cioè di epoca romana, qjudi ca«!ipo6tìi di lastrtp 
d'una cprratora semicirco^rq. In u«o d^'prioii' spettante ad 
un ianc^ipllo si troyò espresso in rì^^Q sc^a.i^ia delle lastra 
on phaUo$. SjBuz'. entrar nella spiegaziow 4i fpiesto /lìfnbolo, 
ricordo solaoiente ohe molti esemplici i^f ^sm in terra cotta 
sono stati troy«^ti ^ItrQ Tolte in tepplcipi ; e pOfli9ono confron- 
^rsi eziandio i cippi sepolprali ositati io B^zìHi deUft forma 
di piccole are quadrate sonnont^te dal pèallM» come pni^ 
i ^ippi rotondi dell' AtUca , nella C9i forma il Boss {Areh. 
Aufs. I| , 26 j trovò aqcqnnato U^ stesao simbolo. — Presso 
queste tombe si rinvenero. pure anfore CoiAuni sansa yerùica 
(della forma di fig« 2 preaso Xatieonne: norns. di$ vobbs ee.) 
cpn dentro delle owi bnmate e dello tolte. anche qualche 
tipetto comune. 

Nella terra éfovrap^sta ai «opolcfei troTteonfel sparsi., o 
non pi9 sqgli prigioari ior po^ j isKagueptlrCippi rotondi, con 
iscrizioni la i^piggipr filato di itpoca tarda : 
1. 'AnpXkmtog I '/^noì^téviou | *A^ufa¥h: alto m- 0, 89; del 

diametro di m. 0, 35. 
a. ZtùnaxpoQ I Kaklwo^ \ <l^ahp%vi : a. 0, 78$ d. 0, ^; d'e- 
poca pili antiba*di n. 1. 
8* T^éXXoq \ 2Tp«raivo$ | ^Entux{hìQ i a. Oì 90, d. 0, 96. 

4. Eiyhua | NqcÀ^c; | Ifrfivivtpv | ìSapadtinon \ ywfii 
frammentato; a. 0, 81; d. 0,6(; dTepòea pih tarda. 

5. Nmcscfi I Nixiou \ ToptwMQt a. 0, 90; à. 0,. 39. 

6. XopitMV I ^AvifWiinox) l 'Avtwx'^' >• ^^ ^'^y ^' ^> ^^* 
Terso la base pih stretto. 

7« XA7pe: frammento. 

8. 'AjuifcwX^ l 'AwMu^afiSpw 1 * Avrvx'<r<r« : a. 0,dO;J-0,3». 

9. àiow9Ìu ] Tixymo^ \ ^ k'ìmhxiìtfTa : a. 0>' 60; d. 0^ I7j 
Terso la base pih stretto. 

10. Naf4 NmcxXe^aov | •HpoxXetoru l 'knoXkwtlw \ Tcp(*e<r* 
crécD; | ywn: a. 0, 80; d. 0« 26; d^epoca piii aatica. 
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11. EvKopU I x«Ip£ ' a. 0, 65; d. 0, 17. 
12« 'ApiorrdxXid^ I AcdOìdiou | ' Avtecxtd-^oe : a. 0,65; d. 0,21; 
di epoca tarda. 

13. Eìpmn \ 2itaptcxov \ Aìvia : frammento. 

14. Biirt« ) ìfofufjcfìviùv I Mikn^U ; detto, d'epoca pììi antica. 
Bignardo al modo di snellire abbiamo notato, cbe nella 

maggior parte delle tombe erano depositati pìn di un cada- 
vere, UBO sopra l'altro, Io che si spiega dal noto oso degli 
antichi Greci di sepellire nella stessa tomba diversi membri 
della stessa famiglia, «mentre i forestieri ne erano eschisi se- 
veramente. Fu notato pure che la maggior parte de' mòrti 
erano collocati coi piedi verso la vìa antica che vi passava, 
e che le tombe stesse erano disposte in corrispondenza re- 
golare con qaesta via , onde vien rifiutata V opinione , da 
molti accettata, di Plntarco (Solon. 10) che gli antichi Ate- 
niesi sepelHvano i loro morti ritoltati verso occidente. — Un 
gran numero di chiodi di differenti forme trovati in mòlli 
de' sepolcri sembrano aver appartenuto alle casse di legno, 
nelle quali i eadaveri doyeano esser depositati ; giacché fram- 
menti di tali casse furono trovati già dal Gropios ed ulti- 
mamente anche presso la chiesa della S. Trinità. 

Gli oggetti rinvenuti ne* sepolcri non offrono grande va- 
rietà. Frequenti erano i vasi comuni di vetro con stretto collo 
e larga base ; e se ne trovarono anche più di uno in una me- 
desima tomba, presso il capo oppure presso le mani ed anche 
a' piedi del morto; rare volte però in uno stato di perfetta con- 
servazione. Bari erano ì vasi dipinti, come lo sono general- 
mente in sepolcri attici (cf. Boss Arch. Aufs. p. S4) ; quei 
che furono trovati , provengono per la maggior parte dai 
sepolcri formati di lastre concave; sono della forma comu- 
ne del lekythoSf con vernice nera e per lo piii senza figure; 
qualcheduno ha i soliti ornamenti a color rosso ; e sopra 
imo di essi vediamo un pnttino sdrajato con piccolo vaso in- 
nanzi a so (cf. Jahn Ber. d. saeeh^. Ges, 1855, p. 248); so- 
pra un altro una donna assisa con canestra innanzi a sé ; 
uno finalmente della rara forma detta askos offire una rozza 
rappresentanza bacchica a figure nere. Frequentissimi erano 
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i iacrimatoj di terra cotta aesza Temice e se ne troyarono 
in una tomba piti di cento intomo al morto. — Scarso era 
il numero di figurine in terra cotta ; e noto, un caiallo sen^ 
za gambe con buchi per quattro ruote, e con chiare traccio 
di color bianco e di linee oscure ; una figura di Telesforo; un 
piccolo Sileno frammentato con un Taso nella sinistra , e 
finalmente una figura pure frammentata di donna ignuda 
sedente, quali sono troyate anche al Pireo e fino a Cirene. 

Tra i bronzi faccio menzione di alcnni specchj rotondi, 
senza graflBti, come al solito (seppure yogliasi. esseme stato 
troyato qualche raro esempio con disegni in questi ultimi 
tempi nelle yicinanze di Corinto .ed in Atene stessa). Nei- 
sepolcri delle donne tra altri oggetti di toletta s'incontrarono 
pezzi lunghi e fini di bronzo destinati probabilmente a di-* 
pingere le ciglia, giacché sopra uno di essi si troyò ancor 
fermato un pezzo di materia nera ; piccole tenaglie in rame, 
come ancora sapone mescolato con terra (yedi intorno ad 
un simile ritroyamento : '£<py}fA. apx- 1840, p. 388). Nelle 
tombe degli uomini non manca quasi mai uno striglie, di 
ferro o più raramente di bronzo, posto presso la destra del 
defunto; ne ricorrono anche due nella medesima tomba; 
ed in tre tombe ritroyai anche anelli di rame destinati prò-* 
babilmeote ad unir due strigili ed il yasetto di rame che 
contenea Tolio per Tuso della palestra, come Tengono figu- 
rati in mano di gioyani e seryi sopra bassirilieyi sepolcrali : 
un peso di piombo quadrangolare, lungo m. 0,095 e largo 
0,045, del peso di 324. grammi, probabilmente una mezza 
mina, che è distinto del rilieyo d'un yaso e porta da ambe* 
due i lati Tiscrizione HM ...TPI. Due piccoli yasi fìrénunentati 
di piombo ecc. 

Tra le pochissime monete, per lo piii di Atene, ne ri^ 
leyo una romana di rame di Licinio seniore ritroyata fra i 
denti del defunto. Due sottilissime foglie rotonde d'oro por- 
tano FimpronU d'una ciyelU (cf. Bull. 1860, p. 116); di 
due altre d'argento, anticamente riunite, Tnna ha l'impronta 
di Medusa, l'altra della Minerya Promachos coli' iscrizione 
A8E , come sopra monete antiche dì Atene. I molti ritro- 
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tamenli di finissime foglie cP iiKto in orò fantato fede ideila 
freqaenia dell' oso di cinger il capo del defunto di coróne 
d'oro , come p. e. ci vien rappresentato nel celebre yaso 
dall' Arcbemoro. Un anello d'oro semplice, per esser tro^ 
yato con nno striglie, sembra esser d'uomo ; un piccolo og- 
getto d'argento in forma di mezza Inna serriva probabilmen- 
te per esser appeso al collo, e lo troriamo rappresentato in 
tal modo p. e. in una figurina di terra cotta del Museo della 
Società archeologica. Faccio ancor menzione d'una punta di 
fi'eccia e d'un piccolo cono di vetro, probabilmente coper- 
chiò d'un Tasetfo, ed aggiungo che non di rado furono tnn 
Tat6 conchiglie e pezzi di pomice. 

In nkimo gii scali si diressero anche Terso NE dell' 
antico Dipjlon e vi si scopersero gran numero di frammenti 
di vasi dipinti, come purè due tombe formate da lastre di 
marmo di nuignifico lavoro» contenenti tre de' comuni vasi 
di velno. 

P. PBaVATfOOLU. 



b. Scoperte di ahtiàhità netta via di $. Agata, 



Il sig. Luigi Ghiodca ha avuto là gentilezza di avver- 
tirmi di una scopèrta archeologica avvenuta nel rifabbricar 
la sua casa in Via del Borgo di s. Agatd n. 2, precisamente 
neir angolo di questa strada e di Via Baccina e sotto al giar- 
dino di s% Domenico e Sisto al Quirinale; Trovò cioè sotto 
la porta del cortile una grande lastra di travertino, laf^a 
m. 1, 76 ed alta 0, 68, ornata d'un bassorilievo Mitriaco, 
che non ostante la frequenza di tali monumenti si racco- 
manda all' attenzióne de' dotti per varie particolarità, come 
si potrà rilevare dalla seguente descrizione. Il centro vien 
oecupatd dal noto toro distinto di una fascia intorno al ven- 
tre : le estremità della coda non esprimono chiaramente, ma 
ricordano le spighe di grano ovvie in altre rappresentanze. È 
caduto» oppresso dal ginocchio del giovane vestito di tunica, 
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clamide svolazzante e berretto frìgio, che rivòlgendo la testa 
indietro» c<dla sinistra aOerra il muso del toro, mentre colla 
deatra infigge il cokello nel panto soKto della scapola. Non 
mancano il serpente ed il cane cupidi di lambir il sangue» 
e lo scorpione che morde lo scroto del toro. Alle due estre*- 
Baita troviamo i dne giovani con tunica e berretto frigio e 
coUe gambe incrociate, che tengono» l'uno (a s. di chi guar* 
da) una face rovesciata, Taltro (a destra) una elevata. Tra 
il primo ed il toro sta piantato un gran cipresso : albero 
conosciuto da altre rappresentanze, ma di una certa novità 
nel poato> ove qui si trova. Accanto a lui sopra uno scoglio " 
incontriamo il corvo rivolto verso il centro; e finalmente, 
pare in alto, a s.»- i{ busto del Sole di faccia, a d. quello 
della Luna rivolta a destra. Quesl' ultima è distinta della 
mezza luna dietro le spalle; la testa del Sole, ha sette rag- 
gi, ma ci slncontra una particolarità rimarchevole e finora 
forse unica , che cioè il sesto si prolunga smisuratamente 
Terso il toro, passando fino a traverso del cipresso. -^Cre- 
sce rinteresse di questo rilievo per Tiscrizione che disposta 
in una linea sola trovasi incisa sul margine superióre: 

DEO * SANCTQ * f*I * SACRAI ft S ^ D ^ P * PLACIDVS ^ 

MARCELLINVS*LEO*ANTISriTES(5icO*ET^GVNTHALEO 

Non reca diflScoltà Tepiteto di sanctus né Tabbreviazione del 
nome di. Mitra ; nelU parola che segue non saprei ravvisare 
se non un secondo epiteto poco correttamente inciso : sa- 
cratissimOt trovandosi almeno in un' altra iscrizione Mitriaca 
(Or. 6041 ) un dHiitaus sacratissim^ misieriis. Le due sigle 
D . P. ^ mio collega, sig. Henzen, vengono interpretate 
domm poiuU-^ col confrónto deir Oreliiana 1944, ove tro- 
vicono DONAPO. È noto poi thè le^ms si chiamarono gli 
iniziati nel quarto grado de' misteri Mitriaci (cf . Or. 5846); 
nò mancano esempj della carica di antistes (Or. 2353 e 5983). 
Ma nuovissima riesce la parola Gunthaleo, nella quale per 
la terminazione avremo da riconoscere una carica o sacer- 
dozio finora sconosciuto da paragonarsi forse al pater leo- 
num deir iscrizione di Sentine (Or. 6042 &). Riguardo alla 
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prima parte della parola, non vedo la posribilità dìnterpre- 
tarla col mezzo della lingua latina o greca, e cosi spetterii 
agli orientalisti di tentarne la spiegazione. — Il materiale , 
in cui è eseguito il rilievo, non permette nn lavoro molto 
Gnito ; tutto il concetto intanto è espresso con relativa pu- 
rezza, onde crediamo riconoscervi una mano piottosto del 
terzo che del quarto secolo : epoca alla quale non si oppone 
nemmeno il carattere delle lettere neir iscrizione. 

Non voglio tralasciar di notare in quest' occasione, che 
lo stesso sig. Chiocca mi fece osservare diversi avanzi an- 
tichi esistenti ancora sopra terra nella medesima sua casa, 
de' quali finora nessun topografo ha tenuto conto. Consisto- 
no segnatamente in due muri, paralleli tra loro e colla Via 
di s. Agata, £ad)bricati di grosse pietre quadrate in maniera 
analoga al recinto del foro di Augusto. Al primo aspetto si 
potrebbero credere appartenenti alla cella di qualche tem- 
pio; ma vi si oppone il fatto che non stanno isolati, ma 
invece alla parte estema di quello rivolto verso il cortile vi 
si vedono attaccate altre costruzioni di buona opera lateri- 
zia. Dal lato opposto all' incontro, cioè innanzi al muro ri- 
volto verso la strada, ed ancora sul posto originario, forono 
trovate alcune parti di due colonne di peperino, senza scan- 
nellature, del diametro di cinque palmi ; e siccome secondo 
varj indizj i muri sembrano prolungarsi anche sotto la casa 
attìgua , cosi potremo forse supporvi una specie di portico 
con camere o celle di dietro. Potrebbero per avventura es- 
ser le X labemae menzionate da' Begionarj nella regione VI, 
ed alle quali spettava una iscrizione trovata secondo Marlia- 
ni nelle vicinanze di s. Agata (Preller Region. p. 136). Ma 
una tal questione non può esser decisa se non da chi esa- 
minerà sistematicamente la topografia ancor molto incata 
di questa regione, per la quale' gli avanzi descritti in ogni 
modo offrono un nuovo fatto monumentale. 
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e. Mosaique romaine découverte à S^ Coltnnbe-lès^Yitime, 

Il y a qaeiqaes mois, an Tigneron de S^* Colombe-lès- 
Vienne découvrit dans sa vigne nne mosaique romaine fort 
endommagée, mais dont il reste heoreasement le tableau 
mediai en assez bon état de conservation, et quelques aatres 
parties suffisantes poar permettre d'en reconnaltre l'enseoible, 
la forme et Tétendae. Cotte mosalque d'une elegante et ri- 
che ordonnance était carrée et avait 5 mètres 15 centimètrea 
de coté. Un médaillon circulaire en occnpait le centro, et 
autonr de ce médaillon principal qnatre moitiés de cercle 
alternaient aree des caissons carrés en nombre pareli. Une 
tresse de coulenr accompagnée de bandes roage, bianche et 
noire séparait les ans des antres ces diyers compartiments, 
dont trois seolement snr buit ont échappé à ano entièr^ de- 
straction. On y reconnalt un Triton tenant up aviron d'une 
main et de Tautre une aigne marine^ un dauphin sur le quel 
était assise une Néréide drapée, et un buste de femme voi- 
lée et couronnée de feuilles trifides qui sont peut^étre des 
feuilles d'ache. Un rìnceau mince rehanssé de nilles et de 
brìllants fleurons formait une largo bordure autour de la mo* 
saique; cotte bordure devait étre. plus largo et plus omée 
dn c6té de Tentrée; mais il n'en a.été retrouvé de ce coté 
aucuBO tracov Le tableau centrai, qui est à fonds noir, repré- 
sente en grandeur demi-nature renlèvement de Ganymède. 

La scène se passe conformement k la tradition poétique. 
L' aigle tient le bel adolescent par une mèche de cheveux 
dans son bec et par les cdtés entro ses serres, mais si dé- 
licatement qu' on ne saurait comprendre qu' il puisse lui faire 
le moindre mal. L'nne des serres qu^ on dovrai t apercevoir 
un pen an dessous du bras dioit, ne pàralt en aucune ma- 
nière, et Tautre peut tout au pluft se deviner daas un pli 
du manteau ramené de derrièresur une partie du^sein gau- 
che. Dans le groupe renommé da slatuiiire Léocharès dont 
parie Plioe (XXXIY, 79), l'aigle aendiilait craindre quo ses 
ongles.ue blessassent Oanymède h travers son vétement. En 
eSet, nul indice dans imtre tableau n'esprime la violence 
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d'an rapt. Le jeane berger da mont Ida, soo pedum pasto» 
rat à la maio^ son manteau, teint de pourpre, flottaot der- 
riòre loi» les cbeTeux legèrement soaleyés par l'air, sembie 
s^élever de lui^méme , piato t qu' étre emporté par son ra* 
vissear» Tandisqu" il franchit Tespace, un donx contentement 
resplendtl sur ses traits et dans son regard dirìge vers le del 
ob il montò et vers la téte de Taigle pencbée sor la sieone« 
Bien de charmant comme le contraste de ce beau eorps 
jitvenile, bUnc» arrendi, da plns beaa garden qoi jamab ait 
para parmi les mortels, avec le rade et faave plumage dea 
grandes allea éployées da ralpide oiséaa. Cet aigle, c'est ibcile 
à voir , a'est aotre qae Japiter loi-méme ; ce grand oeil 
blea, plein d'one amonrense passion, ces lignes de fea qoi 
brillent sor son aigrette toaffae, qoi coarent snr ses plaaiea 
cooame ao reflet de la foadre, trahissent sons son dégaise- 
ment le maitre da tonnerre. 

Per. soìté de Tétat de dégradation de la {»artie ioCériea- 
re da médaillon, les jambea de Ganymède manquent au des-^ 
soas des genoax. On devait y voir aossi, probablement com- 
me sur un basrelieir da Masée de Vienne, le chiea da jeune 
pAtre aboyant après le ravisseòr de son maitre. 

^ La correction da Messia, Tagrément de la composition^ 
le talent d' avoir sa ne pas trop mentir à la merveillease 
beiate de Ganymède, d'avoir sa préter à na aigle des pas^* 
sions humaines et pa fairè reconnatlre nn diea soos la fior'* 
me d'ao oiseàa, Téclat da colorìs obtena à Taide d'on petit 
nombre de teintes contrairement à la manièi^e des moder-* 
nes, font da groape dont il s'agit, une des plus jolies chosea 
trouTÓes k Vienne oh il s'en est dójà troavé tant et de si 
belles , et le placent à coté de TOrphéé déooavert , il y a 
trois ans, dans IfA foailles da ckamp de Mars. 

Dans les sajets des tableaox.secondaires dont il a étó 
parie en commendante l'artiste .pamlt. avoir sortoat chercbó 
à prodaire {lar le.jeu.des coalears d'agréables et brillanta 
effets. Siy osant nn peà da prìvilège accordé sans.dooie aox 
peintres tool aossi biea qii'aaxpoèUs, de toni osar, il a^ 
verse des flots roses et roages dans ses mers ; s'il a fait cba- 
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tojer k soohait pour le eharme de§ yeux» sor le corps d'un 
daaphìn, le rose tendre, le blea sapbir^ le yert émeraude, 
il n'a en cela fait qae donner la preave d'ane poètiqae ima- 
ginatioD et de Tentente de son métier de mosalste. 

En observation d*ane tradition très religieusemeat soiyie 
à Vienne, celle mosaiqae va étre détroìie aa premier joor. 
Elle B^attend pour élre anéantie qae d'avoir été yisitée par 
la section da congrès scientifiqae qai le mois procbaia doit 
de S. Etienne yenir à Ljen et à Vienne. 

Lyon 30 jailleti A. Allmbr. 



II. MONUMENTI. 

a. Specchio etrusco. 

Per riempir qaesta pagina t'inserisco la descrizione 
d'ano specchio che offre an interesse analogo a quello de- 
scritto a pag. 110 di questo Ballettino. Del nome d'ana 
deità Uni si conoscerà finora nn solo esempio in ano spec* 
chio rappresentante la nascita di Minerva , ov' essa , posta 
insieme a Thalna dietro al trono di Giove, sembra aver il 
significalo d'Anna Uizia (Ann. d^. Inst. 1861, tav, d'agg. 6. H). 
Ora ben differente .ò il modo, in cai comparisce qaesta stessa 
Uni in ano specchio di Toscanélla recentemente da me acqui- 
stato. Vi è figurato Giove imberbe, AIMIV, che abbraccia 
e stringe verso di se ona donna quasi nuda, chiamata li/IV. 
Dietro A lei vi è, presente ancor altra donna senza nome, 
pienamente vestita, con alabastron e stilo nelle mani , ac- 
canto alla qaale sta per terra ana cista. Nel campo dietro 
a Giove vedesi il fulmine alalo, e sopra albi spalla di Uni 
un fiore. I nomi sono rinchiusi dentro quadrati oUonghi. 
Tutta la rappresentanza è circondata d'un ricco serto di 
fiori. Lo specchio stesso, di considerevole grandezza, è di 
elegante lavoro ed ornato ancora di una testa grafita nel- 
Tesergo della parte anteriore. Il disegno però non è di ugual 
merito, ma robusto, e quasi direi grossolano. 

H. Brunk. 
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11. MONUMENTI. 

i. Iscrizione lanuvina. 
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Nelle schede del eh. archeologo 
G. Fea (p. 329 e 330) rìnyenni la 
seguente iscrizione, la quale, non 
avendola trovata mentovata, mal- 
grado della sua imporlanza,neppare 
Odi Nibby nelf Analisi, crédo inedi- 
ta, almeno i|uasi sconosciuta, e 
perciò degna di esser qui riportata. 
.. Eséa lapide dicési « trovata in un 
canùeto'speltaàte àI sig. Tommaso 
l>uzzi sotto la proprietà de| sig. du- 
ca Cesànni net territotìo di Civita 
Lavinia ; v^cipò alla nuova strada 
consolare cifaqàanta o sessanta passi 
in dbtaàza dalla strada che dal|a 
détta consolare conduce a Civita La- 
vinia. Andò in mano del sig. duca 
Cesarini; -«- Vicino a questo sito si 
trovò una statua colossale, e soUo 
di questa una grossa e gtaode lapide 
con lunga iscrizione spettante alla 
famiglia Murena, ma ^1 tutto cor- 
rosa ». 

Furono inoltre scavate nello stes- 
so luogo le lapidi Or. 5311 e que- 
sto frammento forse ipedito : 

S.P.Q.LANrvINVS.PATEONO.AMANTlSSIMO 
^ BEIP.SViE.GVRATORi 

Non potendosi riscrizione princi- 
pale, per mancanza di contrassegni 
Eiii accurati, ascrivere ad un anno 
sso e definito, i nomi peraltro che 
porta Caracalla, provano che essa 
probàbilmente non fu posta prima 
dell' anno 200^ nel quale egli, per 
quanto pare, assunse il nome di Fé- 
lix (cf. Eckhel VII p. 222 e Ma- 
rat. 347, 2 ) , mentre dall' altro 
lato la menzione di Settimio Se- 
vero la dimostra anteriore alF an- 
EO 211. Furono erette adunane 
in queir epoca , in luogo di oa- 
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gai roTÌoati » delle terme a Lanario da quel senato e pò- 

Eolo ; e siccome non erano snflBcienti per siffatta intrapresa 
i rendite ordinarie del comane, cosi permisero gli impera- 
tori d'impiegarri i capitali {quaniilates] provenienti dalle 
somme cbe doTCVa pagare chi fa nominato ad nn sacerdo- 
zio (honorariae iummae éocerdoiiorutn). E un fatto abbastan- 
za noto che cosi i magistrati, come i sacerdoti, erano t^ 
nati a pagare ana somma prescrìtta dalla legge ($wnma fo« 
gùima) per Tenore toccato loro in sorte (cf. p. e..Benier 
I. A. 1606; 2172; 2173; 4259 spettana ad edili; ìd. 1430; 
1446; 1448; 1449 riferibili a flamini perpetui ); la qaal somr 
ma, se pagayasi da magistrati , là dove non dicesi semplir 
cemenfe tn/ato rei publieae (p. e. L A. 1631; 1726; 2172; 
2173 cett.), Tediamo per decreto de' decurioni adoprata in 
opere pubbliche, come lo dimostrano p. e. la lapide celanese 
Or. 7057 che parla dei lUlvirì edili, e la teanenae Or. 
7096, che fa menzione d'un bagno comprato la seguito d'uà 
decreto del senato municipale con i denari pagati da sei Aa«- 
gnstali per Tonore ottenuto. In quanto però aUe somme ono^ 
rariè de' sacerdoti, che spesso leggiamo impiegate in oggetti 
dedicati a divinità (cfLI. A. 1446; 1448; 1449; ecc.), benché 
altrove anch' esse si pagassero semplicemente alla repubblica 
(L L 1726; 1729; 2173), rilevasi daUa nostra lapide il fatto 
interessante che il senato municipaìe almeno in Lanuvio non 
avea il diritto di .disporne Uberamente, mentre abbisognava 
dell' autorizzazione sovrana per insegarle iu un* opera di 
utilità pubblica. ., 

^ Né sembranu doversi attribuir cotale intervenzione im- 
periale a quella sorveglianza che non di rado sulle finanze 
d'un municipio s'esercitava per mezzo d'un curaiar kaletk' 
darti datogli dall' imperatore medesimo (cf. Or. 4006; 4007), 
oppure mediante un ffuratw rèi pubKcae dal sovrano man- 
datovi (cf. 1. L 2172; 2603; 3898; 3902 ecc.); giacché in 
tal caso la grazia imperiale probabilmente non si sarebbe 
mentovata soltanto in reazione colle somme onorarie de' sa- 
cerdoti , ma si sarebbe riferita in ugual modo all' impiego 
delle rendite del kalendario. Sono adunque inclinato a pen- 
sare piuttosto ad un ordine rilasciato daffli imperatori come 
supremi presidi della religione, per il quale essi dispensarono 
il senato e popolo lannvino d'adoprar per oggetti sacri quelle 
somme che probabilmente a Lanuvio dovevano formar ui^ 
fondo destinato al mantenimento delie cerimonie e degU edi^ 
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fizj sacri. Vero è che i sacerdoti spesso vengono qualificali 
come eletti da decurioni {hanor fiamonii pp. ab ardine con-- 
latus LA. 1428; 1429 ecc.; augur ex decreto decurianvm 
ereatus Or. 2287; flamen Divi Augusti d. d. Or. 6996=6760; 
sacerdos lectus ex s. e. l. 1. 2163; sacerdos eìecta a ipUnr 
didiisimo ordine I. 1. 2192 ecc.); e per qpnseguente sembra 
più naturale che anche le somme onorarie da essi pagate 
spettino alla repubblica, come abbiamo yeduto dirsi esse 
talrolta rei publicae inlatae. Ciò peraltro , al parere mio , 
non toglierebbe la possibilità d'un fondo riserbato alle sacra, 
benché soryegliato dal municipio stesso ; il quale non si sa- 
rebbe potuto toccare da quei decurioni senza speciale auto- 
rizzazione, che lascierò indeciso, se dipendesse dall' impera- 
tore in seguito della centralizzazione di tutti i poteri anche 
religiosi nella man sua, oppure in ispecie da lui come pontefi- 
ce massimo. Solo ricorderò che alcuni almeno de' sacerdoti 
municipali abbisognavano d'essere confermati dalle autorità 
sacre della capitale : così al sacerdote della Magna mater, elet- 
to a Gnma, i quindecimvirì s. f. conferiscono il diritto di por- 
tar il suo ornato dentro i confini della colonia (Or. 2263); 
quello di Lione dicesi parimenti. a& XVviris occaho et co-^ 
rana exomatus (I. 1. 2322) , e debbono in tal guisa intender- 
si i numerosi sacerdoti quindecimvirali. Ora i quindecimvirì 
sorvegliavano i culti esteri introdotti per ordine de' libri si- 
billini (cf. Marquardt R. A. IV, p. 324) , mentre all' incon- 
tro i riti veramente latini erano soggetti alla sopraintendenza 
de' pontefici (I. I. p. 207); e sembrami per conseguenza non 
improbabile che il diritto degli imperatori di disporre sulle 
somme onorarie de' sacerdoti lanuvini derivasse appunto dalla 
loro dignità pontificale. 

Il resto dell' iscrizione non offre difficoltà alcuna, noto 
essendo il significato del kalendarium^ ossia del libro conte- 
nente i nomi di quei che erano debitori del municipio per 
denari avutine in prestito, mentre la sigla G non può esser 
altro che la centesima mensile da pagarsi da essi. 

6. Henzeu. 
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I. SCAVI £ VIAGGI. 

o. Scavi d'Atene. 

I mesi estivi, al solito mesi di riposo in questi paesi, 
fiiìrono al contrario quest^ anno un tempo di grandissima at- 
tività, per quanto riguarda gli scavi archeologici istituiti in 
Atene; giacché le scoperte avvenute in seguito delle escavario- 
ni continuate nel teatro di Dioniso neirintervallo de' due mesi 
decorsi, dacché io diressi airinstituto le ultime mie relazioni 
(Bull. p. 43 sgg.), sorpassano in interesse di gran lunga tutte 
quelle che da parecchj anni a questa parte prima della riorga- 
nizzazione della Società archeologica si son fatte nella Grecia. 
Fu sgombrata finora la terra, in tutto lo spazio. dell' orchestra, 
come pure della scena, in un' estensione di circa venti metri 
dagli ultimi sedili verso il mezzodì, è presentemente si sta 
levando quella che cuopre gli stessi sedili dalla parte rivolta 
verso la roccia dell* acropoli. Il pavimento dell' orchestra , 
come fo di già esposto alU p. 118 del Bnllettino, di epoca 
recente, è circondato, alla distanza di due metri dagli ulti- 
mi sedfli , ^a un canale sotterraneo formato di pietra pure 
del Pireo , d'ottimo lavoro, della stessa epoca, come pare, 
della costruzione del teatro. È largo m. 0, 35, profondo 
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m. 0, 20, e coperto nella maggior parte di lastre della me- 
desima pietra, le quali ia soli quattro luoghi vengono rim- 
piazzate da lastre marmoree, che, traforate a forma di stelle, 
servivano a dar passaggio air acqUà piOvatia iHòcCflta neiror- 
chestra, che mediante il. canale fu condotta sotto la scena 
fuori del teatro. Dell' edifizio slesso della scena disgraziata- 
mente non si rinvennero che pochi avanzi , consistenti in 
muri sotterranei, fondamenti della scena , che in direzione 
d'oriente verso pohénte in varie linee ne occupano ìo spa- 
zio. Vi si trovò inoltre un muro sottile coronato di lastra 
di marmo, il quale, stendendosi in linea interrotta dalle 
mura meridionali ^ella destra parados verso quelle della 
sinistra , da ambo i lati sporge un poco , facendo vedere 
sopra le prominenze così originate le traccie di colonne 
scannellate che supporremo aver formatb anticamente pic- 
coli atrii che distinguevano le tre parti della scena. Il lavoro 
intanto di tutto questo muro pare indichi un^ epoca tarda, 
forse il terzo secolo dell' era volgare, allorquando sappiamo 
Fedro avei* rimòdei'nato quaéi totalmente il teatro, alla quple 
epoca spettano afnòhéi moltissimi avanzi ancóra superstiti 
(cf. Bull. p. 118).' 

Passo ora a parlare delle iscrizioni ed opere plastidie 
più rilevanti, scoperte dopo scrìtta Tnltima mia relazione, e 
tralasciando varj altri fi^mraenti d'Iscrizioni di non ordina- 
rio valore che regolai^mente vefagonò pubblicati nella nostra 
l^fjLepìfi à^)(ocioXoyty,rì t mi contenterò di riportar qui quelle 
che sono d'un maggior interesse per fa storia delF arte gre- 
ca- (1). — tu mezzo adunque al sesto cuneo sinistro dietro la 
sedia del sacerdote T:vp<fé(>oi; e| ixpvTrcke^i fu rinvenuta una 
base quadrata di marmo bianco , larga m. 0, 69, alta m. 
0, 62 che sosteneva un giorno una statua d^Adrianp iinpe- 
ratore. In essa leggesì la seguente epigrafe : 



(i) Mi sìa lecito di rettificar due sbagli ehe a^ei^ote dèlia lenta- 
Danza dal Iqogo della stampa si son introdotti. jieU^ anteriore mio arti- 
colo. Neir iscrizìoud coragica p. 119, cioè, in 6ne della riga prima si 
legga ÀTTAAUAZ TE e nella quarta ErEPlIBOAI. 
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AVTOKPATOPAKAICAPAeCOVTPAIANOY 

nAP0IKOYYION0€OYN€POYAYI(t)NoN 

AAPJANONCeBACtoKfHeZAPeioY 

nArOYBOYAHKAIHBOYAHTWNXKAl 

OAHMOCePIMeAOYM.eNHCTlCePeX0HIAOC<l>YAHC 

SiCblta hàa^f la quarta di tal geoere troyata ìd simile posi- 
zione, ci reode molto probabile, Ojgnaoa delle dodici phyle 
abbaia ijualiato a sae spese una statua al detto imperatore 
nel teatro^ ed ognuna di cotali dodici statue essere stata eret- 
ta ii^ nftez;io ad uno de' dodici cunei dietro la prima fila dei 
sedili» Qie^tre nel tredicesimo cuneo, ossia in ifoello di mezzo» 
tro.yiamo la base con iscriziope latina e greca dedicata ad 
Adriano prima del suo ayvenimento al trono. 

Fra le iscrizioni d'artisti merita d'esser mentovata in 
primo luogo una base assai importante per la storia dell' arte 
greca. Di marmo pentelico, di forma rettangolare, alta m. 
1, 10, larga m. 0, 57 e della lunghezza di m. 1, 10, era 
essa ornata di. semplice cornice ora spezzata, appropriata ad 
un piedistallo piccolo. La sua parte inferiore è rotta di die- 
tro. Nella sommità dì essa troriamo un incavo q[nadrato di 
m. 0, 33 di profondità, lungo m. 0, 96 e largo m. 0, 41, 
mentre parimenti aldissotto essa è incavata fino alla profon- 
dità di m. 0, 33, forse per alleggerirne il peso. Al lato si- 
nistro di poi verso la parte di dietro osserviamo traccie d'una 
stanga di fenro, forse destinat;ai una volta ad attaccare la sud- 
detta base ad un muro, laqual' ipotesi vien confermata inol- 
tre dai non esser lisciata la parte relativa di essa; Mei lato 
suo più angusto leggesi il nome 

MENAJfAPOZ 
^ sotto di esso a distanza considerevole . 

KJH*120A0T0S TIMAPXD2 EnOH\H2A/hVW 
la qnale iscrizione fu anticamente corretto , cambiandosi 
EnOH2AN in £nOIH£AN od EnONH£AN. — Abbiamo 
adunque qui la base della statua del celebre poeta Menan* 
dro, eretta una volta nel teatro di Bacco secondo Pausania 
(1, 21, 1) , che narra puranche dì altre statue di poeti drì&Ui- 
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malici ivi esporle. Gli' artisti di ossa, Cefisodoto e Timarcc* 
figli riaomati di' padre piii celebre neif arte statoaiia, tod* 
dir di Prassitele, fioriyano circa rOl^ 121 ^ep^ca egregiamen- 
te corrispondente. con quella di-Meoandro defuniOioeira. 291 
a. C. — Inutile sarebbe il voler dimostrare qui, quanto sa- 
rebbe importante per la storia dell' arte, se si potesse avverar 
la supposizione di E. Q. Visconti (Icon. gr. I, p. ilG), secon- 
do la quale le statue di Menandro e Posìdippo, ora orna- 
menti della cosidetta Galleria delle statue nel Museo vati- 
cano, fossero gli originali esposti lina volta nel tìeatro ate- 
niese. Esse fiirono riiiyenute nel secolo XVI fra le rovine 
delle terme dr Olimpìade, consorte dell' imperato^ Costanzo 
(Mus. P. CI. Ili, p. 70; Icoa. gr. I, p. 116 ed. Milan.), 
e decoravano di poi la villa Montalto , piìi tardi Negroni , 
chiamate allora Mario e Siila, finché il Visconti rettamente 
le denominasse. Quelle terme peraltro furono edificate 150 
anni, dopoché Pausania ebbe visitata la Grecia, in un' epo- 
ca, in cui durava ancora Tuso de' Bomani di spogliar là Gre- 
cia d'ogni capo d^arte che ancora possedeva ; laonde bene 
potrebbe darsi che allora quelle statue si siano trasportate a 
Roma. E bene puranche si concorderebbero coli' ipotesi del 
Visconti i resti d'un chiòdo di bronzo esisteiiti sulla sommità 
delle teste di ambedue le statue ; giacché essi chiodi avran- 
no anticamente servito a sostenere i cosidetti pyivfo-jt^Cy ^di- 
schi di bronzò che riparavano le statue esposte all' aria aperta 
contro qualunque immondezza potesse venir dall' alto (Arì- 
stoph. Aves 1111), benché il Braun [Ruinen u. Museen 
Rams p. 865] gli attribuisca piuttosto alle aureole che aves- 
sero portate le statue in discorso, allorquando erano esposte 
nella chiesa di S. Lorenzo in Paniperna. La provenienza 
ateniese intanto di esse rendesi più probabile ancora pei* la 
qualità del marmo che è il pentelicOy aoncbé per la forma 
delle stesse loro sedie, rassomiglianti esaltamenie a quelle 
scoperte nella prima fila del teatro. Arrogo che le misure della 
nostra base corrispondono a quelle del plinto del Menandro 
vaticano, essendo quella larga m. 0^ 57, lunga m. 1, 10» 
cosicché, aggiungendovi m. 0, 10 per la cornice spezzata, 
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la quale però sulla parte deretana non isporge tanto, arriviamo 
ad ana ianghcEsa di m. 1, 17 incirca colla larghezza di m. 

0, 67, misure as$ai vicine a quelle del detto plinto, lungo m. 

1, 20, largo m. 0^ 75. La base nostra peraltro insieme con 
altre fu trovata murata in un muro, fortificazione, come pare, 
d'epoca tarda, che dietro del ).cy€7av di Fedro occupava gran 
parte della scena, e nulla per conseguente se ne può de- 
durre sul posto suo originario. 

Una base rotonda, alta m. 0» 72, del diametro nella 
parte supcriore di m. 0, 26, porta in caratteri d'epoca tar- 
da la seguente iscrizione : 

APXIAZAFOAAnNIOYMAPA 
©fìNIOZEFOIHZEN 

Un artista del nome d' Arcbia vien forse mentovato in un 
frammento descrizione del tesoro del Partenone (Brann, 
Kùnstlergesch. I, p. 275}, ma il nostro è d'epoca più recente. 
Molti all'incontro del nome d'Apollonio sono noti (1. I. I> 
542), fra essi uno, figlio d'un Arcbia d'Atene, mentovato 
nella epigrafe d'un busto ritrovato ad Ercolano; mentre un 
Apolloaio figEo d' Arcbia Haratonio havvi sopra una base 
scoperta nel 1852 fra le rovine del cosidetto ^vktMrrfiov 
{l<fr,yLEpU àpx- n. 2476). Un Arcbia finalmente, figlio d'A- 
poUonio Maratomo, yien mentovato io una lapide ateniese 
(PiUakis, ane. Àth, p. 164 ) e dal Bosp {Dtmen p. 43, n. 14) 
creduto sacerdote d' Apolline, dimodocbè in Atene vi deve 
essere stat» una famiglia d'artisti maratonii <li quei nomi, 
cbe però sembra aver fiorito io epoca romana. 

La parte superiore d'una base rotta in due pezzi e fram- 
mentata, alta di m. Oy 24 e larga 0, 80, ba questa epigrafe: 

KAIKOZeENHZAIHZAPOAACNIAO ZIOIEPCMHZAN 

li primo degli artisti qui mentovati ci è doto da altre iscri- 
zioni (v. Bull. 1961, p. 189), mentre ora impariamo il no- 
me del suo fratello pure artista e del loro padre , laddove 
sfortunatamente si è perduta Tindicazione della loro patria. 
In una base quadrata corniciata, alta m. 0, 71, larga m. 
0,51, profonda m. 0,80, leggiamo: 
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^O^TPATO^ EY<DPANOPO$ EPOIH^EN 
Nell'epoca ÌDcirca dall' 01. 70 air 01. 100 fioriva ioAteno^ 
una famìglia d'artisti de' nomi Àristo^leSi Syniioon, Pioli- 
chos» Sostratos, Paatias (Brano KG. 1, 81} , e fors^ ad essa 
può aver appartenuta anche il nostro figlio d'Eufranor , vis- 
suto, giusta le forme de' caratteri, circa il principio deir epo- 
ca macedonica. 

Altra base quadrata mostra l'epigrafe ; 

AIOMHAHZ 

/^HMHTPIOZ PTEAEAEIOE 

EPOIHZEN 

La base reggeva la statua di Diomede, forse uno dei poeti 
drammatici di minor valore fra quelli , de' quali Pausania 
vide le statue nel teatro , come pure ne son trovate altre 
col nome di 

AIONYZIOZ 
probabilmente il noto poeta sinopense della conomedia me- 
dia ateniese, vissuto circa l'a. 380 a. C, e di 

TIMOZTPATOZ 
al tutto ignoto. «L'artista Demetrio Pteleariojci è noto da 
una lapide ritr. nel 1861 presso S. Demetrio Gatifori negli 
scavi della Società archeologica (Bull. 1861, p.^ 138]. In 
questi stessi soavi poi si rinvenne , giorni sono , un' altra 
iscrizione, d'epoca macedonica, non priva d'interesse per la 
storia dell' arte, scritta in un frammento di marmo bianco^ 
quadrato, largo m. 0, 79, altom. 0, 16, profondo m. 0, 58, 
nel cui piano 0uperiore havvi un incavo quadrato largo m. 
0, 21 e profondo m. 0, 8: 

ElKAITICnPOTEPHNANAPQNEPMEIEPEIEN 
lEPAKAINIKEITÒlAAEAfìPAFPEnEI 
HNnAPEAPONBPOMIfìlKAEINOI€ENAr£ZaTEXNIT12N 
(nP)ASITEAH€Zll5€OKEICAOVPOTPinO€IN 

A qu al' opera di ' Prassitele vi si alluda, noi sappiamo; sic- 
come però nella vicinanza del teatro si trovavano numerosi 
' trìpodi agonistici, cosi anche la nostra iscrizione sembra es- 
sere stata ivi collocata. 
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Passiamo ora ad osservar le sculture recenteiBeiite ri- 
trovate ; ed ìd primo luogo facciamo menzione de' bassori- 
lievi corniciati riferibili a miti dionisiaci che adornano la parte 
del y^oytÌQv di Fedro diretta verso Torchestra, del quale però 
disgraziatamente ò conservata una sola metà, mancando in-* 
teramente quella che dalla scaletta media s'estendeva verso 
levante. Siffatti rilievi dividonsi in quattro lastre di marmo 
bianco, alte m, 0, 90, con basi e cornici distinte, le quali 
lastre però non combaciano, ma lasciano fra le singole un 
vuoto di m. 0, 25 incirca, coperto anticamente senza dub- 
hio di pilastri quadrati o in modo simile. Piii grande peraltro 
è il vuoto che separa le due lastre di mezzo, e vic^n occu- 
pato da una figura di Sileno di marmo bianco, il quale, pò* 
sto in un ginocchio^ colla nuca pare abbia sostenuto la cor- 
nice , mentre nella destra , appoggiata al suolo , tiene de* 
pezzi rotondi bislunghi , forse di legno, e nella sinistra un 
oggetto quadrato. In ogni lastra poi sono sculte quattro figure 
in alto rilievo sporgente m. 0, 25. E nella prima accanto 
alla scaletta di mezzo del 'koyzicy vedesl a sinistra una figura 
virile seduta su scoglio quadrato^ soltanto le parti inferiori del 
corpo, coperte della veste, col braccio destro proteso di cai 
manca la mano, laddove il sinistro pure rotto senibra ap- 
poggiarsi sullo scoglio, in coi siede. Manca la testa, come 
disgfs^iatamente tutte le teste in questi bassorilievi. Innanzi 
.a . questa scorgiamo altra figura virile colh clamide pendente 
dietro le spalle, munita, di stivali alati, e tenente colla sini- 
stra, presso al corpo una piccola figurina» della quale però 
è perita la parte superiore dal ventre in sii ; mancano gam- 
ba e braccio destri. Queste due figure poi son poste fra due 
altre piolto danneggiate, pure virili rigunde, ma ipunite di 
scudo, e . neir intf r^ rappresentanza avr^nio da riconoscere 
Giove, e Mercuria con ]G|acco bambinOi circondati da Corì- 
banli, ,con manifesta analogia alle rappreseotaiive dell' infan- 
zia di Giove. . 

La seconda lastra mostraci un' ara quadrata ed accanto 
ad essa due figure virili , Tona ia corta veste con perikni- 
midi alle gambe, una. parte del petto coperta da pelle leo- 
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nfna, l^altra rassomigliante, con un grappolo d*ava nella de- 
stra , e dietro ad essa un hipo ed un cane priyi di testa. 
Chiudono la composizione da un lato un Satiro clamidato^ 
con grosso bastone nella destra, dalP altro una figura mu- 
liebre in lunga yeste, portante nella destra un canestro pie- 
no di frutti e fiori. Il tutto probabilmente rappresenta un sa- 
crifizio a Dioniso. 

Nella terza lastra vediamo fra due figure muliebri in 
lunga veste , una delle quali tiene un cornucopia pieno di 
frutti, un uomo ignudo colla clamide pendente dal braccio 
destro, mentre la quarta figura si riconosce cancellata a bel-, 
lo studio ; e la quarta lastra finalmente mostraci una figura 
virile sedente su ricca sedia ornata di sfinge e zampe leo- 
nine. L^abito assai danneggiato non cuopre che la parte in- 
feriore del corpo. Dinanzi ad essa stassi una donna in lunga 
veste con destra alzata ; dietro, una figura virile anch' essa 
vestita soltanto nelle parti inferiori del corpo, che nella de- 
stra regge un grosso bastone. Segue a questa una figura 
muliebre in lungo abito che tiene un cornucopia. — Cotali 
bassorilievi, benché assai danneggiati e d'epoca tarda (cioè 
deir epoca di Fedro, ossia del terzo secolo ), sono nondime- 
no di lavoro abbastanza diligente, dinotante un artista esperto. 

Fra gli altri frammenti di scultura ivi ritrovati è senza 
dubbio di maggior interesse una statua virile di marmo bian- 
co, rotta in undici pezzi, ma nondimeno ricomposta, ad. ec- 
cezione de' piedi, delia parte inferiore de' bracci e della base 
non rinvenuti. Quel che ne resta, ha l'altezza di m. 1,80. 
Rappresenta un giovane di persona svelta, nel fior dell' età, 
totalmente ignudo. Il lavoro è alquanto duro, forse arcaico, 
se non^forse quella durezza provenga dair esser essa copia 
d'un originale in metallo. Le vene ed i muscoli sono mar- 
cati, ed in ispecie il torso è di ottimo lavoro. I capelli mo- 
strano un' acconciatura piuttosto originale , diriggendosi in 
linee regolari dalle sommità della testa verso la fronte e cin- 
gendola di ricci, legati poi aldissopra d'essa da due fine trec- 
cie che uscendo dalla parte posteriore delta testa, sul davanti 
si congiungono in un nodo, in modo da formar una specie 
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di tenia. Il petto è promioente; le braccia pendevano allato 
del coqiOy e da alcuni vestigj riconoscibili dietro al piede 
destro risolta, esser ivi stato un tronco forse d'albero, come 
spesso lo troviamo in statue reputale copie d' originali di 
metallo. Il lavoro marcato del marmo forse è un' imitazione 
deir arte arcaica. L'espressione della faccia è soave e ma- 
linconica, come converrebbe ad un Antinoo, se il carattere 
del lavoro non s' opponesse ad un' epoca cosi recente ; il 
perchè riteniamo la nostra statua piuttosto per un Apolline, 
al quale forse forse potrebbe aver appartenuto un onfalo di 
marmo bianco^ alto-m. 0» 65, cinto delle solite tenie di la- 
na, sulla sommità del quale troviamo le traccio di due piedi 
ignudi d'una statua virile, visto cbe siffatto monumento fu 
anch' esso ultimamente rinvenuto in quelle medesime esca^ 
vazioni. 

Frammentato asmi si è un Sileno colossale, pure ser- 
vito una volta da Atlante , molto però differente dall' altro 
prima mentovato (Bull. 1863, p. 12Q), in quanto che egli 
mostra il corpo peloso, ò coperto nella parte inferiore d'una 
veste e fa vedere un lavoro piii recente. — Fra le varie teste 
e maschere di noiiffmo che si rinvennero, idistinguesi quella 
d'un vecchio cinta di tenia, probabilmente qualche poeta 
coronato. -^ Alcune stele sepolcrali non meritano ulteriore 
descrizione, ma deU>ono esser menzionate due ' lastre di mar- 
mo bianco^ alte m. 1, larghe m. 0, 66, ed un poco con- 
cave, appartenenti evidentemente ad un sol monumento, rap- 
presentanti in rilievo ciascuna una figura di d^auizatrice^ in- 
volta in ampio peplo che ne cuopre tutto il porpo ed una 
parte della testa. I^e molli e graziose loro, posizioni rammen- 
tano le noto figure dipinte nelle pareti pompeiane. 11 lavoro 
è fino e diligente , di bufina epoca romana % se non della 
macedonica. 

Tali sono per ora i risoltamenti degli acavi del teatro 
di Dioniso, i qnali» continuati con alacrità, non mancheranno 
di ridurre fra ppf^hi.megi alla Inca. mojtis^imi avniidi m^^nu- 
mentaU, che da tanti secoli erano rimaati sepolti sotto terra. 

P. P9|iTA90«I.U. 
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b. ÀfUiehità della Spagna, 
VI. Eitremadura. Cartiglia nuova. 



L'odierna provincia di ^stremadura in un territorio re- 
lativamente piccolo rionisce due gradarioni di cnltura antica 
tra loro molto diverse. La parte meridionale, cioè i pendii 
settentrionali della Sierra Morena e la valle del Guadiana , 
con Menda come centro, ri riconoace essere stata soggetta 
quasi perfettamente all'influenza romana» .e là si trovano an- 
cora gli avanzi tanto frequenti in Baetioa, di edifici», sculture e 
musaici romaitt. La parte aettentiionale air ineonlroy i con- 
tomi del Tajo parteido da Càceres, ei danno veramente a 
vedere, come quasi tutta la Lusitana e la Tarraconense set- 
tentrionale» delle iscrizioni in lingua latina e vestigia piìi o 
meno sviluppate di costituzioni romane, ma ne' nomi delle 
divinità e degli, uomini troviamo traccio totalmente barbare. 

Della strada romana tra Italioa ed Emerita Augusta , 
sulle cui stalloni ho parlate ne' Monaisber. d. beri. Akad. 
1861, p. 378 sgg., si trovano soltanto in varj punti degli 
avanzi di ponti senz' importanza arckilettonica. Tanto piti 
importante ò il ponte sul finadiana presso Menda stessa, il 
quale, prescindendo da varj ristauri forse già dell' epoca ro- 
mana, poi della gotica fino alla moderna, in genere si era 
ben conservato . fino al' 25 dicembre 1S60, quando, pochi 
giorni dopo che io l'avea passato, ne furono distrutti tre gio- 
ghi per la forza delle acque straordinariamente ingrossate 
del fiume. L*>aipetto maestoso detta lunga fila di archi de- 
pressi resterà per lungo tempo sfigurato per le riparazio- 
ni provvisorie in legno. Ai disegni presso Laborde I, 1. 153 
e 150 preferisco gli -altri meno pittòrici , ma più esatti, 
che Yelasquez fece eseguire durante il suo viaggio in quel- 
la provincia nel 1752, e che vengono conservati nella hi- 
'Mioteca dell' accademia di Madrid . In mancanza di altri 
meriterebbero- sempre di esser pubblicati. Un' iscrizione che 
ci indichi la data della costruzione non esiste ; ma anche 
prescindendo da varie altre circostanze storiche, il solo ca- 
rattere arcfaitéilodico alquanto pesante e piuttosto solido che 
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elegante basta per assegnarla cod certezza air epoca augu- 
stea. DeUe mora a merli e delle porte della città, come le 
fanno reder le medaglie, non sembra più esistere niente. 
Le mura attuali in parte potranno esser de' Goti ed Àrabi, 
ma per la massima parte saranno un' opera de' re castiglia* 
ni. Non ne diventa necessario che il cerchio dell' antica ed 
originaria fortezza sia stato molto più grande del circuito 
circoscritto dalle mura delFodierna piccola città. Giacché non 
è per niente improbabile» che il teatro» FanGteatro ed il circo 
siano stati situati fuori delle fortiOcazioni, come in tante al- 
tre città. Senza ui^a pianta generale però, che non si è fatta 
mai, nemmeno da Laborde né da Velasquez, tali quistioni 
non potranno esser decise. L'edifizio più considerevole situato 
dentro la città é il cosi detto tempio di Diana» conosciuto 
come casa del Gonde del Gorro (Laborde t. 154 e 153). Per 
disavventura il materiale impiegato costantemente in Estro- 
madura per edifizj romani é un granito di grossa grana, cosi 
tenero, che colonne, capitelli e tutte le altre forme architet- 
toniche più fine per Tinfluenza del tempo hanno perduto e 
perdono giornalmente molto della loro precisione. Nondime- 
no le svelte colonne corinzie fanno chiaramente Timpressione 
di un' epoca posteriore all' Augustea. Mi sembra dunque , 
che al nome di tempio di Diana si possa sostituir anche con 
maggior diritto quello d'un tempio del Divo Antonino. Il 
Big. Gayapgos, cioè, a Madrid possiede un piccolo bassori- 
lievo trovato a Merida, di laminette d'argento tirate a mar- 
tello e saldale, e rappresentante uà tempio a sei colonne\ 
con iscrizione chiaramente espressa sul!' architrave ; 

DIVO ANTONINO PIO AVG 
Ne daremo un dù^gno in altra occasione. J^orse che questo 
tempio ne rim|N«zzava un altro del Divo Augusto, che cer- 
tamente una volta esisteva. — Inoltre conosciamo un^seco|i- 
do tempio, quello di Marte, eretto da una Vettilla moglie di 
Paculo (Laborde t. 149 e 159). Molle parti di esso, tronchi 
di colonne e capitelli, lastre di marmo e gradini, .o s^gna- 
tamenle .aaolte. parti dell' architrave, e tra e§se jil pezjtp c^^e 
portava Tìsoiizione di lettere innestale in brooso, prob^bil- 
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mente già in epoca gotica furono impiegate alla costnitione 
della cappella di s. Ealalia, il cosidetto homo dt SavUa Olalla. 
Le forme deir iscrizione appartengono decisamente al primo 
secolo , ed anche la nomenclatura della dedicante accenna 
il princrpio deir era imperiale. I bassorilievi dell' architrave 
riccamente composti da svariate armi fanno veder un' arte 
identica ai trofei deir apoteosi di Claudio, sui quali è assisa 
l'aquila che porta il busto dell' imperatore : monumento del 
Museo di Madrid già conosciuto dalla pubblicazione di Mont- 
faucon. Non si sbaglierà dunque, assegnando questo tempio 
circa al tempo di quest' imperatore. Sesta dubbioso , se 
provengano da questo o da un altro le tre are rotonde po- 
ste l'una sopra l'altra, dalle quali è formata la colonna 
colla statua di s. Eulalia sulla piazza non lontano dalla sua 
cappella (Laborde t. 117; 118). La vicinanza e la conrispon- 
denza del capitello corinzio in quei tre altari rende probabile 
la loro pertinenza al tempio di Marte. Sono ornate di ba- 
cranj e festoni nel modo del noto puteale di Libone : se sono 
vuote ed anch' esse putealia, ora non si può verificare. Come 
base della colonna serve una base quadrata dedicata alla Con- 
cordia Augusta, anch' essa, come sembra, del prinu) secolo 
imperiale. Inoltre si è conservato nell' interno della città 
soltanto un arco trionfale, chiamato arco de Santiago (La- 
borde t. 160). Ne restano in piedi soltanto i due piloni col 
nucleo dell' arco da essi sorretto. Nelle larghe nicchie del 
lato interno diconsi esser trovati avanzi di statue. Sembra 
però una supposizione non (ondata, che tutto il monumento 
sia stato rivestito di lastre di marmo, come si è voluto c^on- 
chiudere da varj buchi simili a quelli ovvii ne' monumenti 
di Roma. È vero, che nel cortile della stalla spettante alla 
vicina casa di D. Antonio Pacheeo si trovano varj pèzzi ik 
architettura in marmo (uno ancora con frammenti d'iscri- 
zioni) , che diconsi trovati vicino all' arco. Ma tàtt' al pid 
se ne potrà conchiudere, che forse l'architrave o forse sol- 
tanto la lastra dell' iscrizione fosse marmorea , mentre il 
monumento stesso è eretto di quel medesimo granilo che 
venne impiegato nel tempio del Divo - Pio. Non sembra che 
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abbia fermala una parie di an ^Itro edificipi e cosi Bara un 
areo ooorario dedicato a qualche imperatore. Sta ad angolo 
retto della strada, che avrà UaversaiU la città. io linea retta 
dal ponte alla porla condacénle a Totedo^ e cosi forse sarà 
stato situato in vicinansa dell' originaHo pretorio. ^— Fuori 
deir odierna oiltà' è da- menzionar in primo luogo il teatro, 
chiamato la$ neU. silltu per la^ ragione che per la rovina 
degli archi , che li coogiangevano , i sette cunei principali 
ora. restuno coipe isolati (Laborde t. 156 e* 157). Nel ridurre 
4|ue8li avanzi ad una pUna 4^ toros la distribuzione de' se- 
dili, forse già prima non troppo cbiara, è oscurata affatto : 
lo stesso Velasquez se n' ò fatlo indurre j» errare (il. suo di- 
segno ben esatto per isbaglio è stato aggiunto alla descrizione 
del teatro di Ronda la vìqa, come già abbiamo rilevato io 
aUro luogo). Dell' orchestra e della scena, non resta niente 
fuori delle estremila di ambedue i lati; ma per mezzo di 
esoavaaioni si giungerebbe certamente a. conoscere lo spazio 
occupato da esse, come - pure le fondamenta del muro della 
scena e forse di altre località annesse. Del muro esteriore 
deir emiqiclo a(q[K>ggiato in piccola parte alb collina , si ^ 
conservato soltanto un piccolo pe^ao. La coslru;pone alquai^to 
mafi^iccia anche qui accenna T epoca aiigustea. Non molto 
distante, a NE, si trova ranfiteatro, riconoscibile dal fw^ 
fondo avvallamento del terreno e da' pezzi difformi di muri 
ed archi (Laborde t. 136)* L'arena è un campo seminato; 
il araro esteriore in: grun. parte venne siq^plilo dalle circo- 
stanti coUioe. Laborde lo. chiaoM naom^ebia, forse soltanto 
perchè un acquedelto passava in prossima vidnanza e sembra 
finir neU' interno* Ma tutV al pìii se ne pud conchiudere ^ 
che forse: abbia servito uni^ volta a tal oso ( sebbene un tal 
ltt$so io genere si sarà rislretlo a Sooui e forse ad alcune 
residenze eslive degli ipiperatorì). Al solito si attribuisce alle 
naumachie un' ^fef^a . molto larga, richiesta dalla natura di 
quei giuochi, ed in conseguenza pochi ordini di sedili. Al- 
l'incoolro Tedifirio di Menda ft veder le solile proporzioni 
d' un anfiteatro destinato a' combattimenti do' gladiatori e 
delle fiere^ Ancor pih atNE e probabibnente lungo la strada 



174 I. VIA60I. 

antica yérsò Toledo tedonsi gli avanti d'an non picoolo circo. 
I muri Circondanti, alcuni archi sotto aiuedili, la spina con 
alcune 'sostnlziodi delle saedU e meiae^ e podiissimi araiud 
de' céretttB tsònt rincora visibili (LabordeC. 158). Uno deg^ 
acquedotti venefei^o* da oriente passa tra il circo e Tanfitea- 
tro. La stradai vi passa sotto gli archi bostroili in quel ponto 
alquanto piti lai^gfai da pietre quadrate. L'altro acquedotto, che 
viene da settentrione e nelPnltimo suo tratto {ùrocede in dire- 
zione parallela colGruadiana, è Costruito di mattóni e pietre 
quadrate! 6 mostra proporzióni cós) svelte (a cagione dell'al- 
tezza il popofld chittma questi archi lb$ MUàgtos)^ che si è quasi 
inchinati a crederlo posteriore alP epoca dugustea (Laborde 
t. 150, 151 e 158). Niente di particolare abbiamo da riferire 
intorno a statue e dettagli architettonici. Un bel torso d'una 
statua panneggiata di donna nel cortile già menzionato della 
casa di D.' Antonio Pachecso è qoiasi l'unica scultura degna 
di menzione a Merida* Inoltre in una sala del già- conTento 
di santa Chiara ora impiegato come teatro, e non lontano 
dàir arco d? Santiago, trovansi varie statue togate frammen- 
tate, che dicotì^ essere state collocate una volta nelle nicchie 
sotto l'arco. Una, raffigurante un giovane, è di buon lavoro, 
tm' altra all' incontro ajf^partiene ad un' epoca molto tanda. 
Di lavoro fino è una statuetta panneggiata di donna nello 
stesso locale. Nel muro esteriore della casa di D. Juan Gantos 
(Calk de sùntà OlMa 2) trovasi un piccolo rilievo molto 
logorato, forse cristiano ; nella casa del duca de la Booa un 
rilievo, rappresentante uri batnbino coti un conigfio. Sarà da 
menzionar ancóra una cisterna riconoscfiuta gUi 4a moHo 
tempo come di orìgine araba, nel giardino del già palazzo 
dell' ordine di Santiago, essendo essa costruita di materiali 
antichi. Le più interessanti di' quelle pietre rozzamente im- 
piegate sono due grandi pilastri ornati sopra tre lati ricca- 
mente con sculture di epoca visigotica. Gome sento, fra poco 
saranno editi in modo degno nella magnifica opera : Uomh 
men(o$ arquiieciofUcas de Espafia^ pùrbblicataa spese del 
governo da autori intelligenti^ — Finalmente in vaij tempi 
sono stati trovati a Menda considerevoli avanzi di musaici 
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romani, ma sempre sabito distrata. La flk gran parte con- 
sisteva in rappreaentatìse romane ed iti parte con iscrìciom 
latine; alctiM con* parole greche in (etisie latine, come si 
QsaVa nell'epoca imperiale' pih tarda. 

A settentrione di Merida la strada tomana immediatamen- 
te innanzi alla éittk passa il pente detto ^e Alhctrregns fLaborde 
t.'152)t opera sdntta l^llo e^nlempot*anea al gran ponte sai Goa- 
diana. Se la grande conserta d^acqna asintshra della strada vici- 
no al paese AIjocéO) nette col tnnra si tfò^ava la lapida curiosa 
colhi pregbierai Mskdea AUMìina Tufihrigenm Proserpin4$, 
sia davvéro tm^ opera romana, cbtxve si créde, non oso de- 
cider. Se' ne Irovaito 'molte di ^^(^ eharóos ( còme «reng<ono 
chiamate in Ispegkià) in qneH^ vegibnt, ifè sarebbe impos- 
sibile, che già in tempi, i^owani, o forse aiicor «nteriorf, rian 
introdotto l'uso di raccogliere le acqncj soprabbondanti nel- 
l'in veriib in tali conserve facili a eostmìre in i|ael terreno 
dirupato, per ioac4|nanie> i campi nella stagione secca dell' 
estate* Il ponte ora -appena praticabile sul fiume Aijncon è 
pure una beilaf opera contemporanea a quello sul Giladiana, 
ed era conservate fino -a poco tempo fa. -^ L'andamento della 
strada da qui a €&ceres è stato stabilito per recenti investi- 
gazioni. Càceres, come venne esposto* né'Monatsber, "p. 393, 
per la sna posiÉione (corrisponde ad un dipresso alla metto 
ricercata eolania Norba Cuesarina. La sòia statua ivi con- 
servata sta sulla torre appartenente al muro antico della città, 
accanto «Illa piazaa , di modo che non potei conoscere , se 
fosse h ètatué in genie éTAugnstey pdbbl. da Laborde t. 174, 
oppure una statua di Cerere, della quale parlano gli autori 
spagnuoli , e di cui vidi un diligente disegno in possesso del 
sig. Delgàdo a Madrid. È da sperare, che le investigazioni sulla 
posi/ione della coloiria da istituirsi dall' ingegnere della -pro- 
vincia, D. Alejandfo Bfilian aCàceres> dietro PinYÌto dell' ac- 
cademia di Madrid , portino alla Idee anch' altri avanai ^ 
architettura e scultura. — Da C&ceres la strada si diriggeva a 
settentrione verso Salamanctf , e dopo af er gassato un ponte 
antico sul rio Monte, passò il Tajo sul ponte di Alconetar 
ossia di Mantible (Laborde t. 167 e 168). É da rilevare, 
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cfae n^eUe poche parti conservale di esao «Irofiamo Tarco di 
sesto «cbiacciato» che appena s'iocoafrerk in altre opere ro* 
mane* Ne as|ieiiiamo un esatto disegno per le core del lodato 
sig. Millan. — Rigaardo a Plasenda, che resta molto a de- 
stra della strada romana ^ ho dimostrato né* MonaUher. 1. 1. 
che. dìfpciimente potrà occupare il posto di'nna città antica* 
Le iscrizioni i?i esistenti tutte vi sono trasportate sia da Me- 
nda, sia da Caparra» Avanzi di arci^itetMira e scaltnra non 
ve ne ho trovati. Una città Ambracia suppostavi da autori 
spagnuoli, è una mera invenzione. — Di Caparra o, giusta 
la forma più antica e megUore» Caperà, resta soltanto l'arco 
onorario sulla strada (Laborde t. 1T7. e 178) con una delle 
iscrizioni appartenentigli^ mentre Taltra si trova in Plasencia. 
Era eretto dietro Tordiné testamentario di M. Fidius Macer 
e dà a vedere sulla parte setlentrionale i piedistalli colle sta- 
tue della sua madre Bolosea , moglie di Fidius e figlia di 
Pellus, e della sua moglie Giulia Luperca figlia di Lupercos. 
Sulla parte opposta si saranno trovate due o pm statue della 
medesima famiglia. Le forme delle lettere, i npini ancor bar- 
bari della madre e lo stile deir architettura accennano all' e- 
poca di Vespasiano o tutt' al pib di Trajano, ma non ad età più 
recente. La maggior parte delle pietre e delle iscrizioni da 
Caperà sono state trasportate ai vicini paesi la Oliva ed el Villar 
oppure a Plasencia , di modo che della situazione e degli 
edifizi non si riconosce piìi niente. Con tanto maggior zelo 
gli antiquari del secolo XVI si sono dati a ravvivare queste 
rovine abbandonate con iscrizioni false di <^ni genere. Più 
oltre di Caperà non ho s^nitato T andamento della strada 
antica. 

A SOv. di Plasencia sta Corìa) il Caurium (non Canna) 
di Tolomroeo, le cui iscrizioni danno una viva immagine 
dello stato semibarbaro di quei siti sopra accennati. I nomi 
proprj e quei delle divinità sono barbari, e sopra i cippi sem- 
plicissimi ricorrono quasi costantemente i simboli della mezza 
luna e di una o più stelle, mentre mancano affatto nomi di 
magistrati romani. Non posso però consentire con Velasquez 
e Laborde ( 1. 175 e 176) che le mura deUe città siano ro- 
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ttaùe : possono esser costraUe di pietre romane o forse lu- 
\ sitane, ma certamente nel medio ero, come fanno fede le 

I molte iscrizioni adoperate nella costnuìone. Nel Ticino Ga* 

f listeo, paese nato nel medio evo» con fortificazioni ben con* 

1 servale, mancayano le pietre romane, onde do?eano servirsi 

i di breccie grandi del fiume Jerte. Soltanto la porta di Goria, 

chiamata puerta de la Guia^ conserva alcani avanzi di pila- 
I stri ed nn arco romano ; onde non sarebbe impossibile, che 

i andie gli altri morì fossero eretti almeno sopra fondamenta 

romane. 

Accanto al ponte di Alcantara che ha dato il suo nome 
al paese, in tempi romani non sembra aver esblìto ana città, 
o era toU' al più un piccolo borgo. Iscrizioni si sono tro- 
vate Soltanto nella distanza di alcune leghe e molto boiate : 
sono del genere di (pei di Goria e degli altri paesi dell'E- 
stremadnra settentrionale. Il magnifico ponte, eretto a spese 
comuni da undici mnnicipj lusitani, secondo ogni probabilità 
non appartiene ad una via fvhìiea p&puii romani, della quale 
nò ritinerario di Antonino né delle colonne miliari ci danno 
un indizio, ma ad una via vicinale. L'arco eretto in mezzo 
fi ponte e dedicato a Trajano e le eleganti proporzioni ac- 
cennano chiaramente queir epoca, mentre differiscono essen- 
zialmente da quelle de' ponti di Merida , Aljucén , del rio 
Monte e di Alconelar. Il ponte, abbandonato da molto tem- 
po, recentemente è stato ristaurato dal lodato s^. Millan e 
per cura dell' accademia dì Madrid. Un tempietto all' estre- 
mità del ponte> consistente in una cella semplice, per lungo 
tempo cappella di s. Giuliano, sembra esser contemporaneo, 
ed ora vien pure conservato diligentemente. 

A ponente di Merida sta Medellin, la colonia Metelli- 
neosis, la terza di quelle spettanti alla parte spognuola della 
Lusitania. Merida oon Medellin e Gàceres forma w forte 
triangolo strategico , iananzi al quale a Ov^ e SOv. sono 
avanzate le due altre fortezze lusitane, Scalabia (Sanlarém) 
e Pax Ittlia (Beja) per tener soggette al dominio romano le 
tribii celtiche di quei siti« A Medellio stessa noft conosco 
nessun avanzo di fabbriche romane. Ma a Zaliunea de la Se- 

12 
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rena, probabilmeDte il manicipiiim lulipense, a SOr.. di Me« 
dellìn , esistono aacora considereyoli avanzi d^nna fabbrica 
romana, della qnale però non si è tnai rilevata ona pianta, 
mentire tutte le notizie intorno a Zalamea sono turbate se- 
gnatamente per le falsificazioni di iuan Tamajo de Salazar» 
natÌTO di là. 



Mi è impossibile perora di dar un elenco accurato dei 
molti e squisiti monumenti veduti e notati da me durante 
un più lungo soggiorno a Madrid. Esso formerà l'oggetto 
d' una separata pubblicazione , che però poco avrà da fare 
colla geografia e topografia della penisola iberica. Qui ag- 
giungerò piuttosto alcune osservazioni sui pochi avaqzi di 
fabbriche romane nella Gastiglia nuova. 

A Talavera la vieja, nella valle del Tajo sulla frontiera 
di Estremadura e Gastiglia , negli scavi istituiti alla fine del 
secolo passato dalP accademico D. Ignaoio de Hermosilia si 
sono scoperti considerevoli avanzi di fabbriche romane, tempj, 
frammenti di architettura e scultura (bf. Laborde t. 179 e 
180). Nessuna iscrizione però finora ci ha fatto conoscere 
il nome della città antica. Vaij avanri non mancano nen|r 
meno a Talavera de la Beyna, forse la Gaesarobriga di PU- 
uio (cf. Laborde II, t. S7). Vicino a Madrid, a Carabancbel, 
la villa della contessa Montijo, è tenuto alla luce un mu- 
saico romano, ebe vi ci fii supporre almeno una grande villa. 
A Toledo vedónsi soltanto ancora chiaramente le traccio dei 
circo romano » mentre altri avanzi veduti auteriormente ora 
aono spariti. Tira Uclés e S&cedon, sulla collina detta Cabeza 
del Griego , uella diocesi di Gnenca , stava probabilmente 
Tantìcà Ercavica« È vero che nemmeno qui si sono conser- 
Tate delle fabbriche importanti ; ma almeno si è conservata 
una serie di bastorilievi intagliati nella roccia e d* iscrizioni 
in Ima grotta,- «he dev' essere stata dedicata a Diana. Le 
iscrizioni sono state copiate con pochissima esattezza , ma 
almeno si può riconoscere ancora il nome della dea ; ed an- 
che nei rflievi sembra esser figurata nel modo solito; con abito 
succinto» arco e &retra, e col calìe od un altro animde ai 
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^ suoi piedi. Ora questi avanzi diconsi spariti interamente. Fi- 

B naimente nella parte meridionale della Mancha^ in Alham- 

^ bra, ove varie iscrizioni ed altri avanzi fanno supporre con 

^ certezza una città antica, ma di nome ancor incertOi si sono 

ti conservate alcune statue panneggiate di uomini e donne, 

le iscrizioni spettanti a persone benemerite dì quel paese 
sconosciuto. Questo, prescindendo da monete e dalle solite 
anticaglie, è tutto ciò che trovai degno di notare nella Ga- 
stiglia nuova. 

[TradtuUme dal tedesco.] 

lEi. HUBNBI. 



e. Muiaice , tuBColano. 

« 

Nel giardino dei Padri Camaldolesi detti di Tnscolo vi- 
cino a Frascati» poche settUaai^ fa» è stato.-^cppe^ un mu- 
saico» importante npn solaipeate per la rappresentanza, ma 
pure per lo stile del disegno. Fonnaji^ pa^ripa^lo d'una 
cablerà, di.dodiqi pas^i di lungfiezza e largar di- passi sei, la 
quale ,si, addossa .id monte :||i Tnscolo. Delle .^^^tro. pareti 
jqiielladie si appQH^iajtl suddetto cottej anepra interamen- 
te con^enri^ , mostra ,la «costruzione conosciuta sotto il 
nome, di opu^ re^tJ^cyUatumii gli) avanzi. di stuqco che- si ve- 
dono a quel murp, /aqno jQyiservarci o)lreri| fianco natqrale 
un c^jpre rosso orriiaario.r DellQaUrQ palati gli- avanzi si aba- 
no ^wcora ad un'altezza di.$ a 4 piedi*.; Un pilastro, piro- 
minenle 2' a «3 'pi^. ncA. Meiao del mura, conservato , lo 
divide in due partii le fwli copi pir^sAQtailo. l^sipetlo dinicr 
cbie e. sofio. m .tutta ta 4<i!ra}nagbezià fHwrnÀte di due ^dili 
murati*. |.a /orma di tutta lari cameni 'ò rettangolare, gli an- 
goli so^ ^empiti dy pi^stri.- K^r ntigUpr- intendimento della 
seguente descrizione ne proponiamo qui una pianta , cbe 
perd^ uon pretende ad akro se nqn cbe adicbiariar ad un di* 
presso la pcniìziooe dolle aiogole figune. 
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La conserrazione del musaico è perfetta. L^oggetto del- 
la rappresentanza sono le yarìe lotte della palestra ed al- 
cuni istmmenti e utensili del ginnasio. Il musaico consiste 
di sole pietre bianche e nere, e mentre il layoro non n*è 
troppo accurato , il disegno ha un non so che , che al 
primo colpo d* occhio fa riconoscere un* arte greca piot<« 
tosto che romana e rammenta Tepoca di Adriano, giac- 
ché le singole figure sono di una scioltezza é sveltezza ri- 
marchevole, i movimenti espressi con una vivacità straor- 
dinaria. Le figure sono disposte sul pavimento secondo le 
sole regole di una bella distribuzione e del riempimento 
dello spazio, come per esempio si osserva anche sui vaa 
dipinti della Puglia, non presentando tutte le figure la stes- 
sa fiicciata, ma essendo esse rivolte indipendentemente Tu- 
na dair altra secondo le esigenze del luogo. Sul nostro ab- 
bozzo la direzione della loro facciata è indicata per quella 
dei numeri, È ancora da rimarcarsi che per ognuna delle 
figure il terreno è disegnato a parte per mezzo di una o 
due curye sotto i piedi. I generi del combattimento atletico 
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rappresentati mi nostro mosaico sono la loita» la corsa^ il 
tifo del discOf il pugilato, il pancrano. La grandeiza delle 
figure non troppo resta in dietro della natorale. Gli atleti 
stessi sono tutti nudi » mentre i ginnasiarchi si distingoono 
per la toga lunga. Il locale, cioè la palestra, ossia il gin* 
nasio, è indicato per la protome della divinità delia palestra, 
cioè il busto di un uomo imberbe, nel quale noi facilmente 
possiamo riconoscere Mercurio (13), innalzandosi sopra una 
tavola a quattro piedi (18), sotto la quale si Tede un'urna (11) 
che sarà quella donde usciTano le sorti. Vediamo poi una 
tromba adoma di tenie ed un istrumento tondo intersecato 
da strìscio in varie direzioni (10)^ che io non saprei dichia- 
rare, se forse non sia la pila per la sferomachia; poi un 
paio di guanti , come si usavano per il pugilato (20). Un 
disco (9a) appartiene piuttosto air atleta riposante , appog-- 
giato sul braccio sinistro (9), la figura meglio disegnata di 
tutto il musaico. Parecchie delle figure formano gruppi, p. e. 
1 e 2; 3, 4 e 5; 6, 7, 8 e 9 ecc. Il primo di questi grup- 
pi, cominciando dall' angolo CAB, consiste di due pugi- 
latori nudi , armati di guanti , nell' atto stesso del combat- 
timento, essendo indecisa ancora la vittoria (1 e 2) 4 Appartiene 
al secondo gruppo un ginnasiarca vestito della toga (3) colla 
testa rivolta verso i due lottatori (4 e 5), alzando nella si- 
nistra una frustine e tenendo nella destra una palma , sia 
per punire quello che è caduto, o per ricompensare quello 
che ha vinto; la lotta di questi due già è terminata, l'uno 
(4) caduto a terra e giacente ira le gambe dell' altro (5) che 
in altitudine superba aspetta la palma. Il terzo gruppo co- 
mincia col n. (6), un ragazzino nudo che nella sinistra pare 
tenga un piccolo vaso, forse pieno d'unguento, perchè col 
dito della destra sembra ungere un vincitore (7) che tutto 
nudo nella destra tiene una palma, colla sinistra si tocca la 
testa, come per sentire, se già gli sia messa la corona. Que- 
sta però si trova ancora in mano del ginnasiarca (8), oc- 
cupato di imporla alla testa del suddetto atleta (7). In qual 
genere questo abbia vinto^ non si può sapere, ma è veri-^ 
simile che sia stato il tiro del disco, se pensiamo al disco (9a) 
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accanto dell' aflett riposaste in aititadiBe'piotloàto' trista (9)^ 
il quale attara isacebhe qaello cbé è stato -?into dall'* alt^o (7)« 
Ma benché» come ho :detio» le siàgole figure siano disposi^ 
seoondoi le sole regole di una beib. distribozìone deUo^^ft* 
zio 9 nondimeno si pud dire che la fila AB ( quella che è 
rivolta verso i sedili) sia la principale» perdio grappi di più 
di due figure non ricorrono piti neHe altre file , neppure 
le figure di ginnasiarchi ; gruppi di due si trovano ancora 
nella fila CD; le figure della quale, come quelle di AB, ri* 
volgono la fironte verso il nmro. Fra mézzo a queste due 
file lo spazio è rienlpito per «a numero di figure senza rap- 
porto deir una coir altra. I numeri 92 e 24 non si possono 
propriamente chiamare gruppi, benché composti di due-figu- 
re; Tuno come Taltro rappresentando un lottatore che ne 
alza in aria un altro per sofibcario, e così le due figure non 
sono separate per alcuno spazio, ma poste sulla stessa curva 
che serve ad indicare il snolo. Si osserva ancora in questa 
fila EF ma certa simmetria, accanto del lottatore (22) che 
tanto rassomiglia' all'altro (24), trovandovisi disegnato un cur- 
sore (21) rassomigliante ad un altro (25) che sta accanto del 
n. 24. Il centro è occupato da un pugilatore (23) che con am- 
bedue le mani alza i piombi. Nella fila CD, oltre il paio di 
guanti (20), un pugilatore (14) e un atleta che tira del di- 
sco (19), abbiamo due groppi, Tuno rappresentante due lot- 
tatori (17, 18), Taltro piuttosto due pftncraziasti, giacché men- 
tre i due primi (17 e 18) non fanno uso che della forza de* 
bracci (l'uno 17 che sarà evidentemente il vincitore, ha av**' 
vinghiato la testa dell' altro 18), gli altri due (15 e 16) ser* 
rande pugni ri minacciano pure di calci» 
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ti. OSSERVAZIONI. 

a. Del cognome romano VNI di una moneta ^argento 
del eeeoh VI o VII di Roma. 

Il eh. Borghesi aUribni a Gbadio Umma/nuif pretore 
tiell^aiìBo di Roma 606, la segnente monetina d^ argento, 
che ne lascia in incerto, a riguardo del suo stile e peso, se 
sia semirittoriato, o quinario (Borghesi, Dee. XVII^ ou. 5: 
Moounsen, Rom. MUnxw. p. 508-609): 

Testa laureata i* Apollo. 
}( Vittoria statue in atto di coronare un trofko ; nel eampo^ 
VNI; e ROMA neW esergo. Il eh. Mommsen (o. e. p. 866) 
appone il segno di dubitazione (?) al cognome VNI(MANVS) 
escogitato dal Borghesi ; e credo, che a tutta ragione. Per 
indicar chiaramente quel cognome panni che almeno si fos- 
se dovuto scrivere VNIManu^. E vorrei anzi congetturare , 
che VNI sia cognome intero, di non so quale famiglia ro- 
mana, d'orìgine etnisca. VNI è nome di una deità etnisca, 
che in uno specchio assiste, insieme con Thalna] Giove par- 
toriente Minerva {Annali arch. 1861, tav. JPagg. GH), 
e in altro specchio vedesi in amplessi con Giove medesimo 
{Bull. areh. 1862 p. 155). Thalna^ o TALna, conforme alla 
prisca scrittura romana, è cognome di un luventius in mo- 
nete romane d'argento e di bronzo (Boi^esi, Dee. F, ose. 
5 ) ; onde nulla osta a credere, che altra gente di Roma an- 
tica assumesse il cognome VNI, tratto dal nome di una delle 
Ilitie y compagna di Thalna. E che gU antichi Romani si 
piacessero di trarre il loro cognome dai pomi di 46ità . eM^- 
sche, confermasi ad evidenza pel riscontro di uà L * FALIVS * 
L • F ' TINIA censore di Spello in tempi assai rimoti {An- 
nali arch. 1851 p. 11); poiché TINIA altro non è che 
Tetrusco nome di Giove, che ricorre ne' citati specchi ed in 
parecchi altri (cf. Bull. arck. 1852 p. 139). 

Posto pertanto in chiaro il cognome Uni dell' autore 
delle monete in quistione, per la dilBnltiva loro attribuzione 
altro non resta a sapersi, ci^e a quale gente o famiglia ap- 
partenesse quel cognome ; lo che potrebbe col tempo esser- 
ne rivelato da qualche monumento antico. G. ClAVEDOin. 
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(. Osservazioni epigrafiche. 

11 eh. Grotefend di AnnoTera, beneneiito deir istoria delle roimi-' 
iie trìbìi e delle legioni, nelf ultimo fascicolo (n. 32) degli Ànoali ar* 
cheologici reoani ha dato alla luce uoa serie di ossenrazioDi epigrafiche, 
le quali nella maggior parte si riferiscono ad iscriaoni militari trotate 
neir Inghilterra e nella Spagna, e pubblicate dal sottoscrìtto. Spero di 
ottenere Tapprovazione del eh. a., se sottometto qui ad un esame im* 
parziale le sue osservazioni pregievolissime.— Net primo dei suoi articoli 
egli corregge un^ opinione emessa anterìonneote da lui medesimo, db» 
cioè la legione quintaj da Tacito (ann. 15, 6) menzionata nella Mesia, 
sia stata la legione quinto chiamata alaadae; opinione già rifiutata dal- 
THeuzen (negli Annali di 1859 p. 25 seg.). Stanziava quesU legione io 
queir epoca nella Germania inferiore, come giustamente osservò già il 
Borghesi ( negli Annali di 1839 p. 157 seg.], e specialmente a VeterOy 
laddove Tacito (ann. 5, 31) pone appunto un* altra legione quinta. Pro* 
va fa. sulla scorta del Borghesi e deir Heozeo, nella Mesia avere stan- 
ziato in quesf epoca, come anteriormente, la quinta Macedonica, ed in« 
sieme con essa sin dal principio dell^ impero di Claudio ossia fu dair 
a. 43 incirca l'ottava Augusta, che in queir anno dalla Pannonia venne 
per rimpiazzata la quarta scitica mandata in Germania. La quinta Mace- 
donica marciò di poi nelFa. 63 in Armenia (vedi Tacito ann. 15, 6 
ed Or. 750, Telogìo di Plauzio Eliano ampiamente illustrato dairUenzen 
neir anzimentovato artìcolo], donde tornò nella Mesia dopo finita la 
guerra giudaica di Tito neir a. 71 {Joseph, 6. iud. 7, 5, 3); dalia 
Mesia pih tardi, ma non si sa esattamente in che epoca, fu traslocata 
nella Dada. L^ottava Augusta air incontro ancora dopo Ta. 68 stanzia- 
ya nella Mesia ( Tacito Mst. 2, 85j) ; mentre la quinta Macedonica era 
già stata rimpiazzata dalla settima Claudia. 

Della precedente esposizione diede motivo al eh. a. unMscrizioDe 
di Castulooe in Ispagna pubblicata da me con supplementi del Mommsen 
e miei (rapporti epigrafici pubblicati nei Monatsberichte dell' Accade* 
mia di Berlino 1860 p. 35). Profittando d'un* osservasene molto proba- 
bile fatta dal Mommsen, esser cioè il Cornelio Yalerìano di queUlscri- 
zìone identico col Q. Cornelio .... d'un' iscrizione di Granùda trascritta 
da me e pubblicata nello stesso luogo (p. 19) , riporto qui l'iscrizione 
dì Castulone con alcuni supplementi dovuti al Mommsen e al Grotefend: 

q. corNELIO • M • F • GAL • VALERIANO • VWufalae... 

.-..PRAEF • VEXILLARIORVM • IN • TRACHIA • XV a • l^ 

©.maceDONlCAALEG-VIIFAVGVSTAATRlBVNISLAftciwi»*!.. 
mfnoflBVSAPRAEFCHORTIVM • STATVIS -COWNlr donato... 

6 LONEN • ET •GHORTISSERYIABIVVENALIS 1(001 

tmae L*F'OPTATAE • VXORIHYIGGOLONIA * PATRIeto... 
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Aveva credoto il ttommaeD, che le vesaillailoid tndche siaoo state com» 
posto di militi di tre legioni ; ed infiitti noa si paò sapere, quanto alllscri- 
sene manchi salla parte deatra. Il Gfotefisnd si oppone a codesta sapposi- 
àone, rilevando che appanto quelle due legioni stancavano nella Hesiay 
provincia vicina alla Trada • Ma le vessillaiioni potevano formsrsi e for- 
mavansi spesse volte di soldati tanto delle legioni d\ioa soia provincia 
quanto da quelle di due o tre provinde vidne. Lo spazio alla 6ne dei v. 3 
ed al principio del 4 ammetto piii che la voce ndnoriìmtf giacché la forma 
angusticUnibui fino ad ora non si è trovata. Fa spedo che manchino in 
questo numero i prefetti delle ale. Al priiidpio elei v. 5 sembra essere 
stata fitta menzione d'Anna certa milizia provinciale , non concordando 
bene coi soliti nomi delle coorti il lonen che rammenta piutto- 
sto io stesso nome di Gastuione. Né saprd spiegare per pili esempj il 
nome deli^ altra coorte, chiamata Servia Giovenale. 11 nome della con- 
sorto di Yaleriano trovasi puranche in posizione assai strana; giacché 
non cade dubbio che Vhuìe non si riferisca allo stesso Valeriane. Cof^ 
doba e forse Gastuione gli avranno decretato la solito laudazione fune- 
bre, il luogo del sepolcro ed una statua. Il tempo delf iscrizione cade 
nd due decennj , nei quali due legioni mesiche staniiavsno insieme , 
negli anni perdo dai 43 indrca allo 63 deir era nostra. Una delle Iscri* . 
zioni , dalle quali imparad la legione qtiinto Macedonica aver infatti 
stanziato nella Meda (Grut. 481, 1), fii trovato a Tarragona. U Grote* 
fend cerca di provare che ella possa riferirsi, sebbene non con istrìn- 
gente necessità , air anteriore soggiorno in Meda della detto legione , 
prima doé deila spedidone armeniaca. Ma in questo punto erra Ta., 
come risulto dal testo pìh esatto éeìV epigrafe che offrono le schede 
d'Antonio Agostino (nella biblioteca naaonale di Madrid B b 1S7) : 

M • VALER • M • F V. 4 ìtGrutero ha Editano ; Pro- 

GAL ' PROPINQYO pìuquo era attedino d'JB((e/a, Tatr 

GRATTIO • CEREALI tuale Liria nel regno di Valenda (ve- 

EDETANO • FLAM-P-HG di i mid rapporU epigrafid 1860 p. 

5 GYI • HONORES • GIVtÀTIS 431). Un Valeriu» £. f. Gal. Propùir 

SYAB - RES - P * AGGENIO quus , anch' esso flamine della pro- 

LVSIT • ADLEGTO • IN vincia dteriore, trovad a Tarragona 

EQVITE-AT-lMP-PRAEP e Denia (Grat. 479, 2 e Mur. 1043, 

FARRR1S- PRÀBP ' GOHOR 4). Dalle parole inintelligìbili v. 6. 7 

10 SEC VND • ASTVR • IN ACGENIO | LVSIT lo Scaligero fece 

GERM ' TRIR • LEG - V • MAC AGGINDYLSIT, pensando, come pa- 

INMOESIA • PRAEF . ALAE re, alla res p[ubHca) Àec{Uana), che 

PHRYGVM * ITEM - PRAEF qui diffidlmente può entrare. Accen- 

ALAE*II1-'F{RACYM*INSYR nd in un^ altre occadone (nel nuo- 

15 P * H * G vo Museo renano 17, 1802 p. 241), 

che i flamini delle provinde spagnuote sembrano essere stati costretti 

di reggere tutte le magistrature munidpali in una delle dttè della prò- 
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viocia [<mniku9 Aonprttu» I» n ^bUca ina fmieH^ speue volte si di» 
cooo) prima di rappresentare ono dei conventi giuridici nel ìcoito centrale 
della medesinia provincia. Accettando TemendaiioDe INDYLSIT fatta 
dallo Scalìgero, che, se non la parola, certamente restituisce il senso qui 
necessario, proporrei diotendere il AGG per AG [Coneeidui) ; giacché il 
aowenlw nelle iscririoni spagnuole alcune volte indicasi per un segno 
somigliante alla G ed alla vite del centurione (vedi {rapporti epigr. 1861 
p. 824). £ vero che la costruzione neppure così riesce molto elegante; 
giacché ognun vede che giusta le regole della grammatica e della logica 
vi si richiede induUetunlt in vece di induMt, Suppongo quindi che pri- 
ma eraosi indicati soltanto gli onori munidpali, e che dopo vi furono 
aggiunti purancfae quei del convento. Gon tutto dò non ardisco proporre 
questa mia opinione se non come semplice congettura) e per tale deve 
eziandio ritenersi VinduliU dello Scaliger. Vero é peraltro che non di 
rado d troviamo costretti di condonare simili e plh gravi imperfezio- 
ni ai condpieùtì provindali. Nel v. 8 il Grutero esibisce AT * IMP; 
il Grotefend non si dedde fra le interpretazioni adlecto inUr equUes 
ab imp{eratore) ossia a T[Uo] imp., ossia a Ti(berio) imp. L'ultima 
di queste interpretazioni é impostile , perché Tiberio giammai chia- 
mavasi Ti[beriu8) in^i^erator; la prima manca (l'ogni probabilità, giac- 
ché il nome deli^ imperatore tacevasi solo, quando era di memoria dan* 
nata. Resta unicamente accettevole la seconda, che infatti trovasi nelle 
schede deir Agostino. Le parole adUctus in equUe non hanno da mu- 
tarsi: é un'espressione un poco meno usitata in vece del solito equo 
publico donatuB, o honoraius^ o wnaius ab imperatore, o in equestrem 
digmtatem iransUUus (vedasi rindice Henieniano p.88). Afiatto simile 
é Vadlectus in ordine deeuriontm (nello stesso indice p. 152); in tali 
locuzioni Vequite e V ordine a volontà ponnp intendersi per ablativi 
prolettici, oppure per accusativi coir oppressione tauto frequente della 
m finale. — La coorte seconda degli Asturì, giusta le testimonianze d'al- 
cuni dei cosidetti diplomi militari citoti dal Grotefend, negli anni 74 
e 116 stava fuori della Germania, e nel 125 in Inghilterra. Crede egli 
per conseguenza che quella coorte già prima del 74 abbia lasciato la 
Germania; ma concede nientedimeno, che facilmente anche fra i sopra- 
detti anni 74 e 116 poteva avervi fatto un soggiorno passeggiero. Nel 
caso adunque, che Tiscrìzione di Tarragona, come suppone il Grotefend, 
apparteneva al tempo anteriore alla spedizione armeniaca deiranno 63, 
P^pinquo ottenne il grado di cavalier almeno sedid anni dopo aver 
occupato il tribunato d'una legione; perché egli é ben noto, che Tito 
non prima dell' anno 79 chiamavasi imperatore. Spicca l'impossibilità 
d'una tale supposizione: già la prefettura d'una coorte ausiliare dava il 
grado di cavaliere, ma Propinquo senza dubbio l'ottenne anche prima 
delle^cosidette milizie equestri o' splendide, forse a ragione di virtù 
militare mostrata nelle spedizioni di Tito, sotto il quale due volte era 
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Btaio prefetto dd fabbri. L^nltìnio che a uno sapere ha ragìoDato su 
questi prefetti è i» Borghesi (negU AnnaU di 1849 p. 46-55); egli ha 
fÌEitto osservare che stavaoo sempre in »m dipendenza personale dal 
comandante in capo , ma non oontavasi la prefettura dei fabbri fra le 
milizie equestri, dimodoché siffatti prefetti solo per eccezioni onorevoli 
sembrano aver ottenuto questo grado. Dalla nostra iscrizione questo 
fatto non risulta con certezza , giacché secondo la serie delle cariche 
Propinquo può aver ottenuto il grado di cavaliere prima della sua pre- 
fettura de^ fabbri. Se quesf ultima avesse dato il grado equestre da per 
sé, certamente egli non si sarebbe indicato espressamente. Eccoci alla 
fine di questa lunga digres^one : il cui scopo era dì provare , che la 
menane fetta delia legione quinta Macedonica nelf iscrizione di Tar- 
ragona appartiene air epoca posteriore al ritorno di lei nella Mesia, e 
che perciò non può riferirsi air anteriore suo soggiorno. 

{Sarà cofUinuaio) E. RaaivEa. 



III. LETTERATURA. 

• 
Inseriplhnes ehrisUanae Urìns Romae septimo Éceculo antiquiores » 
edidil lOANifES BAFT. DI sossi Rèmanus, voi. /, Hwnae ex of* 
ficina libraria panUficiaj ab amio 1857-1861, fol. pp. XUII^ 
CXXIII eé 619. 

Sono qnasi decorsi venf anni, dacché il defunto P. Marchi, rino- 
matissimo per le sue iovestigarioni delle catacombe, ed allora in Roma 
autorità suprema in tutto che rapportavasi air archeologia cristiana, di« 
chiaro Tautore della sopra nominata opera, molto giovane ancora, per 
quello che (psse destinato a riunire in un sol corpo le numerosissime 
lapidi cristiane antiche della città etema; e dopoohé il sommo ponte- 
fice PIO IX Tavea furmaUnente incaricato della compilazione di al va- 
sta opera, la realizzazione d^essa già nel 1849 pareva tanto vicina che 
ne^ nostri Annali di quell^ anno (p. 284) se ne poteva annunziar la im- 
minente pubblicazione. Ma parte le note vicende politiche , parte la 
massa ogni giorno crescente de^ materiali, unitamente a' preparativi della 
stampa, difficilissimi e lunghissimi a cagion de^ molti tipi da fondere, 
B delle numerosissime incisioni in legno da farsi, furono la cagione che 
non prima deli' anno 1857 se ne potesse incominciar lìmpressione, la 
quale poi con varie in^rrai|oni si é protratta fino alla primavera del- 
Fanno corrente 1863, quando fu dato alla Ince il primo volume, del 
quale ci aiamo proposti dlntrattenere i lettori dei Bullettino. Non può 
esser però la nostra intenzione di promulgar qui una critica sdentifica 
e neppur un aonunio ragionato di al importante opera: ma abbiamo 
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cradato un dover nostro di ragguagliar brevemeote i noatiì lettori al 
sai piano generale di essa e pia spedalmente wA contenuto del vo- 
lume ora pubblicato, il quale, anche neiP esterna sua apparena , per 
quanto riguarda Taccuratezza e bellezza de^ tipi usati nel testo delle lan 
pidi, nonché i moltìssimi focsimili xilograGci e litografici, si mostra su- 
periore ad ogni critica, facendo grandisshno onore non solo air autore, 
ma eziandio al governo pontificio ed allo stesso Sommo Pontefice, il 
quale si è degnato di fornir i mezzi neoessaij per rendere Topera beo 
degna della materia iroportantissiaia che vi si tratta. Aggiungo che easa 
porta in fronte il nome della stessa Santità Sua, alla quale è dedicata* 
La moltitudine delle iscrizioni cristiane di Roma è cosi immensa 
che si è tentati ad afiennare che in numero esse rivaUziano colle stesso 
lapidi pagane. Il de Rossi ne conta già adesso circa 11000 ( pref. p. 
XV{I*] ; ma gli scavi delle catacombe annualmente lor recano un eo- 
cresciroento considerevole di numero. È però merito deir editore dV 
yeme già riunite tante : fin da ragazzo egli andava esplorando le lapidi 
sparse per la città e nelle vigne circostanti : nessun frammento era 
troppo esiguo per lui , ed egli stesso raooonU nella prefazione ( pag. 
XXXyiII*), come la pratica acquistata in tal modo gli permise non 
di rado di riunir brani di epigrafi ritrovati in luoghi assai lonteni Tuno 
dair altro, giungendo in questa guisa a risultamenti rilevantissimi. Im- 
perocché, allorquando nei priteii tempi del medio evo cominciavano ad 
abbandonarsi e per conseguente rovinarsi le catacombe, le loro iscrizio- 
ni parte se ne eslraevano per esser adoprate ne^ pavimenti delle chiese e 
delle case private, parte furono rotte e seppellite sotto le rovine de'corri- 
doj crollanti, e sotto immense accumulazioni di terreno o di ruderi, d'eoli* 
de aspettano d^essere riscoperte. Ed noa sorte non meno infelice toccò 
a quelle lapidi che, non mai collocate nelle , catacombe, aveano fin da 
principio decorate le tombe tubdiali de* cristiani ; giacché quanto esse 
pure erano esposte al deperimento, ce lo mostra, pih d^'ogni altro, il 
pavimento deU^ antica basilica di s. Péolo, composto una volta presso- 
ché interamente di lastre marmoree di cotal genere, gli avanzi delle 
quali, ora ancor p!h mal ridotti in seguito del fatai incendio, si ve* 
dono adesso murati, sotto la direzione dello stesso nostro autore , ne* 
corridoi deir attiguo convento de^ PP. Benedettini. Tutti gli avanzi di 
questo genere finora non erano stati mai studiati e fra loro paragonati 
con quella cura che essi in sì alto grado meritano. Ma colla loro espio» 
razione congiunse il de Rossi un diligente esame della letteratura re- 
lativa, non solamente della stampate, ma in ispecie anche della mano* 
scritte, tento ricca principalmente nelle biblioteche romane. Nella sua 
prefazione ( p. Yl*-XXXyi* ] egli ce ne presente una riviste interes- 
sante, dalla quale risulte, come fin àaìV epoca ^i Cario Magno la scuola 
d* Alenino avea rivolto la sua attenzione alle iscrizioni cristiane, men- 
tre neir età del oosidetto rinascimento delle lettore, quando con gran* 
de zelo si andavano raccogliendo le lapidi pagane , rade volte menu- 
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meiHi cristiani si trovano registrati. Fa il primo Pietro Sabino, profes- 
aore dVloqnenza nell^ università romana, die neli* anno 1495 dedicò a 
Cario Yin, re di Francia, una sillogo dVpigrafi cristiane, laddove i noti 
raccoglitori di lapidi latine nel secolo XVI, p. e. Smezio, Pigliio, Pan* 
vinio, tanto poche ne esibiscono che a meno di mille il de Rossi cal-> 
cola Tintiero numero di quelle allora conosciute (pref. p. XYll*). La 
scoperta Bnalmente d'Anna catacomba sulla via Salaria , avvenuta a^ 31 
maggio deir anno 1578, fa il principio di quella grandiosa rivelarione 
de* monumenti sotterranei di Roma cristiana che ancora dura, e che in 
ispecie per le sagacissime investigazioni dell' autore dell* opera in di- 
soorso ha preso negli ultimi anni uno sviluppo tanto maraviglìoso. Fin 
da quesf epoca principiarono ì dotti ad esplorare quelle grotte vene- 
rabiU, e dopoché Antonio Bosio colla grande sua opera postuma della 
Roma subterranea avea fermamente stabilito i fondamenti della nuova 
adenia, furono numerose le opere intomo alle iscrizioni e le antichità 
cristiane in genere (p. XVIII*-XXX1*). Di quelle non ignorasi che il 
gran Gaetano Marini abbia meditato una collezione completa, alla quale 
egli avea lavorato per quarant* anni della sua vita. 11 de Rossi che ha 
potuto studiarne i kvori preparatori, conservati nella biblioteca Vati- 
cana, si è diddareto ampiamente intomo la relazione, in coi trovansi 
i sud studi con quelli del predecessore, il quale, benché avesse Hn- 
tenzlone di comprendere nella sua raccolta le iscrizioni de'died primi 
secoli del cristianesimo, ne avea potuto raccogliere poco pìh di 9000 
soltanto, desunte quasi esclusivamente da libri, senza Tajuto de* ma- 
noscritti, con molti errori inoltre de* copisti, di maniera che le sue 
schede offrono un materiale ricco, è vero, e assai pregievde, ma mol- 
to difficile ad esser messo a profitto senza pericolo (p. XXX1*-XXXV1*). 
Tornando ora ali* opera dd de Rossi, sarà prima di tutto neces* 
sario di mentovare i termini stabilitisi daU* autore. Ed in primo luogo 
dichiara egli per isorizioal cristiane tutte quelle che i cristiani eressero 
per fini religiosi (reHgUmb eauia) , vuò dire non solamente le epigrafi 
dedicatorie di chièse e cappelle, le lapidi relative a voti , doni, santi, 
martiri ecc., ma tutte le iserideni mortuarie eziandio , le quali cosi 
presso i cristiani, come di già nel paganesimo, hanno un* indole reli- 
giosa. Air incontro vengono escluse, benché, in quanto al tempo, ap- 
paitenenti di* epoca dd cristianedmo dominante , tutti i monumenti 
non eseenzi aim ew t e erisliani riagoardo al contenuto loro. Come epoca 
finde di pd della sna ncodta a buon dritto il de Rosd ha fissato il 
sesto secolo, col quale termina Tevo veramente ed essenzialniente ro- 
mano (p.XXXVlI*->XXXVin*). Considerando pd la quantità immensa 
di lapidi appartenenti a q«e* aecdi, le qudi per la masnma parte sono 
meramente sepdenli, Fa. trovò in primo luogo gran difficdtà nel di- 
visare una distribuiione ed ordinazione adattata, visto che una semplice 
elasdficazione fondata sui conteoato delle epigrafi non ado avrebbe 
dato delle dasd di una eatendone molto disaguale, ma avrebbe ape- 
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gliato molte ìscrkì<mi deir intiero loro interesse. Ggli perciò si decise 
ad adottare la distribuaoiie topograGoa. Riunite tutte le iscrìiìonì d^uo 
cimitero o d* una luisilica , chiaramente ae ne possono ricooosoere le 
loro famiglie ed in seguito di dò la loro età; il die altresì presenta 
rìsultamenti importanti per la storia di quelle stesse basiliche, catacom- 
be ed altri dmiteri. Yero è che, adoprando questo metodo, ne psultò 
che le iscrizioni importanti si mescolavano con quelle di un minimo 
interesse, il che nello stesso tempo fece perdere il vantaggio offerto 
alla spiegazione da una composizione sistematica di monumenti di ìif- 
dole simile. Le lapidi p. e. munite dì data cronologica , in ìspede di 
nomi consolari, si sarebbero perse fra la massa di quelle che ne vanno 
prive; non meno quelle relative a^^mni, riti, costumi degli antichi 
cristiani, laddove, riunite in classi, esse son atte a spargere di luce molt»* 
plico i tempi primitivi del pristianesimo. Per evitar quegli aoogli e per 
combinare., per quanto ai può, i vantaggi di ambedue.! metodi, Ta. 
ha diviso la gran sua opera ia dne serie, ritenendo come fondamento 
di essa e serie principale le famiglie delle lapidi topograCcaoMnte or- 
dinate, ma facendo esse precedere, da una scelta di lapidi d^importanzn 
spedale e formando con queste una serie a parte, ordi^atf^ secondo la 
cronologia e secondo gli oggetti che in esse trovano la loro illustrazio- 
ne. Il primo volume quindi, ora pubblicato, contiene in ordine crono- 
logico tutti i monumenti di data eertii, mentre, il secondo ne compreor- 
derè tutti quelli che io qualche modo servono alla :9piegaziQoe della 
storia, della teologia, della letterstura cristiana^ eoe. Solo col terzo vo- 
lume principierà la distrìbutipne topografica della gran omissis delle la- 
pidi rimanenti (p. XXXIX*). In Questo modo ^ chiaro che col primo 
vdume si forma puranche un fondamento solido air intera opem, meo- 
tré le 1374 iscrizioni in esso contedute forniscono la. possibilità. di ri- 
conoscere eziandio Tetà di tti6lt&.li4>idi prive di data. 

Abbiamo creduto di dover trattenerd. alquanto nell^ esporre le cose 
sviluppate dair a. nella prefazione stella sua opera, servendo esse a dar 
nn^ idea piii. chiara della medesima,. non che delle ste^e intenzioni del 
de Rossi. A tanCft maggior brevità ci vediamo costretti risguardo alle 
seguenti parti del libro , non potendo che accennar di volo i princi- 
pali sud ineriti, per non eccedere di troppo i limiti assegOBti nel no- 
stro fiullettinù ad un articolo di questo genere. Mi contenterò adMvqne 
di dire che alla prefazione Ta. Il seguire de^ prolegomeni dettissimi e 
di somma importanza per gli stii^ non solo ddr antichità .erisUaua, om 
di tutta ia cronologia de^ tempi deir.impero. Egli, cioè, dopo «ver giu- 
stificato il suo metodo di far piiecedere le iscrizioni cronologiche a .tutte 
le altre, esdudendone però le storiche e sacre rìserbate. alle. lDno>daaai 
particolari (p. Mll), passa «.ragionare delle diverse note cronologi- 
che che ndle iscrizioui cristiane si potrebbero. appetterete parlando in 
primo luogo delle ere^ dichiam che mn. era veramente cristiana .oon si 
trova mentovata in alcun moatamento de' tempi da luì tcAtati» mentre 
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i crìstiani nelle provìode s^adatUvano a^ laodi usati da^ pagani , nelb 
capitale però» dove fera della fondanone di Roma anche da qaeatì noa 
soleva adoprai8i ae non ne^ fasti e talvolta in monnrnenti pubblici, non 
facevano mai uso uè di questa né di altre ere, benché non di rado mesi 
di nome peregrino vengano dtati (p. IV-Yll). Mostra quindi, come, 
benché nelle sacre iscriiioni già fin dalla fine del secolo quarto sMnco* 
mittdassero a notar i nomi de^ pontefici , negli epitaffi però i cristiani 
egualmente seguirono Tesempio de^ pagani, non mutando nemmeno le 
loro formolo, dove Tepiteto di dhms negli imperatori poteva sembrar 
poco compatibile colla loro religione (p. YlII-Xl). Restringendosi per« 
ciò arsoli consoli le ricerche necessarie, mentre nelle provincie talvolta 
soltanto in vece di loro si cita il nome d^ un imperatore anche nel- 
r epoca anteriore all^ anno 637, in cui Giustiniano ordinò di segnar 
il nome del sovrano in tutti gli ata pubblici ( p. Xl-XIII ) , il de 
Ressi con somma diligenza ed erudiaione procede ad esaminare le sin- 
gole quiaitioni che presenta la, cronologia consolare, negando in pri^ 
mo luogo, che consoli suflètti si citino ne** titoli deV cristiani (p. XI Y* 
XYI); e discutendo quindi ampiamente le leg|^ e forinole osservate da 
questi nel segnar i nomi de^ consoli, stabilisce cinque epoche bea d£- 
atinte, comprendenti la prima tutta Tetà anteriore a Uassenno; la se- 
guente Tintero secolo quarto da Massenzio io poi; la fMza, principiante 
dair anno 399, tutto il tempo fino a." principe del régno gotico in Italia, 
e la quarta e quinta %fì anni di questo regno medesimo, nonché i tem^ 
pi consecutivi fino a^ principj del cosi detto medio evo (p. Xyi-LIY}. 
A queste disqoisiriooi fanno poi seguito delle ricerche non- meno im- 
portanti sulle varie edizioBi degli stessi fosti consolari, promulgate nei 
secoli compresi neir opera in diacono (p. LIY-LXX) , e finisce qeesta 
parte de' prolegomeni eoe dottissime esposiaoni sol ciclo solare, suHe 
ebdomadi cristiana e pagana, succici! Innari e le vaHe loro modifielK 
lioni ed emendazioni, in ultimo sul ciclo delle indizioni (d. LXX-GI), 
qoistìoni che analiticamente si trattano ne^ comentaij delle singole iscri- 
zioni. — L^altimo capo de^ prolegomeni si riferisce a' quette lapidi che 
sono prive di dato cronologiche. L'a. ha potuto stabilirne due famiglie, 
quelle collocate una volta sotto terra nelle catacombe, e quelle poste 
in luoghi subdiali; e riguardo ad esse ha saputo determinare che le 
iscrizioni ne^ tre primi secoli e pnranche ne^ principj del quarto sono 
quasi esclusivamente lapidi delle catacombe, e che ancor sotto i figli di 
Costantino queste sono in numero duplice di quelle poste sopra terra, 
ciò che continua sotto Giuliano. Quindi colla dominazione stabilita sem- 
pre piU fermamente del cristianesimo va diminuendo il numero delle 
epigrafi delle catacombe, dimodoché già negli anni 375-400 esse sono 
assai poco numerose in paragone colle nibdiàUy finché coir anno 410 
cessano afiattq quelle che con sicurezza possono attribuirsi alle eata^ 
Gombe. All'incontro, quanto alle lapidi poste sopra terra, fuori delle 
cripte ed alle loro entrato, esse niancano interaoeoto noli' epoca ant^ 
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lioie a CostaofiDu, ed appena trovanal sotto Hnipero aao le ptime ve« 
stìgia di cimiteli non aotlerranei che soltanto dopo Giuliano sono fr»* 
quenti. Aggiungasi che dinanzi a Costantino sono rarissime -le iscrìnoiti 
munite di data. La prima di quelle -dal de Rossi dichiarate cristiane è 
dell^ anno 71 , ma non cela egli che Tindole cristiana non le si può 
rivendicare con ogni certeHa , mentre neppure consta perfettamente 
della sua provenienza. Le iscrizioni prossime per feti sono degli an-* 
ni 107 e 111, dopo le quali seguono subito gli anni ^4 e Ì17. Ezian- 
dio dopo quest* anno fino al 310 sono rare, e soltanto sotto Costantino 
diventano pib frequenti, dopo di lui assai comuni (p. CI-CX). — Chiu- 
dono questo capo osservazioni sullo stile delle iscrizioni cristiane, per 
quanto esso può servir a determinarne Tepoca approssimativa (p. 
GX-CXVl), mentre Ta. riserba al secondo volume di trattar apposita- 
mente questa materia ; ed in fine dei prolegomeni aggiungonsi delle 
tavole statistiche relative air origine delle lapidi contenute nel volume 
nostro che finiscono però coir anno 410, data della presa di Roma per 
mezzo de' Goti (p. GXVil-^CXXm) , come lo stesso volume siwiimenle 
Tien terinioato da tavole diligentìssime , in cui si registrano tutte le 
formole cronologiche che in esso si rincontrano (p. 5S7-616). 

L'indole de' nostri fogli e la brevità prescritta in essi ad articoli di 
letteratura,, in ispede se si riferiscono a materie non direttamente pe^ 
tinenti alle provincie da noi pih propriamente coltivate, non mi per- 
mette di entrar in meriti riguardo a' singoli capi suindicati , e molto 
meno rispetto al contenuto dello stesso libro a cui essi servono d'ii^ 
troduzione. ' Invece mi sia lecito di rallegrarmi altamente , non tanto 
ooU' amico autore, quanto colla stessa sdensa, dell' opera, di cui egli 
ha voluto arricchirla, facendo voti caldissimi che possa rinscirgU di re» 
galarcene fra non molto tempo la continuazione, ora aspettata da' dotti 
eoo ansietà anche maggiore di prima, ed augurandoci che finalmente 
poasii incomindarai puranche la pubblicazione della sua descriàone della 
catacombe, dalla quale i dotti, storici non meno che teologi, a ragione 
si promettono tanti lumi su' tempi primitivi della chiesa eristìaoa. 

G. Usnsiii. 
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BULLETT1^() 

DELL' INSTTTUTO 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.^ X. XI. DI Ottopre e Novembre 1862 {due fogli). 

ÀfUichiià del PortogcUo. — Scavi di Volterra. — Moneta 
di Alesa. — Pitture vuleenti. — Iscrixioni napoleta- 
ne. — Osiervaziani epigrafiche. 

I. SCAVI E VIAGGI. 

a. Antichità del Portogallo. 

Nel Portogallo non esistono monumenti grandiosi del- 
l'arte antica, atti ad ampliare considerevolmente la scien- 
za archeologica, ma ve ne sono nondimeno pareccbj sparsi 
nelle collezioni pubbliche e private delle città piii grandi , 
nonché di alcuni paesi più piccoli , che meritano in ogni 
modo una breve descrizione. Le notizie dagli autori indigeni 
date intorno di essi trovansi raccolte e ben disposte in un la- 
voro del eh. Cristiano Bellermann, vissuto molto tempo in 
Lisbona, intitolato e antichità romane nel Portogallo » (Erin- 
nerungen aus Siideuropa. Geschichtliche^ topographische und 
litterarische MiUheilungen au$ Italieny dem sOdlichen Frank- 
reichf Spanien und Portugal. Berlin 1851 8. p. 195 sg.), 
il qual libro sembra esser rimasto affatto ignoto al pubblico 
archeologico. Mi sia lecito però d' osservare che vi manca 
qua e là la critica prudenza, necessaria in alto grado, co- 
me nella vicina Spagna, così anche fra le asserzioni troppo 
esagerate oppure fondate sopra documenti falsi degli scrit- 
tori portoghesi. Anche larcÙtetto inglese Morphj , Topera 
del quale, intitolata traveh in Portugal (Londra 1795} ed or- 
nata di molte tavole, gode d^un" autorità poco meritata, da 
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essi fa tratto io varj e gravissimi errori. Pochissime osser- 
vazìoDi sopra oggetti d^arte antica trovansi sparse nel libro 
del conte Baczjnski, les arts en Porlugal (Paris 1846, 8j. 

Neir istessa Lisbona pochi rimasugli esistono de' son- 
tuosi ediGzii del municipium Felxcitas lulia Olisipo. Il gran 
^remuoto dell' anno 1755 e la grandiosa riedificazione della 
città dovuta alP energia del ministro Pombal hanno messo 
alla luce alcuni di essi. Così neir anno 1798 nella rua de 
5. Mamede si trovarono resti considerevoli d'un teatro, il cai 
proscenio secondo la sua iscrizione fu dedicato a Nerone per 
'un sevir Augustalis (vedi i miei rapporti epigrafici ne' Mo^ 
naliber. d. beri. Akad. 1861 p. 731). L'architettura del tea- 
tro fu descritta in una monografia di Luiz Antonio de Aze- 
vedo (Lisbona 1815 4. con dieci tavole] ; oggi niente ne 
resta. Ai due lati del proscenio si trovarono due statue al 
tutto uguali di Sileno giacente sopra pelle di pantera ed ap- 
poggiato sull'otre: anch' esse sono sparite. — Nei sotterra* 
nel d'una casa della rua de retroeeiros esistono i resti d'uno 
stabilimento di bagni d'acque minerali, le quali abbondano 
in ^quètie contrade ; varie dedicazioni ad Esculapio ivi trovate 
attestano le loro forze medicali. Vicino ad esse deve aver 
esistito anche un sacello d^la mater deum. 

Le collezioni di Lisbona sono piccole. La maggiore è 
quella di S. M. il re Don Fernando, nel palazzo delle Ne- 
cesidades, Mercè l'insigne benevolenza di queir augusto faa* 
tore delle arti e delle lettere ne posso dare un breve elenco, 
«che spero di poter illustrare un giorno coi necessarj disegni. 
Consiste principalmetite in oggetti provenienti d'Italia, regalati 
la maggior parte in Napoli alla defunta Maestà del re Dom 
Pedro V, le cui straordinarie doti d'ingegno, da morte im^ 
matura rapite, dai cultori delie lettere nel Portogallo e foorì 
mai sempre saranno ricordate con sommo onore. Altri og- 
getti furono acquistati in varie occasioni dal re Dom Fer* 
aliando. Eccone la descrizione : 

1 Tre piccoli vasetti ad un manico di forme eleganti, 
4na con semplici disegni di figure rosse su fondo nero. Sul- 
-l'uaa vi è una fanciulla seduta coi bracci stesi, come se 
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fosse per giaocare » nel rovescio ve n^è oa' altra simile in 
piedi . 

2 Una serie di belle lacerne in terracotta rossa ovvero 
nera; fra le quali una a due bocche, con due cornucopie 
incrociate di sopra e terminante in due capi di capri. Al- 
cune portano sotto il piede il segno H in alto rilievo, altre 
una X. Ve ne sono altre delle più piccole che si trovino. 

3 Belli vasi di vetro, di boona conservazione e forme 
eleganti, di grandezza varia. 

4 Tre figurine di. terracotta, due di femmine in piedi, 
Tana delle quali velata, ed un giovane sedente (forse Amore). 

5 Un piede ex voto^ come quelli trovati in Etruria. 

6 Una serie di belli vasi di bronzo, principalmente ad 
uso domestico ; uno in forma di conca, come se fi^sse de- 
stinato a cuocere. 

7 Gran lucerna di bronzo con coperchio mobile e ma- 
nico, sopra alto trepiede d'elegantissimo lavoro, composto di 
piedi di leone e foglie d^edera. 

8 Due vasi a fondo nero con figure rosse, di prove-- 
nienza nolana, come sembra, e di stile belio; regalo d'un 
nunzio apostolico a S. M. L'uno , di circa 45 centimetri 
d altezza (forma 53 della tavola del Jahn Milnchmer Va^ 
iensammlung 1854 8.^) mostra sulla parte antica quattro 
figure in piedi, cioè dalla parte sinistra una donna vestita di 
chitone, senz' ale, voltata a d., stendendo con ambo le mani 
una tenia verso un giovane guerriero ignudo, voltato a s.^ 
che porta il pileo conico comune ai naviganti, la lancia nella 
d., e nella s. il grande scudo rotondo ornato di corona d'^aU 
loro. Segue una Vittoria alata , a d., alzante nella d. un 
vaso nero ad un manico, onde versa il liquore in una pa- 
tera, che tiene nella s., presentandola ad altro giovane ignu- 
do voltato a s. dirimpetto a lei, e che sta col capo scoperto 
( i capelli cinge una benda ) , alzando colla d. Telmo; nella 
s. tiene la lancia, la clamide gli pende solle spalle. Sul ro- 
vescio vi sono quattro giovani inviluppati in mantelli. L'orlo 
superiore è ornato d'una serie d'animali , leoni , cinghiali , 
cigni ; aoch' essi figure nere su fondo rosso. 
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L'altro vaso è della medesima forma e di stile somi- 
gliante, alto circa 50 centimetri, e sul diritto mostra puran- 
che quattro 6gure, tiasoti, a ciò che pare, occupati in una 
funzione notturna. A s. una donna vestita di chitone con 
premura procede ad.; porta nel braccio d. un trepiede con 
piatto per porvi sopra una torce. A d. procede pure un gio* 
vane ignudo, portante una torce nella d. e volgendo la testa 
addietro verso la donna, che segue, vestita di chitone, dan- 
zante ed alzando nella s. il tamburino, che colla d. sta bat- 
tendo. Alla d. sta un giovane, ignudo fuori della clamide, 
che gli cuopre la spalla ; porta nella s. il tirso e volge la 
testa addietro verso la donna danzante. Sul rovescio si ve- 
dono tre giovani inviluppali ed una donna. L*orlo superiore 
è ornato dei medesimi animali che quello del primo vaso, 
ma mostrano un' esecuzione meno elegante. 

Di provenienza portoghese sono gli oggetti seguenti : 

9 Tazza d'argento, alta 7 centimetri e del diametro di 
12, di forma semplice , ornata d'un fregio doppio di fratti 
e d'animali. Vi sono rappresentale con somma verità galli* 
ne ed altri piccoli uccelli , un polipo sopra un tridente , e 
molti altri frutti di mare, un prosciutto in un canestro, al- 
tro canestro o rete a guisa di cornucopia con pesci , car- 
ciofi (a ciò che pare), un coltello, un'anfora, altri uten- 
sili da mangiare, un lepre (ossia coniglio) , un cavriuolo, e 
differenti legumi. Fu trovala a Troia presso Seliibal nel luo- 
go d'una città antica, forse Caetobriga. Trovasi un disegno 
accurato di essa pubblicato nei annacs da soeiedade archeo- 
logica Lusitana (t Lisbona 1850 p. 4). 

10 Vaso di vetro nero a macchie rosse, con due ma- 
nichi, trovato a Troia. 

11 Vaso di vetro bianco in forma di globo con coper- 
chio conico, trovato anch' esso a Troia e pubblicato non so 
dove nel giornale illustrato portoghese archivo pittoresco. 

12 Altro vaso di vetro maggiore del precedente, in for- 
ma d'tfknfora a due manichi , trovato a Condeixa a velka 
presso Goimbra, sito dell'antica Conimbrica. 

13 Vaso di terra cotta rossa, senza manichi, disgrazia- 
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tamente frammentato, dimodoché manca quasi della metà, 
oraato di bassi rilievi della stessa perfezione di stile che 
qQelIi di Tarragona menzionali nel Ballettino di 1860 p. 168, 
ma d*argomento più raro. In mezzo vi si vede un'ara con 
sacrifizio ardente ; a s. di essa sta un sacerdote, ignudo di 
sopra; a d. una giovane vestita di chitóne; pitia s. dietro 
del sacerdote la statua d'una dea, che non saprei definire. 
Seguono ai duo lati varie altre persone, alcune danneggiate, 
di modo che la loro significazione resta incerta. Spero dall' 
insigne liberalità delP augusto possessore di poter dar pìh 
tardi un disegno di quest' interessante monumentino che fu 
scoperto a Alcacér do Sal^ l'antica Salaeia. 

14 Una serie di piccoli vasetti di vetro, lucerne di ter- 
racotta, oggetti di bronzo ecc. trovati a Troia ed in altri aiti 
di città antiche. 

15 Di provenienza italiana diconsi due tazze di terra* 
cotta, che secondo la fabbrica e lo stile degli ornati sem- 
brano piuttosto di patria iberica. Ambedue portano bolli si- 
mili a quelli solili di trovarsi al di qua delle Alpi. 

La collezione dell' accademia delle scienze al mio sape- 
re d'oggetti antichi solo possiede due piccole teste di Satiri 
in marmo ovale d'alto rilievo (a me almeno sembravano 
antiche) e due piccole capre di bronzo unite insieme. Inol* 
tre anche qui non mancano le solite armi (zappe e mar- 
telli ) ed altri utensili di bronzo dell' epoca romana oppure 
anleromana. Alcune antichità si conservano nel gabinetto 

NUMISMATICO della BIBLIOTECA NAZIONALE. NOU bo VCdutO il It- 

bro del eh. José Feliciano de Ca$iilko, intitolato reliUorio 
acerea da biblioteca naoional (Lisboa 1844, typographia Lu- 
sitana) ; e perciò non so, se contiene una descrizione degli 
oggetti antichi conservativi. Io ne osservai i -seguenti in 
bronzo e terracotta: 

1 Statuetta in bronzo ti'Ercolc, aita 18 centimetri, tro* 
vata, a ciò che mi fu detto, in Ispagna, eccellente lavoro. 
L'eroe vi è rappresentato in età giovanile, senza barba, la 
testa' ornata d'una tenia con alcuni bottoni di fiori. Ignudo 
affatto, tiene nella d. spèndente la clava, non però col gè- 
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9lo della statua colossale capitolina , dal Welcker ricoDOsciata 
per copia d'un* opera di Lisippo, ma impugnandola regolar- 
mente, come chi ne ha fatto o sta per farne oso. Il brac^ 
ciò sinistro è appoggiato sul fianco, la s. tiene i Ire pomi 
delle Esperidi. Il peso del corpo riposa solla gamba d., la s. 
è posta un poco dinanzi. Il petto e le spalle mostrano forte 
atletiche ; solo nei fianchi tì è una curvatura un poco de- 
bole, simile a quella della sullodata statua capitolina. 

2 Statuetta di Mercurio, di bronzo anch' essa, alta cir- 
ca 12 centimetri. Porta un caduceo alato di forma piuttosto 
singolare^ simile ad un elmo ; sulla spaUa d. gli giace la 
clamide, sulla s. una cintura. La d., appoggiata sul fianco, 
tiene la borsa ; nella s. portava senza dubbio ii caduceo , 
che ora manca. 

3 Testina di Mercurio, di bronzo, con petaso alato; 
aita e. 8 centimetri; di grazioso lavoro. 

4 Toro di bronzo, lungo e. 10, alio e. 5 centimetri^ 
con buco al disotto e nella bocca ; per cui fu creduto ap- 
partenere ad un' insegna militare. È di composizione ardita 
e buona, ma di rozza esecuzione. 

5 Altro toro di bronzo, più piccolo e di lavoro peg 
giore , ma forse destinato una volta allo stesso scopo col 
precedente. Vi sono vestigia di doratura. 

8 Idoletto di bronzo, alto 8 centimetri, con pileo co- 
nico di forma simile al berretto frigio ; Fabito lungo aperto 
dinanzi sembra piuttosto d uomo che di donna. Nelle mani 
incrociate non porta alcun attributo. 

9. 10 Due altri idolettì simili, ma più piccoli. L' uno 
di essi non porta il pileo conico, e l'abito sembra un chi- 
tone; lo credo perciò femminile. 

Tutti e tre sono certamente di provenienza iberica e 
sarebbe interessante di sapere il luogo esatto del ritrova-* 
mento, per poterli comparare coi simili idoletti delle col- 
lezioni di Evora, Madrid e Granada. 

11. 12 Sei idoletti di forme ermafroditiche (sui foali 
ragionerò in un'altra occasione], affatto corrispondenti a quelli 
di Madrid, d'altezza differente di 6 a 15 centimetri. Ancb* 
essi provengono senza dubbio dal suolo della penisola. 
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17 Lacerna cristiana eli bronzo in forma di palomba , 
senza simboli cristiani: alta e. 8 centimetri. 

18 Non oso assienrareT autenticità d^una statuetta di 
bronzo forse di Marte, alla e. 6 centimetri, d'un nomo bar- 
bato con elmo, tunica corta, stivali, senza spada ; nella d. 
stesa sembra aver tenuto la lancia; nella s. similmente alzata 
non porta niente. Potrebbe essere copia d^orìginale antico. 

19 Figurina di terra cotta giaHa d'un togato, alta e. 10 
centimetri, certamente antica, ma di rozze lavoro. 

80 Una serie di piccole lucerne di terracotta con rap- 
presentanze la maggior parte' eomnni ; interessante sembra* 
vamene soltanto una con Teffigie della Fortuna 

Moderne senza fallo sono tutte le figurine di bronzo 
mentovate dal Bellermann (nel citato suo libro p. 264) co- 
me esistenti nella biblioteca nazionale, cioè un Tritone so* 
pra tartaruga, un Bacco con capro, un fiume coricato, un 
Mercurio, una Venere, due Ninfe, ecc. Vi è puranche un 
altro esemplare del falso bronzo coli' iscrizione di T. Giulio 
Mnestore copiata dal Grut. 615, 1; del quale altri esem- 
plari esistono nel museo Kircheriano ed in quello di Basi- 
lea (vedi Bull. 1860 p. 38 n. 6). Alcuni altri suggelli di 
bronzo sono antichi. 

Collezioni private non vidi a Lisbona. Non ho potuto 
verificare, se le due statue di Caracalla e sua madre Giu- 
lia Domna trovate a Roma nel circo detto di questo impe- 
ratore (oggi riputato quello di Massenzio ) , che secondo Pan- 
notazione del Fea al Winckelmann (opere I, 439) furono 
acquistate dal duca di Abrantes , ambasciadore di S. M. 
fedelissima presso Clemente XI, si- trasportarono nel Por* 
togallo oppure rimasero in Italia. Il defìmto duca di Pal- 
mella, presidente cbe fu della società archeologica Insita- 
na già menzionata, dioesi aver posseduto varj oggetti an-* 
ticbi, come p. e. alcune statue grandi di personaggi romani 
deir epoca degli Antonini, alcuni vasi dipinti (uno di essi è 
pubblicato neU" archivio pittoresco 4, 1861 p. 48) , ma non fu 
possibile alto gentilezza del eh. marchese di Seusa-Holstein, 
figlio del duca di Palmella » di mostrarmi questi oggetti* 
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Neppure mi fa possibile d^ndagare, sebbene lui rivolgessi 
alle persone più esperle in tali materie, se, e dove esiste 
ora una collezione di certi vasi di vetro cristiani, formata, 
secondo le informazioni favoritemi dal eh. cav. de Bossi , 
a Boma non ba molto da uno degli ambasciatori portoghesi. 

Nelle vicinanze di Lisbona, a Ginlra e sul cabo de R(h 
ca^ dove esistevano alcune interessanti dedicazioni al Sole 
ed alla Luna (rapporti epigr. 1861 p. 736} si sono trovati in 
varie occasioni , oltre iscrizioni , anche oggetti delf arte 
antica. Due. soltanto al mio sapere se ne sono conservati, 
un sarcofago cioè con bassorilievi, ed un coperchio di sar- 
cofago, anch' esso con bassorilievi. Ma non saprei dire, se 
il coperchio appartenesse al sarcofago ; perchè, sebbene le 
rappresentanze molto bene concordino, le dimensioni del co* 
perchio paiono troppo piccole. Il sarcofago trovato a Vaia- 
do presso Alfeizarào mostra le figure d' Apolline e delle 
nove Muse, ii| piedi, coi soliti attributi, ma danneggiati ed 
in parte oscuri; sovr'ambo i iaii vedovasi il solilo genio della 
morte col torchio rovesciato. Esisteva nel gran monastero 
d'Alcoba^^, che non ho |M)lulo visitare : un disegno molto io- 
sufficiente trovasene inserito nel primo volume del elucida^ 
rio daspalabras que em Porlugal antiguamente se mdrao ecc. 
del frale Joaquim de Santa Rosa de Viterbo (Lisbona 1795 
p. 79 lav. 5, It) , e meriterebbe una pubblicazione più ac- 
ourula. 11 coperchio esiste in un altro monastero più vi- 
cino a Lisbona, eh' è quello di Chellas. Il defunto re Doni 
Fedro si è compiaciuto di regalarmene un gesso per il B 
museo di Berlino. Mostra la rappresentazione non nuova, 
ma sempre interessante, di tre poeti (soltanto accanto dei- 
Tono bavvi una mascherai comica ] seduli dirimpetto a figu- 
re feoiminili, che sembrano essere o Muse oppure perso- 
nificazioni dei diOerenli generi della poesìa. L'esecuzione è 
rozza e di poco merito, ma vi si scuopre-,un originale di 
buona epoca e larga esecuzione. 

Fra' p^esi oniicbi del mezzogiorno del Portogallo men* 
^iouui già alcune volle il silo di Troia presso Setùbal. Og- 
gi vi si vedono appena alcuni rimasugli della capella di N .5. 
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de Troia e di poche capaDoe Ai pescalori (I). Dopo Yarj 
scavi ìutrapresi sia da prifati sia dalla società archeologica, 
che disgraziatamente neir a. 1861 ha dovalo cessare i saoi 
lavori, ma oon eseguili con perseveranza e secondo un pia* 
no fisso, il terreno della città antica, piccola lingua di lerra 
arenosa snlla bocca del fiume Sadgo, passò nel possesso del- 
la famiglia reale, e può sperarsi da questo avvenimento e 
dalla sensata direzione delP instancabile antiquario di Setùtial, 
il P. M anoel da Gama Xaro , nostro corrispondente , cbe 
quel classico terreno ancora ci fornirà bei monumenti. Già 
si sono scoperti varj ediGzj, fra essi forse i resti d'uno sta- 
bilimento termale ; e vi esistono lungo Tacqua molli com- 
partimenti di costruzione senza fallo antica^ nei quali con 
somma probabilità si riconoscono stabilimenti per salare i 
pesci, coi quali in quelle contrade si faceva un commercio 
mollo esleso. 1 piccoli oggetti delP arte antica trovativi , 
come p. e. la tazza d* argento in possesso di S. M. Doni 
Fernando, fonnavano nei passato secolo parte del museo Ce- 
naculano a Evora, del quale in appresso abbiamo a parlare. 
Ultimamente vi si trovò un belP ornato d'oro che dal P. 
Xaro fu pubblicato nelP archivio pittoresco 4, 1861 p. 38-40. 
Molto si è scritto sopra i monumenti d'Evora, l'antico 
mnnicipio Liberalità lulia Ehora : ma fino agli ultimi viag- 
giatori con poca critica (2). Le falsificazioni patrioUiche del 
nolo antiquario Andrea Besendc, delle quali ho dato un' am- 
pia esposizione nei rapporti epigrafici (1861 p. 761 sg. ), 
hanno ingannato quasi tutti i visitatori d'Evora, dotti ed in- 
dotti, con sola eccezione dello Spagnuolo Perez Bayer ; il 
quale per altro non ha evitato alcuni errori sopra punti di 
minore importanza. L'unico edifizio antico che in Evora esi- 
ste, si è il ben conservato tempio, della classe de' pmstili, 
con pronao di sei colonne corintie di circa 30' d'altezza e 
S' 4" di diametro con intercolunni di 1' 6" nella fronte e 
cinque (compresevi quelle degli angoli) sui due lati. È sta- 
li) Vedi i rupporti cpigmfiH f96t p. 744 seg. 
(2) Vedi i rapporti epigrafici 1861 p. 761 sg. 
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to descritto e pubblicato eoo sutBcieate accoratezza dal Mur* 
phy (vedasi pare il BellermaDo p. 202). Per fissare Tepoca ed 
il aome di qaesto elegante editizio maacano tuUi i dati ne- 
cessarìi, prescindendo dal carattere architeltonicoi che lo sem- 
bra assegnare incirca air epoca Aogustea. Il nome tempio di 
Diana è ana delle invenzioni di Besendo basata sopra la sua 
snpposizione, che E?ora fosse stata la capitale del regno ibe- 
rico ideato da Sertorio. É appena credibile che lo stesso 
M orphy descrive come antico il castello dell' acquedotto , 
che» come l'acquedotto medesimo, è evidentemente un la- 
voro della fine del sedicesimo o piuttosto del principio dei 
decimo settimo secolo. Neppure antica è la torre, che Be- 
sende ha battezzata per casa di Sertorio» il cui soggiorno 
a Evora , sebbene temporario , è privo d'ogni fondamento 
storico. Sulla fine del secolo decimo sesto furono trovate 
alcune colonne di marmo d'un edifizio incerto; il conte 
Baczjnski ha inserito nel suo libro (p. 353-361) una serie 
di documenti relativi ad esse, che gli furono comunicati da 
un autore indigeno (vedasi il Bellermann I. e. p. 253). Dom 
Frei Manoel do Cenaculo Villas Boas, vescovo di Beja e piU 
tardi arcivescovo d'Evora, morto nel 1813, il restitutore de- 
gli studii archeologici nel Portogallo , a forza di continue 
fatiche e non senza spese considerevoli aveva formato un 
museo d' antichità , che , sebbene la deplorabile negligenza 
della generazione posteriore a lui abbia lasciato perdersi una 
parte del suo contenntOi nientedimeno anch'oggi potrebbe 
servir di fondamento pregevolissimo d'una collezione d'an- 
tichità nazionali. Già durante il suo soggiorno a Lisbona co- 
minciava Fr. Manoel a riunire monete, iscrizioni ed altre 
antichità. Nel nuovo palazzo vescovile di Beja, che come 
la cattedrale annessagli non fu mai terminato ed oggi giaoe 
in rovina, vi aveva aggiunto alcune statue di marmo e pezzi 
architettonici di grande peso^ che fu obbligato di lasciare 
a Beja, quando fu promosso alla sede d'Evora. Ma vi tra- 
sportò tutti gli oggetti minori, e di essi la maggior parte 
conservasi nella biblioteca provinciale d'Evora, fondata aa- 
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eh' essa e dooaU alla città da quel benemerito prelato (1). 
Darò un catalogo di tutti gli oggetti cedati da me sia a 
Beja sia a Evora; e prìncipalmeDte quei di Bcja meritano 
d'essere posti almeoo al coperto. Le notizie de' rttroramenti 

' m'ha fornito il catalogo manoscritto della collezione fatto 

I 

^ 
I 

i 



dietro ordine del Genaculo ed ornato di buoni disegni (fatti 
da un Felix Gaetano da Silva ] , che ebbi la fortuna di tro- 
vare nella detta biblioteca. I nameri posti in parentesi ri- 
ferisconsi a questo catalogo. 
ì 1 (97) Statua colossale di donna sedente, trovata a Val 

I de Aguieiro presso di Beja. Ora ne esiste a Beja solo la parie 

i inferiore, che mostra un lavoro diligente forse d^ epoca 

I Aogustea. 

I 2 (107) Torso d'una statua panneggiata ; non mi fn pos- 

sìbile di discernere nel disegno, se fosse virile o femmini- 
le ; anch' esso trovato a Val de Agoieiro. L'originale sem- 
bra essersi perduto ; io almeno lo cercai indamo a Beja ed 
a Evora. 

3 Testa d'una divinità femminile con diadema e stsm- 
mata^ che cadono sopra ambe le spalle, di grandezza poco 
meno del vero ; lavoro rozzo e forse d'epoca relativamente 
antica. Fu trovata ad Evora istessa. 

4 Quattro teste di personaggi romani, di grandezza di 
tre quarti circa del vero, tutte e tre senza barbe. L'una 
rassomiglia alquanto ai busti di Caligola ; le altre due non 
mostrano somiglianze decisive. Il lavoro n'è buono , forse 
d'epoca Augustea. Di provenienza sconosciuta. 

5 Testa di donna romana, quasi grandezza del vero, se- 
condo l'acconciatura de' capelli deir epoca di Traiano incir- 
ca^ di lavoro squisito. Ti manca la punta del naso, e la 
testa attualmente trovasi separata dal petto ; ma ella del re- 
sto è ben conservata. 

6 Piccolo rilievo con Baccanti che danzano , di buon 
lavoro. Questo ed il precedente numero provengono pure 
da Evora. 

(1) Li perdila pih sensibile si è quella di cinque o sei lapidi eoo 
iscrizioni ii)eridie (vedansi i rapporti epigrafici 186i p. 764 5g.) 
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7 Medagltooe di forma ovale (datagli senxa dubbio io 
epoca recente] con testa abbastanza elevata d*an giovane 
Satiro. Se ne trovano parecchi di simile forma e carattere 
nel r. museo di Madrid , come purauche a Lisbona due , 
e ne conchiado che una volta i ristauratori italiani con pre- 
dilezione debbano aver scelto questa forma per far oso lu- 
crativo di testine antiche, che tante volte si ritrovano sciolte. 

8 Manico d'argento d'una patera, sul quale vi è figu- 
rato in rilievo ben allo un giovane stante con patera e cor- 
nucopia, simile affatto alle rappresentanze di diversi genj, 
come p. e. a quella del genio delf impero sopra monete 
di Nerone. Aldisotto vi stanno le quattro lettere CGPI 
d'oro incastrale, che non ponno dir altro che Coloni Cola- 
niae Pàcis luliae. Il manico dicesi essere stato trovato a 
Troia. Se questo è vero, per forza bisogna dire che sia sta- 
to trasportato là casualmente. 

9 Sei piccoli idoli iberici di bronzo, due molto rozzi 
ignudi ed androgini e simili a quelli di Lisbona descritti più 
sopra p. 198 sotto gli numeri 1 1-16, gli altri un poco piìi 
recenti. 

10 Tre piccole capro di bronzo; anch* esse si sono tro- 
vate non di rado, come mostrano gli esemplari somiglianti» 
esistenti a Madrid e Lisbona. 

12 Cinghiale di bronzo, di piccole dimensioni. 

13 Lucerna di terracotta con rappresentanza cristiana» 
a ciò che pafeva Giosuè e Kaleb portanti il grappolo d^uva 
sul bastone. 

D'architettura romana a Beja non si conserva niente. 
Vero è che le muraglie ed alcune delle porte diconsi essere 
romane ( vedasi il Bellermann p. 247 ) : a me fu impossi- 
bile di riconoscere in esse il uienomo segno di toslruzione 
antica. 

Nella parte |^iu meridionale del Portogallo non si sono 
trovate uè iscrizioni uè altri rimasugli dell' antichità in nu- 
mero bastante o di tanta importanza, che avessero pagato 
la fatica ed il tempo necessario, ad un viaggio. Lo stesso 
vale pm*anche delle provincie al nord del Tqo. Solo pas- 
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snodo bo veduto ì panti ìntermedii fra Lisbona ed Oporto« 
prìncìpalinenle Goìmbra; e non mi rincresce di non aver 
potuto visitare qua e ià no pavimento in masaico (come 
quello di s. Sebastiào do Freixo con Orfeo fra le bestie 
pubblicato ultimamente dalf Inglese dottor John Martin ueU 
Varchivio pittoresco 1, 1856 p. 125), i rimasugli di diversi 
bagni (ne bo veduto quelli di Vizella presso Gttimaraens), 
un arco (come quello di Bobadella), ed alcune altre costru- 
zioni (p. e. i pretesi accampamenti romani , come quello 
detto a cava de Vinato presso la città di Viseu ed un al- 
tro presso Numao ) , sui quali ì rapporti degli autori indigeni 
non tolgono nemmeno ogni dubbio della loro anticbità. 

Ad Oporto esiste una piccola collezione, formata ori- 
ginalmente da un particolare, il sig. Giovanni Alleo, e da 
lui donata alla città. Tre oggetti da me furono notati, uno 
iu possesso particolare, due nel museo ; e sono i seguenti : 

1 II fondo d'una patera d'argento coir effigie in rilievo 
d*un guerriero barbato con elmo, scodo e lancia. Un'iscri- 
zione latina, che va attorno, sembra indicare che vi sia rap- 
presentata qualche divinità locale (vedi : rapporti epigr. 1861 
p. 787). Mi fu dato ad osservare dalla gentilezza del pos- 
sessore sig. Domingos de Oliveira Maya , su di un podere 
del quale, chiamato la quinta do pago, vicino a Carrica al 
nord di Oporto, fu trovato. 

2 Laminetta quadrangolare d'oro di 4 centimetri d'al- 
tezza e 5 di larghezza, con punti attorno e orlo, evidente- 
mente per potere Gssarla come ornamento sopra qaaich' al- 
tro oggetto. L'ornato vien formato della notissima testa in 
rilievo d'Aretosa circondata di quattro delfini, battuta sopra 
uno de' decadrammi celebri di Sìracasa coir epigrafe IX^ 
VAKOllQN ed il nome delP artista ErAINEro^ Non si 
può dubitare, al mio avviso, deir autenticità di questo mo^ 
numentino , neppure della verità delie notizie sopra la saà 
scoperta avvenuta neir anno 1840 vicino alla città di Bfa- 
gan^a. Non ardisco però di voler ravvisar in esso nn nuovo 
documento dell' antico commercio de' Greci di Massalia e 
dell' Italia, come forse purancbe della Sicilia, che stabilironsi 
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questi ultimi auni , fossevi altro aito al nord della città , e 
precisameoie al dì là della valle detta di Pinzano sovra uo 
alto ripiano , ove sorge il convento dei Minori Osservanti 
intitolato a S. Girolamo, nella cui clausura dalla parte set- 
ienlrionalo benché s'erga un bosco di lecci secolari, pure la 
giacitura del suolo è tale da giudicarne, che almeno neir 
ultimo lembo sia stato un terreno destinato già a racchiu- 
dere ipogei. E tanto meglio si sosterrà qnest' induzione , 
quando i sigg. Jnghirami, proprietarii de^ terreni adiacenti» 
proseguiranno i bene auspicati loro scavi fino alia muraglia 
di divisione. Intanto fino dall' anno decorso (1861) i due fra* 
telli sigg. Jacopo e Lodovico Inghirami, facendo la villeggia- 
tura di maggio in quel casino che prende nome dalP ameno 
giardino, che vi si vede, non che dal prossimo convento, amanti 
come sono delle cose patrie, dieronsi a tentare scavi in quel 
terreno che soprasta alla loro villa. Già i loro antenati aveano 
scoperto in quel torno l'ipogeo che per la forma e per vani 
loculi in esso riposti vien meritamente dagli archeologi am- 
mirato. Ora però la nostra considerazione vien richiamala 
molto di più sul grandioso ipogeo scoperto nell' anno deco^ 
so, che allualmenle reso di facile accesso può dar allo stu- 
dioso ridea più giusta della vera ed integra forma di quelle 
case mortuarie. Yi si entra per il viale inclinato e praticato 
a furia di zappa od altri arnesi nella panchina fino alla por- 
ta deir ipogeo. La pietra che ne chiudeva Tingresso, è una 
gran lastra, essa pure di panchina , alta braccia 2 , , larga 
1^; e questa rimossa, dopo la discesa di qualche scaglione 
di vivo S'risso ci troviamo in una stanza rotonda avente un 
diaatetro di br. 10^, il cui tolo nel centro è sostenuto da un 
pilastro, esso pure scavato nella panchina, delle dimensioni 
di br. 2^ in quadrato e alto br. 4. in giro alf ipogeo evvi 
un banco o scalone largo br. 2, dove erano riposte in dop- 
pio ordine le urne, ed in effetto fu ritrovata la tomba com- 
pletamente piena di urne in numero di cinquantatrè, delle 
quali sole sette o otto meno conservate, mentre le altre so- 
no in sì buono stato da muovere la meraviglia del visitato- 
re. Cotali urne , là maggior parte alabastrine , considerate 
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nella loro varietà si per rìspetlo air arie come alle foggio 
del vestire delle figure, si ricoooscono apparteDenli a vario 
epoche » per cai puossi sostenere aver servito qaell' ipogeo 
ad accogliere le ceneri di persone, le une ben distanti dal- 
le altre per Tepoca in cui vissero, mentre una tal serie serve 
a mostrar tutta la gradazione dell' arte etrusca ne' diversi stili 
adoperati in questa classe dei monumenti. Tu vi trovi urne 
di una semplicità primitiva nelle forme, che porta quasi Tim- 
magine del costume de' buoni antichi , ed accanto altre di 
un' epoca in cui, lasciata quella rozzezza e secchezza, furon 
condotte le figure ad un soverchio risentimento di ossa e 
di muscoli e ad un' azione cosi pronunziata nelle mosse da 
uscir presso che dal naturale, come può vedersi in un' urna 
che rappresenta Meleagro ed Atalanta alle prese coli' imnui- 
ne cinghiale calidonio. In altre si fa passaggio a quella stu* 
diala diligenza che cerca il suo vanto nelle cose minute , 
nella finezza delle pieghe , orlature e meandri dei palili , 
neir increspatura de' capelli, nelle mitre e diademi tuttavia 
dorati, che rendono brillanti le teste delle matrone, nella 
ricchezza de' monili e di quelle bulle , a cui si affidavano 
come a centro sul petto le collane pendenti dalle spalle e 
dal petto, fino a discendere sui fianchi, in somma in quel 
lusso, in cui lo sfarzo degli ornamenti e dorature talora so* 
vrasta alla correzione dello stile e ad una maggior perfezio* 
ne dell' arte scultoria. E finalmente havvene alcuna di quel* 
le urne in che si riscontrano buone massime indicanti imi- 
tazione del buono e del bello, eccettuata soltanto una desi* 
derata morbidezza propria delf arte greca. — Nelle figure 
coricate sopra queste urne scorgonsi in generale forme e fat- 
tezze nazionali, e senza che lo scultore si apprendesse al- 
l'ideale, solo si vede inteso a rendere la naturale immagine 
del defunto, e sia pur femmina la figura giacente, essa tan- 
to ne scapita in gentilezza quanto l'artista si studiò ritrarre 
quei lineamenti larghi e rotondi proprii delle faccio etnische, 
mentre poi negli alti rilievi scolpiti sulle facciate delle urne 
s'incontrano figure d'una sveltezza che risente del fare e ma- 
gistero greco* 

14 
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Questo «guardo generale soIP ipogeo Inghirami faccia 
sì che gli archeologi concorrano a yisitarlo e a portar loro 
esam^ sa ciascuna delle numerose urne che ivi si racchiu- 
dono^ le quaK dopo ponderata considerazione meriterebbero 
singolare illustrazione. — Arrogi che accanto a questo gran- 
dioso ipogeo ne fa scoperto un altro più piccolo, e tra le 
poche urne che vi si rinvennero, àvvene una che forse rap- 
presenta i compagni di Ulisse cangiati in quadrupedi di va- 
rie specie, come anche Virgilio te li cangia non solo in pord, 
come fece Omero, ma di più tramutali in orsi, leoni, lupi. 
Ulisse vi sarebbe figurato in attitudine di parlare a quel greg- 
ge di svariati animali. 

D. Filippo Gòbi. 



Credo far . cosa grata ài nostri lettori aggiungendo a 
questo rapporto un succinto elenco delle rappresentanze scol- 
pile nelle urne, sebbene abbia dovuto differire un esame ae- 

( curato ad un altro viaggio a Volterra. La maggior parte, 
com' era naturale, ci dà a veder dellet repliche piìi o meno 
svariate di tipi già conosciuti ; e cominciando dal ciclo tro- 
jano, v'iucontrìamo^tre repliche di Paride, vincitore ne' giuo- 
chi , che assalito da' fratelli si rifugge all' altare ; due del 
ratto di Elena ; una di Filottete a Lemno ; due della morte 
di Egisto e* Glitennestra , tre della scena volgarmente spie- 
gata per ia morte di Neottolemo^ ove interviene una donna 
colla ruota. Al ciclo td>ano spettano : Laio trucidato da Edi- 
po colla ruota ;,. il combattimento di Eteocle e Polinice, tan- 
td coir intervento di Edipo quanto senza di lui ; Tassodio di 

'- Tebe ; né mancano tre repliche di quelle scene di convito, 
che con poca ragione si sono volute riferire al medesimo 
cido mitologico (cf. p. e. Inghirami Mon. etr. I, t. 72 

^ é-73j.. Di altre scene eroiche la più frequente si è la cac- 
cia del cinghiale ; e tra le quattro repliche se ne dislingue 

. utia posta tra due Centauri, che però non sembrano pren- 
der parte air azione, ma servir a guisa di Atlanti o Telamoni. 
Troviamo poi Perseo che libera Andromeda, due volte Pe- 
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lope ed Ippodamia sulla quadriga (cf. Arck. Zeit 1855^ t. 
81) ; come pure quella scena non ancor bene spie^ta, ove 
▼arie persone yedonsi assise ed occupate innanzi ad un tem- 
pietto, nel quale è posto o un vaso oppure Tonfalo, men« 
tre in una terza copia gli steesi gruppi sono replicati senza 
il tempietto. Di scene della vita privata, quasi sempre però 
di rapporto funebre per l'intervento di demoni, rilevo una 
processione d*un magistrato in quadriga, un^ altra quadriga, 
che più particolarmente sembra accennar il viaggio agli in* 
feri, un carro ossia carpenlum coperto, un cavaliere accom- 
pagnato da Caronte, varie scene di congedo in presenza di 
Caronte o di Furie, una figura coricata a letto circondata 
da quattro figure; nn gruppo di due figure che s'abbriaic- 
cìano accompagnate da una che suona il flauto, ed un' al* 
tra che s'appoggia sopra un pilastro. 

Non manca però tra queste urne qnalcheduna di (Juasi 
assoluta novità, è vi si distingue particolarmente quella gik 
descritta dal Kiessiing ueW Arch. Anz. 1861, p. 288*. VI 
si vedono due guerrieri con spada nella destra e portanti 
ciascuno sulla spalla sinistra una donna con bambino fin* 
sciato (o idoletto?) in braccio. Allontanandosi da un tém* 
pietto, procedono cautamente verso una porta a traverso di 
due guardie dormienti sopra cuscini per terra, mentre una 
terza risvegliatasi ed alzatasi in ginocchio cerca di difen- 
dersi col cuscino contro i colpi de' quali vedesi minacciata 
improvvisamente. Dietro il tempio ci si presenta una delle 
solite Furie con face. La supposizione del Kiessiing, che 
in questa rappresentanza si tratti di una versione pàrtico* 
lare del ratto del Palladio, non manca di una certa proba- 
bilità. Intanto per ulteriori investigazioni dovrà esser chia- 
mata in confronto anche Turna già pubblicata dal B. Ro- 
chette Mon. in. t. 75, della quale si trovano ancor due al- 
tre repliche nel Museo di Volterra. — Due altre urne con 
soggetti nuovi disgraziatamente sono molto frammentati e 
voglio qui notar solamente^ che in una si trova un essere 
tutto nuovo tra gli svariati demoni etruschi : cioè una figu- 
ra umana eoo testa di scimia. — Riguardo finalmente alla 
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sapposta Circe mi pare che yarj elementi della composizio* 
ne non si addicano troppo bene alla spiegazione proposta. 
Accanto ad un albero, cioè, sta un cavallo tenuto per la 
briglia da un nomo in abito corto , innanzi ^1 quale pre- 
sentasi una gregge di cinque bo?i , tre pecore e tre majali: 
tutti però animali veri senza nessuna indicazione di una 
metamorfosi, mentre pure Ulisse neir isola di Circe difficil- 
mente potrebbe esser accompagnato da un cavallo. Sarà dun- 
que meglio di sospender il nostro giudizio anche intorno 
a questo soggetto tutto nuovo tra le urne etnische. 

I sepolcri di Volterra dal lato architettonico offrono po- 
co interesse. Nondimeno chi vede riunite nel Museo di Vol- 
terra piii di quattrocento urne, deve desiderare di conosce- 
re, in qual modo esse originariamente siano state disposte 
nelle tombe. Ma fino a pochi anni fk di tanti sepolcri sca* 
vati erano restate aperte soltanto la grotta Ciuci ossia « de^ 
Marmini B (Dennis : Elruria II, p. 157), nella quale veg- 
gpnsi varie urne liscie di niun conto raccolte dai circ«ostanti 
sepolcri, e la prima grotta Inghirami, più svariata nella for- 
ma, essendo composta di quattro camere , ma anch' essa 
adornata di monumenti in gran parte non suoi, cioè degli 
avanzi del Museo Ciuci ( mentre quasi tutte le urne piii im- 
portanti di questa raccolta ora conscrvansi nella Galleria 
degli Uffizi a Firenze). Ora al desiderio sopra accennato cer- 
tamente vien soddisfatto in modo molto piìi splendido per 
la nuova tomba colle molte urne originariamente in essa 
collocate. Non voglio però tacere , che il sistema di con- 
servare tali monumenti nel luogo del loro ritrovamento , 
mantenuto rigorosamente, porta con sé un qualche incon- 
veniente : lo studio scientifico, cioè, in un sito alquanto di- 
stante dalla città e, ciò che è peggio, in un locale oscuro 
ed umido, è soggetto a gravi difficoltà. Esse, è vero, si fan- 
no risentir poco, ove si tratta delle repliche di soggetti già 
<;onosciuti : vi bastano pochi sguardi per rilevarne le partico- 
larità distintive. Air incontro i soggetti nuovi e finora unici 
hanno bisogno di essere studiati con miglior agio, l'occhio 
vi deve ritornar sopra a varie riprese, per imprimersi ogni 



DI VOLTBRIA. 813 

Iralto anche minuto della rappresentania. Per dirla dunqne 
brevemente, le poche orne di questa categoria al parer mio 
sarebbe meglio che yenissero traslocate dalla tomba al pub« 
blico Museo Guarnacci ; ed i sigg. Inghiranii, che conser- 
rando la tomba da loro scoperta hanno dato cosi bella pro- 
ra dell' amore che portano alle glorie antiche della loro pa- 
Ina, forse non si riGuteranno air adempimento d'un voto 
qui espresso col solo scopo di render la loro scoperta, il più 
che sia possibile, utile alla scienza. 

H. BauifN. 



II. MONUMENTI. 

a. Moneta latina di Alesa della Sicilia. 

Negli Annali del 1857 (p. 115) trovasi pubblicata una 
nuova moneta sicula di terzo bronzo , che è come segue : 
E fu • AEs> - Testa d'Apollo laureata a d. 
Ci£G - R/ -H VIB , sentto in due righe da lato 
ad una eeira. 

Il eh. Friediaender, che pel primo ne la diede in di- 
segno, r attribuì , per ragion de' tipi , a Lilibeo , leggendo 
UAL - AEDI/m nel diritto ; ed il eh. Henzen lasciò la cosa 
indecisa. Il dotto signore Enrico Pirayno, barone di Man- 
dralisca, che sta per pubblicare Tinsigne sua collezione delle 
antiche monete di Lipari, e che molto si conosce delle me- 
daglie della sua Sicilia, appena gettato lo sguardo sopra il 
disegno della sovra descrìtta moneta attribuita a Lilybaeum 
« ma questa, mi disse, è una moneta di Halaesa Archoni^ 
dia I » Dal disegno stesso del eh. Friediaender vedesi che 
il suo esemplare ha Tepigrafe del ritto in parte logora; on- 
de emendar deesi leggendo HALae^a ABCHontcfta, come in 
esemplari integri mi accertò leggersi il lodato signor Pirayno. 
Nelle monete greche indubitate di quella città leggesi AAAI2A 
APX ; e r Eckhel ,. col riscontro del racconto di Diodoro 
(Eist. J/K, 16) , avverte* che ArcKonides Erbitanorum prae^ 
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fectus ÀloBioe ab $e conditae Arckonidis de se cognofnentum 
adiecit (D. N. Vet. I p. 195) : ma dovea anzi dire, che la 
novella città dal nome del fondatore si cognominò Archo- 
nidia^ 'Af XG»vcd(oc , per dislinguepla da altre Alaesae della 
Si<^ilia. Stando alla primiera attribuzione , riesciva cosa al- 
qnanto strana il vedere segnato in sulla moneta in quistione 
due magistrati di titolo diverso , un duumviro cioè ed un 
edih; ora, fattane la debita restituzione ad Halaesa^ bene 
sta che nel ritto veggasi segnato il nome della città e nel 
riverso quello di uno dei due duumviri, del pari che nelle 
monete analoghe delta vicina Henna, che fu parimente La 
tinae condicionis (Plin. ///, 14, 5), le quali sono come segue: 
MVN • HENNA • Testa di Venere a d._ 
)( M • CESTIVS L • MVNATIVS • 11 • VIR • 
Venere ignuda stante. 

Dal riscontro delle quali parmi potersi ragionevolmente 
arguire, che Haltusa fosse anch' essa MVNtctpttim Latinum 
AfA pari che Henna. Che se nella moneta i'Halaesa vederi 
ricordato solo uno dei duumviri, ciò vedesi adoperato pari- 
mente in non poche monete latine del non lontano Paestum. 
In questa d'Halaesa pare manchi la sigla indicante il pre- 
nome del II VIR CAECilius h\fus , probabilmente perchè 
consunto. Anche la particolarità delle due note numeriche 
li, -tagliate e congiunte da linea traversa, trovano il riscon- 
tro nelle monete di Osca (v. Eckhel t. IV p. 474). 

I tipi della testa laureata d'Apollo e della sua cetra 
troppo bene si convengono ad Halaesa^ poiché ricorrono 
identici nelle monete greche portanti T epigrafe AAAI2A2 
APX. Ancora nella insigne iscrizione greca di Halaesa ri- 
guardante i possessi e confini di un grande olivete {C. L 
4Mr. n. 5594) vien ricordato rè lepèv rov 'AttóXXwvoc, e Dio- 
èore Siculo [Hist. XIV, 16) ne attesta, che fino a' giorni 
suoi gli Alesini e gli Erbitani mantenevano gli stessi riti pri- 
mitivi riguardo ai sacrìficj in onore di Apolline. In alcune 
delle piante d'olivo memorate nella ridetta grande iscrizio» 
ne di Alesa era segnalo un monogramma consistente delle 
tre lettere AIIO, lasciate inesplicate dal Franz, ma che prò- 
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babilmenCe indicar dovettero che quegli arbori erano sacri 
ad Apollo. Quel vasto oliveto ne rende ragione degli altri 
tipi della testa di Pailade e della civetta. La testa poi 4i 
Giove e la sua aquila prendono luce dal ricordar 'Che si £&' 
nella suddetta iscrizione il MeiX»x<e7cy, eher«ark sen^a m^iio 
un sacrario di Giove Milickio. Avvertirò pure, che gf ideila 
tìci tipi della testa d'Apollo e della sua cetra ricorrono n^lle 
monete deUa non lontana Adrano, coUa quale gli Alesiòi 
aver dovettero strette relarioni, poiché neMofo'eoii6BÌ ri- 
cordano r 'Adfocyieiov , cioè un sacrario del nome locale 
Adrano. 

E qui nm giovi soggiungere un' avvertenaa ri^iardo a 
ciò che scrissi poc' anzi intorno alle monete di Lipari insi- 
gnile de' nomi del suo magistrato duumvirale ( v. addietro 
p. 112). Il lodato sig. barone Pirajne, nel suo pa^ggio' 
per Modena, mi diede a vedere quattro o cinque e9em|Aarf; 
di. quella moneta, in due' de' quali le lettere AEY, in fine 
della prima riga, erano a bastante chiare; e in* tutte là se- 
conda riga chiaramente aveva F * ACQNEVG ; onde recedo- 
dalhi congettura che abbiasi a leggere ATCÌ2NETG, eldr- 
DÒ air avviso che l'A di ACONETG sia della forma manie-* 
rato avvertila dal eh. Franz (Elm. epigraph. gr. p. 246). 

C. Cavbdoni. 



b. Pitture tmlcenti. 

Nel numero di Ottobre della Gazzetta archeologica re- 
centemente pubblicato, a p. 307-9 trovasi un articolo del 
sig. prof. O. Jahn intorno alla, seconda pittura vulcente da 
;me edito ne' Mon. dell' Inst. VI, t. XXXI, n. Ili e IV, del 
quale per l'importanza del soggetto non vogHo tordar di dar 
qui un breve estratto. Vedonsi in questa pittura tre uomini 
che stanno per trucidar tre altri, mentre in un quarto grup- 
po, uà uomo è occupalo a tagliar con un pugnatele corde 
colle quali sono legate le mani di un altro uomo prigionie- 
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ro (1). Ai parer del Jaho ne' primi tre gruppi trattasi d^an 
assalto improvviso, intrapreso collo scopo di liberar il pri- 
gioniero del quarto. « Ora accanto a questo stesso prigio- 
niero trovasi il nome ^Ak1l1l3aj|A> > accanto a qnello 
che lo libera AMOtOAHI >-•• Caile Vipinas e Macttma^ 
cìoò i noti Ctlxo Vibtnna e Mastama ». Cita poi le parole 
deir orazione di Claudio ( Boissiea inscr. de lA/an p. 136; 
Nipperdey Tacìt. ann. 11, p. 278): Servius Tullius, si no- 
atros sequimur, captiva natus Ocresia, si Tuscos, Caeli quon- 
dam Vivennae sodalis fidelissimus omnisque eius casus Co- 
mes, postquam varia fortuna exactus cum omnibus reliquis 
Caeliani exercilus Elruria excessit, montem Caelium occo- 
pavit et a duce suo ita appellitavit mutatoque nomine — nam 
Tusce Mastarna ei nomen erat — ita appellatns est ut dixi, 
et regnum summa cum reip. utilitate optinuit. « Queste pa- 
role ben potranno dar un appoggio alla supposizione sug- 
geritaci dalla rappresentanza della pittura, che cioè la varia 
fortuna abbia condotto Celio Vibenna in prigionia , e che 
Mastarna , il sodalii fidelissimus omnisque eius casus eomes 
abbia impreso di liberarlo per un audace attacco, nel quale 
fossero stati uccìsi gli avversar). Le altre poche notine in- 
torno a Celio Vibenna non ci permettono di stabilir un tal 
fatto più precisamente. Né mi è riuscito di trarre piìi di proBtto 
dalle altre iscrizioni, se non forse il nome % Ami 1*31 S^^^if) 
è da leggersi Aule Vipinasj di modo che sarebbe da pren- 
dere per un parente del duce. In ogni caso già il fatto è 

(1] Quesf azione non si trova espressa nella nostra tavola : erava- 
mo costretti di pubblicarla senza poterla confrontare cogli originali, ben- 
ché nel 1858 a tal uopo mi fossi recato fìno a Canino. Così con nostro 
gran dispiacere è accaduto , che la nostra pubblicazione è riuscita poiH) 
soddisfacente riguardo al carattere {uirticolare stilistico e ette anche nel 
disegno stesso si sono introdotti vaij errori. Di alcune mie correzioni di- 
te nella primavera del 1860 poteva trarre ancor proGlto il sig. cav. des 
Vergerà per la sua opera: V Etrurie et les Etrusques pi, '21-29. Ora 
che per ordine di S. B. il sig. prìncipe A. Torlonia gli orìginali vengo- 
no levati dalla tomba, [ter esser trasportati e meglio custoditi e conse^ 
vati a Roma, speriamo che ci sarà dato miglior agio di studiarli e di po- 
ter rimediar, |>er quanto sia possibile, ai difetti sopra accennali. 
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ìoleressante, che nella prima pìttara etnisca riferibile al mi- 
to nazionale s'incontrano gli stessi nomi e persone, de' quali 
nonostante la scarsezza delle nostre notizie trovasi fatta al- 
meno menzione nelle tradizioni scritte >. 

H. B. 



e. herixioni napoletane. 

Il aig. dott. Kiessiing ci ha comunicato alcnne iscri- 
zioni da lui copiate nel suo viaggio a Napoli, fra le quali 
è di particolar interesse la seguente epigrafe dipinta in un' 
anfora pompeiana : 

Y 
TÀMniOY 

$AAoyiAnoy 

noMneiOY 

ciAoYÀNOY [ : 1 

B 

che ci offre notizia d'un consolato finora, per quanto io mi 
sappia, ignoto a' fasti, quantunque abbastanza noti siano i 
personaggi rivestitine. Già alcuni anni sono, ragionando del- 
l'ala Tanipiana composta di soldati pannonici, sostenni che 
il nome di Tampiu» deve rimettersi in Tacito (Hist. II, 86; 
111, 4; 10), dove finora gli editori hanno pubblicato costan- 
temente T. ÀmpiiUf allegando il costume di quello scrittore 
di non nominare con tre nomi le persone di cui parla , e 
fondandomi altresì sull' autorità del Mediceo in uno de' pas- 
si citati ; (cf. Ann. 1855, p. 28) ; ora la novella epigrafe 
vien a confermare pienamente siffatta emendazione, men- 
tre la mancanza del prenome del collega non permette 
di leggere T-AMniOT nel prima mentovato. Tampio Fla- 
Viano peraltro è precisamente quello mentovato da Tacito, 
legato della Pannonia nell' epoca dell' avvenimento al trono 
di Vespasiano (Hist. II» 86), e che, spinto da[[^Antonio Pri- 
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mo, legato d^lla settima legione, e dal procuratore Cornelio 
Fusco, benché parente di Vitellio, nondimeno A dichiarò in 
favore del nuovo imperatore, presso il quale si rifogg), al- 
lorché i suoi soldati, sospettando la sua lealtà, lo costrìnsero 
ad abbandonare i loro accampamenti (III, lÓ), dopoché avea 
ripreso il comando già una volta rinunziato (1. 1. 4). 

É certo che un suo consolato era anteriore alP epoca 
in discorso : Io dimostra non solamente Findole della lega- 
zione pannonica che in ogni epoca era consolare , ma lo 
dice lo stesso Tacito, asserendo che Cornelio Fusco perciò 
indusse Tampio a riprendere il reggimento delle sue legioni, 
vi consulare nomen surgentibus cum maxime partibw Aone- 
sta specie praetenderetur (III, 4). Ma qui sembra trattarsi 
d'un secondo consolato, la lettera B finale riferendosi pro- 
babilmente ad ambedue i consoli, mentre nel caso contrario 
Silvano si sarebbe citato prima di Flaviano. Un proconsole 
Flaviano vien mentovato neìr Africa da Plinio (N. H. IX, 8, 
8, 26) senza che la notizia aggiuntavi intra hos unnos possa 
esser sufficiente a fissarne Tela. -— Il suo collega Pompeio 
Silvano leggesi presso Tacito per la prima volta insieme colio 
stesso Tampio Flaviano ; imperocché allorquando questo pre* 
siedeva alla Pannonia, da lui reggevasi la Dalmazia (Hist. 
11,^ 86 ) , ed intervenne egli colle sue truppe e con nuove 
leve, organizzate nella sua provincia, nella stessa guerra d'I- 
talia,, diretto principalmente dal legato legionario Anirio Bas* 
80^ mentre egli, al pari, di Tampio, vien descritto come un 
vecchio ricco e poco inclinato a subir le fatiche del campo 
(1.. l. 3, 50). Finita la guerra, egli fu incaricato della cura 
del prestito forzato imposto al popolo romano dal senato 
(I. 1. 4, 47). Anch' egli dicesi consularis da Tacito (I. l. 3, 
50), in conformità con quel che ricavasi dalle lapidi che ci 
rappresentano, consolare la legazione dalmatina (v. indice 
all' Orelli p. 110). Fu console suflétto neir anno 45, cioè 
«otto la quinta tribunizia podestà di Claudio Augusto, insie- 
me ^n ìin Rufo, come c'insegna Flavio Giuseppe (Antiqq. 
lud. S^X,2), e sta bene per conseguente che la nuova epi- 
grafe qualifica come un consolato iterato quello che egli 
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sostenne in compagnia di Fiaviano, il quale però noti so a 
qoaP anno debba attribuirsi. Solo potrà congetturarsi, arer^ 
lo essi riceTuto in guiderdone della loro partecipazione 
nella guerra contro Vitellio, ed in tal caso potremo pro- 
porre altresì che non prima dell' anno 74 egli debba collo- 
carsi. Imperocché sappiamo da Frontino (^{e aquae duct, 102) 
che neir anno 71 Silvano fu nominato curatore delle acque, 
nella qual carica gli successe Flaviano nel 73, rimpiazzato 
nel 74 da Acilio Aviola. I primi anni poi dell' impero de' 
Flavii sono troppo ben conosciuti per potervi inserire un 
nuovo collegio consolare, ed abbiamo veduto altresì che Sil- 
vano neir anno 70, benché per poco tempo, era impiegato 
in altro modo. 

Altra iscrizione non meno importante della pompeiana 
fu dal dott. Kiessling copiata a Pozzuoli in casa del sa- 
cerdote sig. G. de Criscio : 

D 6 M 

• L • FVLVIVS • DATIVS 
PRORETA 6 CL • PR • MIS 6 

• III • VESTA- VIXAN- XL- 

• ORDO • PRORETAfVM • 

• HEREDES * C0LLE6AE 
SAMCTISSIMO • B • M • FF • 

1 proretae non sono di frequente mentovati nelle lapidi 
delle flotle romane ; intanto se ne vogliano confrontare gli 
esempj ovvii neir Ordii, cioè della flotta ravennate n. 6848, 
della misenate n. 6893, della germanica n. 6894. Sono ci- 
tati da Polluce (1, 95 ed altrove), sempre in opposizione 
al xv^tftvrìTfii , né diOeriscono da' TTpu zig di Senofonte che 
scrive neir Anabasi Y, 8, 20 : vevparoc fiivev Ivtxoc ;^a- 
XcTracvei juièv irpojpeCc ro7g irp6>pay ^^oXeiraevei il xv^tpvr.Tfìg 
roìg iv Trpu/xvTp; e nelle Oecon. 8, 14 : rcv il zcS xvPepvwv 
dióxovw^ cg irpojpevc tyÌ( veù^ xaXeTrac. Era per conseguen- 
za il proreta un sottopìlota che avea il comando nella parte 
anteriore della nave. Uordo proretarum peraltro che segue 
dopo, ci indica che i proreti della flotta misenate formava- 
no un corpo ossia una specie di comunità, che non so se 
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iion forse abbia da confroDlarsi con quel tertius ordo cilato 
in altra lapide della flotta misenate (Orelli6874]y ecbe non 
ini nasci di spiegar bene. Dovrà credersi cioè, che gli uf- 
ficiali de' singoli gradi nella flotta costituissero degli ordini, 
come vi saranno stati quei de' trierarchiy de* centurùmi ecc. 
Ed erano essi probabilmente organizzati a modo di collegj 
con arca comune, se potevano istituirsi eredi, e se al de- 
funto collega eressero un monumento. Potranno fin ad uà 
certo grado mettersi a paragone con quelle istituzioni i col- 
legj militari , de' quali particolarmente V Africa ci ha for- 
nito esempj molto importanti. Troviamo p. e. un collegio 
degli opUones della legione terza Augusta (Renier 1. A. 60; Or. 
6790) che adorna la sua scuola di statue e delle immagini della 
famiglia imperiale ; un' unione di cornicularii, commentarìen- 
si, speculatori, benéficiarii ed altri della stessa truppa che 
il loro questore pare qualificar pure come collegio, benché 
di indole alquanto diversa (Renier 127; Or. 6792 a). Gli 
stessi sottoufficiali della medesima legione formano un col- 
legio coir istituzione d un' arca comune, dalla quale i vete- 
rani, quei che vengono promossi a grado più alto, gli eredi 
de' defunti, ed eziandìo quei che venissero cacciati dal grado 
loro, aveano da ricevere una somma proporzionata (Renier 
70; Or. 7420 a w; cf. 6790). I questori poi, talvolta com- 
memorati nella milizia, debbono riferirsi sempre a simili col- 
legj (cf. Renier 80; 87; Or. 7420 a li; 7420 a oc). 

Altra iscrizione, anch'essa copiata in casa del detto 
sig. Griscio, è rimarchevole ^per la parola di virginalù osata 
in luogo dell' ordinaria virginia : 

D • M 

VALERIAE • AFRODISIAE 

Q VAE • VIXIT • ANNIS XXVll 

FEMINAE • INCONPARA 

Bl LI • VNIVIRIAE 

AVRELIVS • THESEVS 

VIRGINALI SVAE ROGASTI forse «0? 
TATE 

G. UifvzBif. 
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Ofservazioni epigraliche. 
[caniUiuaxUme\ v. Bull. p. 184 seg.) 

11 secondo articolo deir a. s^occapa del soggiorno della coorte set- 
tìina de^ Reti in Gennaoia. LMscrìzione del suo prefetto P. tJcinius 
P.f, Gal(eria) Uclniantu (rapporti epigr. 1869 p. 43) mi fu comuni- 
cata come recentemente trovala ; poscia io stesso indicai (rapporti epigr. 
1861 p. 538] , che già si legge nel Grutero ( 550, 4 ) , e che insieme 
colle iscrizioni del fratello (giacché nun è la medesima persona, come 
suppone il Grolefend] P. lÀciniua P. f. Gal(eria) Maosimus (Grut. 550, 
5), di alcune parenti L(tdma) Macedonica (Grut. 550, 6) e Licinia 
Avila (quest^ ultima è conservata solo nei manoscritti), e di AlHa Can^ 
dida (rapporti epigr. 1861 p. 538) appartiene ad Alhambra , piccolo 
paese della Hancba (non da confondersi col celebre castello di Grana- 
da) , vicino al quale ha esistito una dita antica dignoto nomét Neil* 
iscrizione di Liciniano ci oflTeiide non poco la scrittura lR]haeti in vece 
di Raeli (vedasi Tindice delP llenzen p. 17 e* 137] ; nella futograBa e 
nel gesso, che ho potuto studiare pìb volte, lessi . HAETORYM . Di 
pochissimi popoli, ad eccezione dei Reti, conosciamo sette coorti. Una 
dtlA antica col nome di EviOy che il Grotefend allega dopo il BdcLing 
{ad notit. dign. p. 79*2] , non ha esistito mai ; ella chiamavasi Naeva^ 
come dimostrai nei rapporti epigr. 1861 p. 89 s. e 96. 

NelP articolo terzo si ragiona d^'alcuni bolli di lavori in terracotta. 
Nel quarto Ta. tratta un^ altra volta sul tribuni cohortium. Aveva con- 
getturato THenzen (negli annali archeologia renani fase. 13 p. 50 ss.) 
che oltre alle coorli legionarie e pretorie, alle urbane, a quelle dei vi-> 
gili ed a diverse volontarie, ordinariamente anche le coorti prime fra 
le ausiliarie ave<isero avuto dei tribuni invece dei soliti prefetti. Cen- 
tra qoesf opinione il Grotefend (nel gioniale Pfdlologus 12 p. 484 ss.) 
cercò d^attribuirli piuttosto alle coorti miliario, allegando in favore di 
cotale opinione alcune iscrizioni a quest^ uopo meno opportune. L^Hen- 
leifpoi tornò a trattar profondamente la quistìone negli Annali del 1858 
p. 17 ss., confermandosi vieppih nella sua opinione anteriore, e cor- 
roborandola coir osservazione, che anche le coorti miliario erano spe- 
dalmente coorti prime; ma Gnora non gli sembrò possibile di propome 
alcuna regola Gssa. Ora il Grotefend opponsi prindpalmente a questuai- 
tima asserzione, e formola una regola di tal guisa : essere stati tribuni 
tutti I comandanti delle coorti in qualunque modo distinte (come le 
pretorie, urbane, de^ vigili, e volontarie, alle quali aggiunge le miliario 
ed i numeri equitum singulairium) , ed inoltre tutti I comandanti di 
qualunque coorte, a cui volevan accordare una distinzione persona- 
le. La differenza fra le due opinioni non è mólto grande, onde si potrà 
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adottare come molto probabile la regola delGrotefend, la qnale fadlmeole 
si combina eoo fiatti d^orìgine abbastanza diversa. Ripete Ta. anche qui una 
congettura sua piU antica rispetto ai prefetti delle coorti roiliarie dei Tum^ 
gri neir Inghilterra, essere stati, cioè, questi prefetti del grado di prefetti 
alaij; alla quale ipotesi già oppose TUenzeu (annali 1858 p. 26), che 
finoi^ le manchi qualsiasi fondamento. Infatti troviamo nella notìtia di" 
gnitaium tutte. le coorti. ausiliarie comandate da tribuni; ma quest^ usan- 
za naturalmente non sarà stata introdotta d'improvviso in uu ponto. È 
ben probabile, come accenna Ta., il grado pih alto prima essere stato 
conceduto personalmente in ricompensa di meriti militari, e poada e»- 
sor divenuto qualità. perpetua della carica. — L'^iscrizioue di Tarragona 
presso Grutero i02, 5 non è punto falsa, come opina il Grotefend; 
trovasi negli adversaria d^Àn.tonio Agostino (vedansi i rapporti epigr. 
1861 p. 527) , donde la copiò lo Schotto. Ha la carica del trib[unìuì 
mU{Uum) eoh{ortÌ8) Asturium) CaUa$eiae (così scrìsse TAgostino in ve- 
ce del Callaec. di Grutero) et Mauretan[iae) Tingil[anae]y non sta be- 
ne ; sembra che Agostino non abbia visto Forìginale di quesf iscrizione, 
ma che la copiasse dalle collezioni anteriori delf Armengol e del Ta- 
vera. Che il numero della coorte manchi, non è inaudito ; ed una delle 
cinque coorti degli Asturi che conosciamo (vedi i Denkmàler und FoT" 
ichungen del Gerhard 1861 p. 193 s.) , ben può avere stanziato nella 
Mauretaoia, ma non tanto facilmente nella vicina Gallecia. Però esiste- 
vano due^coorti combinate dì Galleci ed Aslurì ; per conseguente sem- 
bra doversi correggere la lezione dell' Agostino in coh{prlis] Aslur[umì 
et GaUaec{orum) Mauretan(iae) Tingit{anae). — Ancor meno di questa 
ha da tenersi per falsa un' altra iscrizione tarragonese presso il Grute- 
ro 443, 3, che ci rende noto un tribuno cliart[Ì8) I Macedonicaet la 
quale al Grotefend mosse sospetto, perchè la tribh Palatina vi si trova 
ascritta al nome d'un cittadino di Tarragona. Vero è che la maggior 
parte dei cittadini di Tarragona, come di molte altre città spagnùule, 
erano iscritte nei registri della tribù Galeria. Ma se ci fosse sott^ occhio 
una lista delle città provinciali e delle tribh che in esse si trovano , 
come Ta. iuedesimo ce Tha data per le città italiche, senza dublùo vi 
si scoprirebbero non poche eccezioni dalla regola, che cioè tutti i cit- 
tadini d'una medesima città appartenessero alla stessa tribù. L. Numi- 
sio idontano in due iscrizioni ( Grut. 324, 9 e 443 , 1) e suo fratello 
( come sembra ) L. Numisio Oviniano nelP iscrizione sopra accennata 
(Grut. 443, 3) appartenevano ambedue per ragioni a noi sconosciute 
alla tribh Palatina urbana, e non ad una delle trentuna rustiche. Le 
loro iscriàoni tutte e tre esistono tuttora a Tarragona, dove furono co- 
piate da me e trovate genuinissime. 

^articolo seguente tratta del problema deir esistenn d'una legio- 
ne settima Macedonica, la quale soltanto in due iscrizioni (Mommsen 
I. N. 2866; Henzen 6768 ) vien mentovata. U Grotefend in ambedue 
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questi tìtoli propone di leggere legione quarta invece di aettima. Io per 
me trovo una sifiatta correzione troppo arrischiata, tanto pili che la le* 
àone deir epigrafe Heozen 6768 si fonda suir autopsia del Bmnùy e 
stillo pìh sicuro dì adoperare qui la difGcile ar$ neseiendL 

li sesto articolo prova la legione seconda adiutrice avere stanziato 
qualche tempo uellMughilterra, fatto del quale io innanzi dubitai (nel 
nuovo Museo renano 11, 1857 p. 3). Ma un^ iscrizione trovata a Linooln, 
Fantico Lmofum, che io conobbi soltanto incompletamente da una notizia 
datane dal sig. Samuele Birch (neir indicatore archeologico del Gerhard 
1854 p. 456*) , rende infatti assai probabile, che la legione anzi men- 
tovata stanziasse nell^ Inghilterra appunto nel tempo che te r^sse Agrio 
cola, ossia dal principio delf impero di Domiziano fino aUe spedizioni 
daciche e marcomanniche di questMmperatore. 

Neir articolo settimo Ta. ci dÀ a conoscere due iscrizioni scoperte 
di recente in Magonza, che meritano bene d^ essere proposte anche ai 
lettori italiani di questi fògli. La prima si è il tìtolo sepolcrale d^on 
fanciullo scrìtto nel raro metro de^ coliambi (ne conosco un solo bltro 
esempio neir antologia del Meyer n. 1302); ci h maraviglia che Tedi- 
tore non riconobbe questo metro. È questa: 

D{is) m{aniìfui). \ 
Telespkoris et | maritus eius parentes \ (Uiae duleiinfnae, \ 

Queri necesse èst de \ puellula dulcL 

Ne tu fuisses^ n futura | tam grata 

Brevi reverti, \ wide noÙs editOy 

NaJtxoom essety et paren \ tibua Iwtu. 

SemUiem anni vixU et dies ceto. 

Rosa simul florivit et statim periti. 
Il principio prosaico senza il poemetto si è trovato ripetuto in un'' altra 
pietra. Telesforis avrà avuto una ragione spedale per tacere il nome 
del suo sposo. Sebbene la costruzione e vieppiii te prosodia e Tinos- 
servanza costante deiVkiatus mostrino la decadenza delte favelte roma- 
na» c^è in questi versi al mio sentirà una certa grazia spontanea: Spe- 
cialmente neir ultimo verso un pensiero molto antico vien espresso con 
isquisitp bellezù. La voce statim in questo verso non è un pleonasmo 
accanto M simul, come dice Teditore; anzi il simul. . . . et significa 
appunto lo stesso che simulaCy generalmente, ma non so se corretta- 
mente, scritto come una sola voce composta, dimodoché Vet non sta 
invece di etiam, come propone il Grotefend. Strano si è Tuso latto del- 
la locuzione natioom est ed il cambio della costruzione [almeno aspet- 
tiamo si tibi futurae tam gratae), giustamente interpretato dair edito- 
re. Il senso sembra questo : o che tu non fosti nata mai, se a te, che 
dovesti essere tanto grata a noi, era destinato già uelte nascita di ri- 
tornartene colà, donde ci sei nata (cioè al seno della madre terra), e 
di dar lutto- a noi parenti, n seno della terra qui viene considerato 
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come patria comnne delle anime amane, in oonsoguensn, senza fillio , 
del sistema mitologico d^orìgine greca, secondo il quale così gli iddìi, 
come gli uomini, riputa vansi discendenti dalla madre terra (vedasi la 
mitologia greca del Preller 1 p. 62 s.). Non doveva il Grotefend chia- 
mare viziosa la forma florwU; le simili forme paseiveiy cimpoieherunt 
(sulle quali ragionò il Bììschìmonumenia epigraphica tria p.5 s.) mostra- 
no esser essa perfettamente buona ed antica. Cinsegna ella una volta di 
pib, come anche il nativomy che Tortografia genuina ed antica mantenevasì 
specialmente neir uso della plebe così urbana come provinciale 6no ai 
tempi Imssì. L^espressioue semi$ anni è pure genuina e certamente ar- 
caistica ; sappiamo che la voce as indicava qualsivoglia uniti : danaro, 
capitale, eredità; e così paranche molto bene può usarsi del tempo, 
quantunque io non ne abbia a mano altro esempio. — Pih difDdle si 
è Taltra iscrizione di Magonza. Dice così: 

Aram \ d(is) m[anilnu) et innocen | Uae Hipponid ser{vt) \ DignUlae 
Iun[ii) Pa$toris \ leg{ati) leg{ionis] XXìl pr(migeniae) p[iae) f[idt' 
/ì<). I Hedyepes et Genesia \ parentes. \ 

Ut primum adolevit pollens \ viribuit 
Decora facte^ Cupidinis | os habitumque gerens 
[Metuam \ dicere Àpollineus) , huie^ expletis | 
Ter cenium ter denUque dichus, \ 
Invieae Pareae soUemnem cele \ brare diem, 
lamque ut eeset gra \ tue amieis. 
Invidia superum ceseaicit amari,. 
Giunio Pastore, legato della legione vicesima seconda (probabilmente 
nelPanno 158 dell' era nostra), è il console deir a. 168, come a ra- 
gione espone il Grotefend. Fra i servi di Dignilla sua moglie nacque 
quel centone di metri iambici e dattilici (1). Il Grotefend indica la frase 
Cupidinis OS habitumque gerens esser fatta sul modello di Virgilio {Àen. 
1, 315 virginis os habitumque geren^; così forse anche per gli altri 
pezzi poetici s^ncontrersnno i modelli. Incisae{sufU) sembra infetti una 
conjugazìone meno solita invece di intiderunt; Ipponico morì avanti 
il suo primo natale [sollemnis dies). 

L'ultimo articolo dei Grotefend ripete una correzione d'nna sua 
opinione rispetto air heres secundus ovvero heres secus^ ovvia in al- 
cuni titoli sepolcrali, e di già proposta nel Phil^logus (14 p. 434). 
Berlino E. BQbkba. 

(I) Il eh. Grotefend e forte anche rHùbner prendono quel SERPIGNILLAK 
per tervi DigniUae; ma, se latto non m* inganna, bisogna leggere Sergiae 

G. H. 
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I. SCAVI. 

Scavi palatini intrapresi per ordine di S. M. Vimperatore 

de* Francesi. 

È più d'an aaoo ormai che in quella parte del Paia- 
tÌDO, che» nota soUo il nome degli orli Faroesiani» dalla 
proprietà di S. M. il re di Napoli passò in possesso di S. M . 
Pimperatore Napoleone III, per ordine dello stesso aoga- 
sto proprielarìo e sotto la savia direzione del sig. Pietro Bo- 
sa, conservatore dei palazzi de* Cesari , grandiose escava- 
zioni stanno facendosi, istituite non collo scopo ordinario 
di simili intraprese, di ritrovare cioè statue ed oggetti d^an- 
tichità , ma coir intenzione piuttosto di scoprire e mettere 
in chiara luce tutto quello che in siffatta parte rimane su- 
perstite di ruine sia delP antichissima epoca della città eter- 
na, che sempremai considerava come sua culla il monte pa- 
latino, sia de' tempi piii recenti della repubblica e delP im- 
pero che co* magnifici suoi edifizj ne coprì quasi Tintera 
superficie. Se finora i fogli nostri non hanno dato che al- 
cune notizie isolate intorno cotale intrapresa importantissi- 
ma, n*ò stata la causa il desiderio nostro di non dar pub- 
blicità se non che a risultamenli certi e bene stabiliti, non 
abbandonandoci a congetture e conchiusioni più ingegnose 
che probabili , e secondando in ciò le brame dello stesso 
direttor degli scavi, che con esperienza ed erudizione non 
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minori al suo zelo Bttclide alla feboriosA sua carica. Ave- 
vamo sperato, è vero^ di poter offrire a' nostri lettori una 
relazione dettata da lui medesimo ; ma impedito da' gior- 
nalieri suoi lavori pratici, it sìg: BossT ba dovuto rinunziare 
a quella sua intenzione, preferendo dì fornirci gli appunti 
necessarj per estendere il presente articolò, il quale non 
s'arroga altro merito fuorché Paver fedelmente riportato le 
idee di lui e narrato le operazioni da lui intraprese. 

Fu nel giorno 4 novembre 1861, the prescindendo da 
alcuni tentativi provisorj fatti di già ne' mesi precessi, sul 
Palatino si cominciarono ,i lavori preliminari, necessarj per 
ben regolare il movimento e Pèsportazione delle tere che 
in massi immensi ne coprono le mino antiche; lavori che 
nello stesso tempo servivano per esplorare i varj livelli ar- 
tiGciali formati dalle disposizioni degli ediGzj e per indagare 
la vara forma naturale del colle medesimo. Per mezzo di 
essi già a' 16 dello stesso mese il Rosa era riuscito a cono- 
scere esattamente i limiti di tutta quella parte che dentro 
gli orti Farnesiani era una volta occupata dal palazzo de^ 
Cesari , e di distinguerla dall' altra coperta di edifizj pub- 
blici e privati pii] antichi di varie epoche, mentre giunse 
altresì a riconoscere nel palazzo medesimo la parte riser- 
bata propriamente all'uso privato e costiluila dalle case di 
Cesare Augusto, Tiberio e Caligola, e quella destinata ad 
usi pubblici ; situate la prima sulla parte piiì elevata del 
Palatino diretta verso il Foro ed il Velabro , T altra nella 
regione centrale del monte fino alla pendice orientale ver- 
so il Cello. Le aree poi non comprese nel palazzo impe- 
riale sono al parere del Rosa da un lato le parti dèi Pa- 
latino rivolte verso la via sacra , dall' altro quelle che ne 
costituivano le adiacenze col Foro e Velabro, né certamente 
sembra mal fondata la speranza di ritrovar un giorno in 
esse le vestigia di antichissimi edifizj sacri , come del tu- 
gurium Faustuli^ nonché delle mura di Romolo colle tanto 
desiderate porte Romanula e Mugonia, la cui scoperta non 
è chi non vegga quanto riuscirebbe rilevante per istabilirc 
moltissimi punti meno certi della topografia romana. 
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Tenninati intaolo i lavori preliminari anzidelli, il sig. 
Rosa mise mano ad on discopriniento sislemalico del Pa- 
latino , diretto in primo luogo ad oltenère lina sezióne a 
traverso del monte nella parie pubblica del palazzo dal lato 
del circo massimo a quello della via sacra, tenendo per 
asse la gran sala scoperta dal Bianchini nel 1720. Né tar- 
davano a venir fuori grandi aule disposte con regolarità in- 
tomo ad un vastissimo peristilio , il quale* quando sarà 
interamente discoperto» presenterà un' area di 3016 metri 
quadrati, mentre delle aule le due maggiori sono di metri 
quadri 120 ciascuna e le più piccole di metri quadri 45. 
Lo sgombramento poi di queste aule mostra chiaramente, 
aver sbagliato i topografi anteriori che nel luogo di quella 
corrispondente nella parte opposta del peristiKo alla sala Sco- 
perta dal Bianchini hanno voluto trovare%iI tempio d^A-. 
polline che dal sig. Rosa ora vien supposto essere stato 
nella villa già Spada ossia Mills, mentre negli orti Fame- 
siani sembra mancare un posA adattato per esso edifizio. 
Ricchi sono gli avanzi dei pavimenti marmorei del portico 
che attorniava il peristilio, e delle sale medesime, nonchò 
degli avanzi dei stilobati che in esse ancora si rinvengono 
esistenti. Vi si trovarono inoltre colonne di granito di un 
metro di diai|^elro, delle quali apparisce ancora la destina- 
zione. Importanti sono i frammenti di scultura ornativa 
consistenti in capitelli, fregi, comici, in quanto che fanno 
mostra della, ricchezza, alla quale nel loro teinpo serviva* 
90, ora disposti nello slesso sito del loro ritrovamento a 
decorazione del portico del gran peristilio ; ma merita par- 
ticolare menzione in una delle sale una fontana isolata di 
forma ellittica. Era decorata di due ordini di nicchie per 
istatue e bassorilievi, Tinferiore de' quali era immerso nelle 
acque che lucenti dovevano risplendere nel fondo ed alle 
pareti del bacino coperte in parte d*nn candido marmo. Il 
pavimento di questa sab era di alabastro, e due colonne 
isolate di marmo corinzio, ossia giallo brecciato, decora- 
vano le estremità della fontana. Accanto a questa fu rin- 
venuta la bella statua d'un Erote a grandi ali, di grandezza 
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naiurale, di stile greco, privo disgraziaUflueole della testa, 
delle braccia e della parte inferiore delle gambe, il coi ri- 
stauro da S. M . Timperatore fu affidalo allo scultore aie^ 
maoDO sig. Carlo Steìnbacuser, nel cui studio se ne am- 
mira di già il modello in gesso. 

Al di Ik delle aniidescritte sale, e precisamente sair or- 
lo del colle aldissopra della yalle del circo massimo , fìi 
dissotterrata una sala semicircolare avente delle grandi nìc- 
cbie intorno, alle quali si saliva mediante scalini marmorei 
cbe in questa guisa ne circondavano tutta la parte semicir- 
colare. Il sig. Bosa ha creduto potersi questa sala forse 
attribuire a quelle esercitazioni declamatorie cbe si ram- 
mentano dagli autori istituite nel palazzo imperiale , ed 
ascrìve altresì ad una delie biblioteche ivi conosciute la gran- 
de sala ad essa* attigua. Fra questa poi e le aule prima 
mentovate eravi un portico di colonne di marmo caristio 
ossia cipollino, d'ordine corinzio, e delf altezza di metri 6, 
che ora si stanno rialzando, per formare un giorno un bel* 
Tornamento a quella parte del Palatino ed un interessante 
prospetto a chi la guarderà dalle alture delP Aventino. 

Non contento peraltro di quanto si era ottenuto in que*» 
sta parte e nella regione centrale del Palatino, it sig. Bosa 
formò il progetto di aprire poranche una qfmunicazione 
delle suddette aule, e più precisamente della gran sala del 
Bianchini, verso la parte del Foro, richiamandosi alla me- 
moria le notizie esibiteci da Marziale (epigr. I, 71}, Ovi- 
dio (Trist. Ili, 1) e Suetonio (Neron. 8} sulla direzione dei 
clivo palatino, nonché soli' atrio e sulle scale del palazzo; 
ed infatti, dopo laboriose, ma non lunghe indagini istituite 
accanto alla strada che dalParco di Tito conduce al con- 
vento di S. Bonaventura, egli ottenne al livello del secondo 
ripiano degli orti Farnesiani il discoprimento del suddetto 
clivo che dalla sommità della via sacra si diramava verso 
il palazzo. Le proporzioni del suo lastricato siliceo sono co- 
lossali e superano tutte quelle che si son finora conosciute 
in altre vie antiche. Continuati quindi i lavori, assai diffi- 
cili e dispendiosi a motivo delle terre altissime ivi ammuo- 
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cbiate, il Rosa giaose a rinvenir gli avanzi dèlia stessa por- 
ta del palazzo, parta vetm palatiti corrispondente all^ antica 
porta Mugionis della Roma quadrata (si confronti anche il 
Becker, Topojr^ p. 111. 112, e p. 428). La quale scoperta 
non è chi non vegga, quanto sia importante per la topo- 
graGa di Roma antichissima, dipendendo da essa p. e. Tu- 
bicazione puranche del celebre tempio di Giove statore, 
mentre verso l'interno del monte Tallargamento dello stesso 
clivo ed il colossale suo lastricato vi fanno di già supporre 
resistenza d*una ampia piazza che a ragione potrà consi- 
derarsi come Patrio del palazzo, atria exetUae domus di 
Marziale (I. I.), ed il coi livello è tanto aldissotto delle aule 
prima descritte che queste necessariamente debbono creder 
si un piano superiore, dimodoché le grandi aperture nelle 
mura della sala che abbiamo chiamata del Bianchini, un 
giorno, anziché per porte, si riconosceranno piuttosto per 
immense finestre; la quale aspettazione riceve puranche un 
sostegno abbastanza forte dal racconto del Bianchini che 
narra d*dver riempito una grande cavità posta avanti alla 
sala da lui dissotterrata. Qui dunque avranno a cercarsi le 
scale mentovate da Ovidio e Suetonio (II. IL) che dal detto 
atrio devono aver condotto nell' interno del palazzo. Gli sca- 
vi intanto a questa parte non si sono ancora intemati di 
più nel monte, e dovremo frenar la nostra impazienza, fin- 
ché sarà possibile di riattivarli ; ma non vogliamo tacer il 
desiderio tanto vivo quanto giusto , che , cioè , il governo 
pontificio, che sempre ha cercato di promuovere simili studj, 
voglia degnarsi d'istilnire (o almeno di permettere al sig. 
Rosa di farlo) uno scavo anche limitato al di là de* confini 
delle attuali proprietà di S. H. imperatore, visto la som- 
ma importanza che per la scienza nostra dovrebbe aver una 
diligente esplorazione di quei terreni contigui a' siti ora con 
tanta esattezza esaminati. — Se però finora , a motivo di 
altre indagini più urgenti, non fu dato al sig. Rosa di aprir 
la desiderata communicazione colle aule dello stesso palaz- 
zo, non sono però privi d'interesse gli edifisj dissotterrati 
le sgombrati alla destra del clivo fuori della porta del pa- 
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lazzo, dove inoltre oe' mesi del gran caldo die non per- 
mise moki laYori all' aria aperta , si sgombrò gran parte 
delle volte cbe sorreggono ivi il piano pih alto degli orti 
sopraslaati alla via sacra. Pregevolissima si è in ispecie nn' 
iscrizione ivi scoperta , incisa in aiya colonnetta di pietra 
albana a caratteri deir impero* ma di ortografia affettata ar- 
caica che la fa supporre incirca de' tempi di Claudio, ben- 
ché non ne mostri le note lettere claudiane, appartenente 
alla classe de' cosidetli elogj, de' quali dottamente ha ragio- 
nato il Mommsen nel G. I. L. voi. I p. 277 segg.» dove fra 
le Addenda ha illustrato puranche la néstra lapide dominb- 
nicatagli da me in un calco favoritomi dal benemerita sco* 
pritore. Essa dice cosi: 

FERT • EBRESIVS 

HEX • AEQVEIGOLVS 

IS PREIMVS 

I VS • FETIALEPARAVIT 

INDE • P • R • 
DISCIPLEINAM EXGEPIT 
Rimandando i leUori al. commentario testé citato» mi con- 
tenterò di rilevarne qui i due passi piii importanti per Tin- 
teodimento della lapide, e sono Vauct. d^ praen. 51: rtei- 
tant — ab Aequiculis. Septimum Modium pritmun eorum re- 
gem et Fertorem Resiumj qui ius feliaU constituit ; ed auct. 
de mris ili, 6: (Ancus Marcius) ius fttiaUy quo legali ad res 
repelundas uterentur^ ah Aequiculia tronetulity quod primus 
fertur Rhesus exeogitasse^ dove non è dubbio che nella vo- 
ce fertur non si asconda lo stesso prenome arcaico di Fer- 
tor^ mentre il RhesuB oppure Resiun si manifesta come nna 
modificazione dell' £rresius della nuova lapide. Forae dovrà 
leggersi e^tiandio nel detto passo, come nella lapide, Fert. 
Erre$iu$y corrotto poi da chi non lo intendeva (1). Suir intro- 
duzione poi de' Feziali in Roma e solle varie tradiiioni ad 

(1) Era di già scrìtto e composto qaest^ articolo, qoaado mi giunse 
la Retue archéologique del mese d^ottobre, nella quale alle pp, 201- 
203' il eh. Renier dottamente ha illustrato la nostra lapide. 
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essa riferibili Irpva^si rìaoite le tesUmoaiAiu^ nella storia 
romaoa dello Schwegler I, p. 555, n. 603.. 

Mentre intanto la sagacilà del sig. Rosa era giunla a 
scoperta tanto rilevante in questa parte del monte Palati- 
no, un' altra non meno importante gliene riuscì inaspettata 
rìsgoardo all' .originaria con6g{ttrazione del colle che si ri- 
conobbe aver avo^o un ùUermonttum simile a quello notis- 
simo del Capitoli^- . Sifff^ttii, valle , estesa nella direzione 
ds^ -via sacx^ al i%ko rivolto «1 eirgo mussimo, divideva ip 
due parti il detta tnonte ^ conteneva vaij edifizj , alcuni 
de' qwli rimontafio ad epoca a^sai anticai anteriore cioè ai 
tempi Sillaniy perette coKUi^iti di pietre del Celio, Fuso de^- 
le qttali non venne più praticato all' epoca di Siila, nella 
quale vediaa»o introdotto l'uso del lapis Àlbamu^ Gahim» 
e Tiburtinm. Esfii sono conservati fino all' altezza di 10 
metri, nui faropfi di fo\ edificate sopra altre costruzioni 
imperiali,, id^t^ ^. formare quel grandissimo ripiano occi;^ 
pato dallo sale aq^idescritte delle parti pubbliche del palaz- 
zo. Escavaziont continuate non mancheranno di chiarirci 
un giorno intorno a quegli edifizj antichissimi, e forse ver- 
ranno eziandio* come spera il sig. Bosa, a fornirci più chiara 
luce sull' originaria Roma quadrata , fissando l'ubicazione 
delle curiae veUrfis , contro ve^ ancora presso i topqgrafi 
(v. Becker p. 99 segg.),.ma decisivi^ per quella ricerca. 
Se si verificasse il sospetto del Bosa, che cioè la Bonia 
quadrata dovesse, restringersi alla sola altura settentrionale 
del Palatino, essa si presenterebbe quasi come farce della 
citth originaria. Il sig. Bosa attribuisce quindi alle due al- 
ture del Palatino i nomi di Velia e Germaloi collocando 
quella a S. Bonaventurai questo sul lato soprastante al Ve- 
labroi senza opporsi in ciò alle recenti ricerche del Becker, 
il quale seguendo le opinioni del Niebuhr e Bunsen ed ap- 
poggiato sulla chiara testimonianza di Dionisio relativa alla 
posizione del tempio de' Penati (1, 68: veù; £V 'Pdnf iti- 
xyvrcu tfic iyopa^ oi rrpeo'a» xxxà r^v. liti Kotpivot^ (ftpov* 
rov iTtizofisìf òdìv • ^ • « Xe/erxi di xarÀ rriv Ì7rixcSptfv 
yXfSrTttVcvir' ^EkxUi ri x^ ^^ xrX,), che rancho dal Mo- 
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numentam Ancjranam vien collocato in Fe/ta, assegna a 
questa Taltara che protracDdosi dair arco di Tito verso TE- 
sqailiao divide la valle del foro da quella delF ao6teatro 
Flavio (v. Becker, Topogr. p. 246 segg.). Imperocché io 
tutto conveoendo col Becker riguardo al nome dovuto aW 
l'altura suddetta^ il Rosa però non considera questa se non 
come una prolungazione della parte orientale del Palatino, 
ritenendo adunque la Velia per quella stessa parte del mon- 
te e per la collina che di là si protende verso TEsquilino. 
Assicurata intanto la posizione del clivw PalaHnui e 
della porta vetus palatii corrispondente air antichissima par^ 
la Mugionia^ il sig. Rosa si rivolse ad indagare Taltro ac- 
cesso che il Palatino deve avere, avuto dal lato del Vela- 
bro (se ne confrontino le teslimonianze classiche presso 
Becker 1. 1. p. 113 segg.) ; il quale dalla natora delle lo- 
cafità ci si rivela facilmente per un clivo che dalla som- 
mità del Palatino lungo il Iato suddetto scendeva verso il 
circo massimo, come infatti ce lo indica Plutarco (Bomul. 
•20: ovxGi ( gI ^ol^^oÌ xj'.Xtjc ax-yic ) ài t\(ji irepl riv e?c 
ròv ìiTTtff^^^cv tÒv péyav ex IlaXavttou YM^ad^aLfriv] (1); e 
paragonate le notizie dagli autori conservateci colle impron- 
te intelligibili del suolo e cogli avanzi de^ monumenti an- 
cora superstiti , egli non tardò a riconoscere indizj di un 
sistema di arcuazioni discendenti presso quegli edifizj efae 
possono attribuirsi alla casa di Caligola, sulP angolo del Pa- 
latino soprastante al foro , oggi corrispondente sopra la 
chiesa di S. Maria liberatrice. Cominciatevi le escavazioni, 
ed avendo rinvenuto il piano di cotali edifizj , con pavi- 
menti ornati di variati musaici ed interessanti traccio di 
stucchi e pitture che ne decoravano una volta la parte ester- 
na, egli bentosto dovette accorgersi che quel prospetto sif- 
fattamente decorato s'approfondava con la ripetizione d'un 
piano inferiore costituito dalie medesime disposizioni, ed 
infatti non mancò di verificarsi, apparendo un colossale pro- 
ti) Si nBminent] qui la eongettura del sig. Bethmann rìsgtiardo tUa 
x«>iQ cc/.Tir dn lui cambiate in <neaXi}c Kocxiigr: Boll. 1$$2, p. 40. 
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spetto formalo dagli indicati dae piani, dell* altezza di me- 
tri 16, che dere arer a?ato un' estensione di metri 45 in- 
circa. ÀTanti ad esso dovrìi nella continuazione degli scavi 
incontrarsi una scala grandiosa, appiè della qoale già si osserra 
la grande porta arenata, che uscendo dal Palatino sol lato del 
Yeiabro col mezzo d'on diyo deve conAirre verso il clivo gran- 
de descritto daPlntarco, cioè fra gli orti Farnesiani e la chiesa 
di S. Teodoro, ossia fra il lungo lato occidentale del Pa- 
latino ed il tempio e bosco delle Vestali. Disgraziatamen- 
te in questo punto non ponno continuarsi gli scavi, doven- 
do entrare in un terreno non pih appartenente alla proprie- 
tà di S. M. rimperator Napoleone, ma se abbiamo prima 
esternato il desiderio che volesse compiacersi questo prov- 
vido governo pontificio di permettere al Rosa d^esplorare 
la parte del Palatino posta vicino al climu ed aUa porta 
palata^ con ragioni ancora piìi forti dovremo ripetere qui 
una simile preghiera, la quale tanto piìi facilmente potreb- 
be esser esaudita, in quanto che la vigna Nussiner, dì cui 
si tratta, non solo è di proprietà del governo, ma contiene 
eziandio di già importanti avanzi di Boma antichissima che 
senza fallo per i nuovi scavi verrebbero grandemente accre- 
sciuti ed aumentati. 

Negli ultimi giorni il sig. Rosa ha cominciato uno sca- 
vo ideato ad isolare il palazzo dalia parte non inclusavi 
posta al di sopra di S. Anastasia, sgombrando la fila di celle 
a volta che, coperte da un muro moderno, in linea diritta 
dal lato del Velabro protraggonsi verso il ripiano delle gran- 
di aule prima descritte. Oltre alcuni avanzi di stucchi e pit- 
ture ritrovossi in quesf occasione una bella statua marmo- 
rea d'una Venere genitrice, di grandezza naturale, priva 
della testa, delle braccia e de' piedi, vestita di un abito a 
pieghe finissime molto ben lavorate che fa trasparire le for- 
me del corpo , e d'un ' manto a pieghe più larghe , i cui 
lembi deve aver tenuti colle mani. Intanto chiudiamo que- 
sti rapidi cenni che non possono dar che un* idea assai su- 
perficiale di queste grandiose ^scavazioni, le quali per fer- 
mo ci daranno sotto la savia e sistematica direzione del 
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La testa di Roma nella naova moneta di Pediei della Caria ( p. 
352) panni ornata di un Mulo, o modio, non gii turrUa né paMata 
(cf. Morelli in Caio Cdigula lab, V, 28: Eckhel, n, 590). 

L'Apollo della moneta di Mallus colonia della Cilida (p. 353) 
rìeorre identico in monete della vicina Mopms, ed ha certa analogia 
coir Apollo Cloirìus delle monete di Colofone. Il eacaUo stante da lalo 
ad Apollo accennar potrebbe ai primi fondatori di Mallus venuti d^Ar- 
go, detta iimo^oro^ da Omero [IL 111^ 75). E bene sta die Matiu» 
6 Mopem fondate da Anfiloco e da Mopso 6gUuoli d'Apollo [Strako 
XIV p. 657) , veoeraasero in comune quel nume sotto le ideDtkbe 
ferme. 

La bella monetina di Cipro con le iniziali IIP BA (p. 354), indi- 
cata come JEj pare debba essere di argento, come le altre tutte dei re 
di Cipro; quando mai non fosse anima di un suberato. Ella toma 
molto importante anche perchè conforta la lezione npairayópac di Dlo- 
doro Siculo (Hist XVJ, 46: coU, XV, 4) e d'Isocrate {Euagor, p. 293), 
nome proprio del secondogenito di Euagora f, al quale si volle sosti- 
tuire quello di nvOoyópa; oppure nwrotyópa; [cf. Borrell, RoÌ9 de 
Chupre p. 48). 

Oltre i confronti monumentali allegati dal eh. Petersen (p. 230) 
riguardo al mito di Admeto che adduce la strana biga di un leone e 
di un cinghiale insieme aggiogali, aggiungasi il medaglione del Divo 
Traiano, nel cui riverso vedesi V Aurora con fiaccola nellfl d, e ramo 
di palma nella e. sopra un veicolo ftrolo da un leone e da un cin- 
ghiale insieme aggiogali; ed Ercole ignudo che la precede (Eckh^ 
Vi, 442: Bull, arch. Napol. n. ser, oim. IV p- 69: Annali deWInsl. 
t, XVlll p. 306). 

V Apollo coronato di edera (p. 240] ha un bel riscontro nelle belle 
monete di Rodi portanti la testa del Sole coronata di raggi e d'edera^ 
e nelle parole di Dione Crisostomo [Rhodiac, p. 212 ed. Aid.), che 
riferisce r opinione de' Rodii e d'altri, che reputavano rò« Ano A AH 
xfxì TÒv HAION xat ròv AI0KT20N %Uou. ròv rvtov cf. (SpicfL SIIMI, 
p. 194). 

Non trovo riscontro numismatico riguardo alla particolarità delle 
sei stagioni deW anno rappresentate in alcuni sarcoCugì (p. 218, 2i9) ; 
giacché nelle monete imiieriali si limitano a quattro, Que' sarcofagi 
forse spettano a persone venute d'oriente, ove ab antico il corso del- 
l'anno si divideva per appunto in sei parti o stagioni [Genes, VlIIf 
32: Ackermann, Archaeol, Bibl, 8 S^)* Gli Egiziani, conforme alle pe- 
ristasi singolari di quelle contrade, contavano invece sole tre stagioni 
(Joum. dee Saioans, 1857). 

C. Cavbooki. 
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I. SCAVI E VIAGGI. 

Scavi della Grecia [Pervanoglu) 85; - d'Atena {id.) 86 segg. : 
Eretiro 87-88; Pnyx 88; tenero dionisiaco 88-92; 113-121; 161-169; 
sepolcri 145-150; - di Modena {Cavedani) 121-1*27; - di Volterra 
{Gari) 207-210; {Brunn) 210-213; - di Pompei {Kimling) 92-98; • 
di Tivoli [Rosa] 6; 40: - del Palatino ( Henzm) 5; (Rosa) 7; [Hen- 
xen) 225-234; - della villa de' Quintìlj (Kiesèling) 33; -di via di S. A- 
gau [Brunn) 150-152. 
( Antichità della Spagna : Y . Monumenti romani in Andalusia {H%hner) 

^ 99-107; - VI. Estremadura e Gastiglia nuova [id.) 170-179. - Anti- 

chità del Portogallo {id.) 193-207. 



II. MONUMENTI. 

a. Scultura : Statuetta di via latina scop. dal sig. Fortunati, forse 
dio del sonno {Brunn) 5. - Bassorilievo rìtr. dal medesimo, riferito 
airinfanria d^Esculapio {id.) 5. - Disco di marmo posseduto dal sig. 
Zurstrassen {id,) 6. - Urne etnische del Museo del Louvre {Cone9t€h 
bile) 14. - Achille e Ghirone, fianco di sarcofago {Brunn) 35. - Bas- 
sor. dal Laocoonte ( WiUmer) 50. 51. - Sculture esistenti nella casa 
detta di Pilato in Seviglia {Hiàbner) 99-194. - Bassor. mitrìaco scop. 
in via di S. Agata {Brunn) 150-152. - Sculture scoperte nel teatro 
d'Atene {Pervanoglu) 167-169. 

b. Bronziy orf, ecc. : Leone di Khorsabad {ConeetabUe) 16. <- Tea* 
sere gindiziali del Museo d'Atene {Hemen) 4. -* Puttino ignudo pos- 
seduto dal sig. Depoletti, forse il Novus annue (Brunn) 5. - Teche di 
sigilli {id.) 7. - Igia poss. dal sig. Depolettl {id.) 35. - Apoliine tra 
due cani, id. {id.) 50. - Giovane ignudo ora del Museo di Copenaghen 
{id.) 56. - Sileno id. {id.) 82. - Bronzi etruschi della BibUoteca im- 
periale di Parigi {Coneetabile) 14. - Bronzi della collezione Blacas {id.) 
19. » Statuetta poss. dal sig. Beulé {id.) 22. - Bronzi della collezione 
lansée {id.) 24. 25; - della collezione gtàFould {id.) 70. 71. -Cista 
da' funerali di Patroclo {Brunn) 4. 5. • SpecchJ : con iscrizioni latine 
{Brunn) 6; - da' Dioscnri con Minerva ed lolao {id.) 10; - da Anchise 
{Coneetabile) 12; - con figura scrìvente {id.) 15; - da Peleo ed Ata- 
lante {id.) 25; - da Turan e Thalna {Brunn) 37; - con testa d'Ercole 
{id.] 50; - da Hercle ed Epiur {id.) 110; -da Tinia ed Uni {id.) 155. - 
Braccialetti etruschi d'oro con ornato a filigrana di stile improntato 
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orientale, nella collezìoiie gU PoukI [ConsstcMe) 69. - Ori ritrovati t 
Valacchia (Brunii) iO. j- Fibule d'oro con Vittoria alata, coli. Blacas 
[Coneslabile] 18. - Vittoria d^argeuto [id.] 18. - Amuleto (inargento 
possed. dal sig. Castellani [Brunn] 84. - Ghiande missili [Lùvattìi 
Monmsen) 33; {Depolettii Mommsen] 40; del Museo S. Angelo «Na- 
poli (KiessUng ; Mommsen] 83. 

e. Pietre incise : Scarabeo, proveniente da Cortona rappr. la Me» 
dusa, dal cui collo escono Pegaso e Crìsaore [DepoleUi; Brunn) 8. * 
Bacco e Satiro che alza una maschera barbata schenando eoo oa Sa- 
tiretto (Brunn) 10. - Corniola della coli. Blacas ritr. Achille citaredo, 
riconosciuta per falsa (Conestabile) 20. - Menelao perseguitando Eleoa 
(Brunn) 52. - Pietre incise della collezioae già Fould [ConesiabUe) 
71. * Corniola con Peleo, della coli. Roger [id.) 72. - Amuleto in pi«f 
tra nera coir immagine d^Aoubis ed iscrìrione greca (LwaUi) 51. - 
Corniola del sig. Castellani {Brunn) 84. 

d» TerrecoUe: Bassorilievo da Teseo ed Egeo {Brunn) 8. - da 
Scironee Teseo, (id.) 10; altro forse spettante a Teseo {id.) 84. -Ter- 
recotte del Museo del Louvre {Conestabile) 11. 12; di Tbarsos ivi {id.) 
13; della collezione Jansée {id.) 21-24. - Lucerna colle teste di Iside 
e Serapide {Lovatti; Hen%en) 36; con rappresentanza di Diana posta 
sopra una foglia di platano, poss. dal sig. Castellani {Brunn) 58; con 
Sirena, poss. dal sig. Steiuhaeuser {id.) 81; con busto d'Iside {Lovatti; 
Brunn) 84. 

e. Oggetti d'osso ed avorio : Laminetta d'avorio con testa di Gio- 
ve Ammone, poss. dal sig. Castellani {Brunn) 58. - Tessera gladiato- 
ria poss. dal sig. Abbati {Ùenien) 81. 

f. Pittura vasculare: Vasi a forma di rbylhon della coli. Jansée 
{Conestabile) 23. - Tazza già del Museo Campana, da Ercole e Sjleus 
{Brunn) 40; altra con fatti d'Grcole e Teseo {id.) 40. - Vasi in pos- 
sesso del sig. R. Barone a Napoli {Kiesèling) 127. 

g. Musaici: Musaicp di Vienne {Àllmer) 153-155; - tuscolaoodi 
Camaldoli {Pinder) 179-182. 

h. Pittura : Pitture pompeiane {Kiessling) 95-98; - vulcenti (Brunn) 
215-217. 

t. Numismatica: Ripostigli scoperti in Ispagna a Rosas, Liria e 
Castulone {Zobel; Monmuen) 36. 37; a Oliva {iidem) 56, 57. - Monete 
di Vespasiano e Tito, fors^ .relative al |K)merìo {Comedoni) 30. - Du- 
pondio coniato posseduto dal sig. Depulelti {Mommsen) 49.50. - Qua- 
drante attribuito a Plautius Uypsaeus {Lovatti) 51. - Asse del ditta* 
tore Sulla poss. dal sig. Lovatti {Mpmmsen) 56. - Monete deirAsia 
minore poss. dal sig. Waddìngton {Conestabile) 72; di Lipari cou no- 
mi d'un magistrato duumvirale {Caioedont) 111. 112. - Medaglia d^Elio 
Cesare battuto a Sioope {Lovatti) 131-134. - Moneta latina d'Alesa 
delia Sicilia {Cavedoni) 213-215. - Medaglione di Faustina seniore 
{Cavedoni) 234, 
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A:. Epigrafia: bcrìziune osca del Museo del Louvre [Caneslabile) 
16; tessera osca del medesinio (iWJ 16. - Iscritiooi etnische d''urne 
{Conestabile) 14; di specclij {id.) 14. 15; so figura di bronzo (id.) 24; 
sulta coscia deila stiAua d'Apolklpe nella Kblioleca imperiale a Parigi 
[id,) 73-75; di piatto di candelabro {id.) 75; di statuetta del Museo 
britannico (t^.) 73-79; altre del nedesiino Museo {id.) 79; d un bronzo 
del Museo di Pe^th {id.) 79; nel fondo d'una Uzza russa nel Museo bri- 
tannico {id.) 80. - Iscriuoni greche rìtr. nel teatro d'Atene {Pervanih 
gin) 90. 91; 114-121; 163-166. - laqrizioue greca posta ad Adriano 
da' Laodicesi {Hensen) 134-137. - Iscrizioni greche di sepolcri in Ate- 
ne {Porvmioglu) 147. 148. - Tavola di bronzo del Museo Kircherìano 
{fienzen) 4. - Iscrizione greca d'amuleto rìtr, da S. E. il prìncipe Al- 
dobraudini {Henzen) 39; d'altro con immagine d'Auubis {Lovatti) 52. - 
lacrìzione greca rìtr. a S. Clemente {Henzen) 82. - Iscrizione greca d'uno 
xystos atletico, nei Museo Kircheriaoo {](iessl(ng) 156. 157. - Iscrizio- 
ne greca di anfom poinpeiHua (Hensen) 217. - Iscrizioni migUari sulla 
strada àa Atene ad Eleusi {Wescker) 26. - Colonne migUarì della Ga- 
lazia sco|>erte dal sig. Perrot (Henzen) 66-69. - Iscrizioni dì L. Mum^ 
mio in Italica {Hubner) 106; - dell' Algeria {Ckerbanneau) 137-142; - 
del Museo di Tolosa {Henzen) 142. 143; - di Sardegna, relativa ad un 
dscurìalis scriba cerariiu {id.) 10; - di Modena {Cavedani) 122; - cri- 
stiana di Modena [i^.]'123; carrarese sacra alla Mente bona {id.) 48; - 
copiata ne* magazzeni della Brera in Milano dal sSg. Detléfsen {Henzen) 
49; - piacentina {Dellefsen ; Henzen) 34. 35« - Tavola trionfale di Re- 
canati {Henzen) 6. 64. 65. - Iscrizioni pompeiane {Ki^ssling) 92>94; - 
puteolaua della flotta misenale {Henzen) 219; - anagnina {id.) 53; - pre- 
nestina d'Apolline [Itfommsen) 38; * di (Gallicano {Cicerchia ; Henzen) 
158-160; - ritr. al tempio d'Ercole vittore in Tivoli {id.) 6. -Iscrìttone 
d'Adrìano {id.) 4; - rìtr. nella vigna di S. Cosma e Damiano {KieeeUng) 
5; - di via Latina (id.) 7; - di Torre Pignattara (Ruepi; Henzen) 8; - 
di vigna Acquari {id.) 28; - soop. dal sig. G. Gagliardi sulla via La- 
tina (id.) 34; - dedicata ad EscalapiOt nìr. a S. Maria dell' Orto (id.) 
35. 36. - Frammento degli alti de' fratelli arvali posseduto dal sig. 
Pellegrini (id.) 4. 41-44. - Iscrizioni della via Appia (Mommeen) 52. - 
Cippo col nome Augusto abraso, donato all'Instituto da S. E. il sig. 
duca di Sermonela (Henzen) 53. - Iscrizioni d'un pretoriano (LovalU; 
Henzen) 54; - di vigna Ciccìaporci (Henzen) 55; - dedicata al genius 
sodai. lovis conservatoris cursorum CaesairiSy rìtr. a S. Giovanni (Lo- 
vaUi; Henzen) 56. - Frammenti nuovi delle tavole trìonfali Barberì- 
niane (Henzen) 58-64. - Iscrìzione d'un publicus regUms... (id.) 107; - 
relativa ad una stazione di frumentarj (ì^.) 109; - mitrìaca (Brunn) 
151; - di figline (Kiessling) 9. 37. 38. - Codice epigrafico |H>sseduto 
da S. E il sig. princi|ìe Massimo (Henzen) 57. - Iscrìzìoni bilingui d'A- 
tene (id.) W. > . 
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h D.DKLOSBlOS. 

Tarroffmàz % B. Hebnandbz. 

tSanahuta. 
VitUnèiaiiìi V. Boix. 

3. IN PORTOGALLO. 

Liàbaa: Sigg. A.S0BO11ENHO. 
Brmg^: » J.J^Dk Silva 

Pbrbiba-Gal- 

BAS. 

» J.GoMBzHoif- 

TBIBO. 

^ p.m.da gama 

Xabo. 
" • p. db outbi* 
ba Bbbabdo. 



Oporto: 
SUtìbai: 

« 

Vistu : 



4. NELLA GBEaA '-' 
E NELL' ASIA. 

Andritz^Mt: Sigg. Bustos. 
Aime: » G. Finlat. 

» ST.KuiummBs. 
» P. Peryanoslu. 

1» A.PoStOLAUAS. 

» A.Bhvsofucos. 
C%fré{LainMàa): n CBBiutn. 

» P1BBIBB8. 
Muiéhmgki: nW.E.CoìMmt. 

» SALZMAmf. 

» Itaizoff. 

» Spibiiblthal. 
Syra: » Hahn. 

Tera(SèntO' 
rino): » Db Cwaixa. 



0. IN EGITTO. 

Ahièàndria: Sgg.D'ANÀSTASi. 
Coirò: )> Habem. 

II. TRANSALPINI. 
1. IN GERMANIA. 



Berlino: 



B&nna: 
Breslatfia: 

CarUruke: 
Cotte/: 

Crefeìd: 

Druda: 

ErUmgm: 



Sigg. H. Babtr. 
• » G. Bbaivdis. 
» H. Beugsgh. 

» G. E^KAM. 
» R. GOSCHB. 

» A.KiEssuNe. 
» KOnig. 
» G. XomfBB. 

> L. LOHDB. 

» E. Masnus. 

» G. PABtHBT. 
» F. PiPBB. 

» A.F.DbQuast. 
» L. Rahke. 
» M. DB Raihbh. 

D E. VoiLLABD. 
D L. WiBSB. 
» G. WOLFf. 
» A. G. ZUMPT. 
»G.F.BELLBEIfANlV. 

» 3f . HBàn. 

D BO88BAGH. 

» H0GH8TATTBB. 

» L.S. BUHL. 
»^H.E.SCHUBABT. 

» A. Bbin. 

B W.Db.Góbthb. 
» E. Keil. 



IO 



Franc/f/tirM l.ir. :9igg. J.Bicm. 1 


KA'Ì^K^^ouillbt. 




» DB LaUNITZ. 


t 


f fi. Go«m. 


ffalki 


% G* KnàMl. 




t Dbbaq. 


Hamkyrg'' 


» G. P^TBiscir. 


» 


« D««ui»wia/ 


Hannover: 


»G.L.GBOTEPBIfD. 


- 1 


. » D.Dbtlbvsbn. 




t B* Kb^Rnbb. 




.$ «ontQ JkMlbr- 


Kloffenfurt: 


» Jabornbog. 


f « « 


LOPIXB. 

9 è 


Lipsifi t 


I( ji.ySVSTliBIIAlfN. 


* V 


» E. GutLLAUlOE. 


Luxemburg 


: » A. Namub. 


* ' 


» f^/ Um9E«)r4 


M^nM: 


» €. Kucm. 


* 

• • 


» Fb.LbwimaAt 




»L.LmDBNSOHiaTT. 




ji Miuuix. 




» WlTTMANN. 




» MlGHEtBT. 


MmacQì 


» G.DbHefnbb. 


- 


Jl MOBBT. 


f 


» H. Db Lùtzow. 




» MUBBT. 


» 


» F. Bbbbe. 


' r 


p G. PtiMcr. 


• 


» I. Stbbbbb. 


.r 


» J. Sabatibb. 


SM$gart: 


» A. Haackh. 


' i »■ 


Il DI YlUB. 


• ft 


» Paulus. 


... '; 


• » conte M.dbYo 


' k » 


» G.F.DbStalin. 




oub. 


7rffM»:< . 


» T. Cab. 


Aixt 


> BoM». 


Trentti i 


» Sgumidt. 


Arieti. : • 


1 OUib.. 


THiipfàii. 


fr G. BUBSIAN. 




» barone Lau- 


• k 


» E. Hbbzoo. 


' • « 


. i9m w U 


TrìtttA 


ji P. Kandlbb. 




GHABTBf««|B. 


Ymn» '. . 


ìk ElTBL. 


^T'J^'RW ^ 


» Dbsplacss De 




:r G. KaBAJAN. 


1 . . . 


MABneNT. 


• 


» F. Kenneb. 


CflK?»J 


» Db Gaumont. 


^ j 


» G. Seidl. 


i7A#l(^$ 


». Ghablas. 


* 


P WotFABTH. 


Utfppai 


1^ ék^ ùfcvn. 


Wenh 


» F. FlBHPK. 


I>ijmi 


• » BossieifOL. 


1 


» 0. Fbick. 


JhmJ^qm 


: » Gojr^raiiA«ni. 


WiethMhtK 


» F.G.Hawl. 


Lgm} 


» A. AlliqKI, 


• 


» G. BOBM». 


« 


» E. G. MaMi»- 






• 


Daussignt. 


2. IN FRANGIA.. 


Maneiili; 


» GOSTB. 


Parigi: \ 


Bigg- V. BALTitt). 


Mende: 


» Boirm- 


^ 


» BBBSfAlt . 


iV(m/l9M: 


» E. TUD0T. 



Nwnes: » A. Pblst. 

OrléoM : >C.F. YEftmÀm>- 

Stroisburg: » M. pi Bino. 
Tauiaiae: ii E. BaMY. 

3* mLÌ,k GBANPE . 
BBETTAG^A, 

Lanira': l^igg.J.T. AìcbMiiàn. 

» S.I. AlNSLT 
' tJ.W.DoNALDSON. 

. j» E. Falksiikb. 
» I^'ebgusson. 

V A. f¥;TlATnC8. 

» E. Ekimm. 

» WatkissLlotd. 

> B. Mtiincft. 

» E. OLbrlnu^. 

» F.G. PsNaosB. 

> B. S. POOLB. 

1» ti. RoAGfl Smith* 
» Snun. 
' » Mf.6.W.VAtx. 

» B.WBSTIfAOOTT. 

» C^urchuxBa- 

•llllQtMf«. 

)> Pbthke. 

» TOD». * 

» L. ScHinn. 
» W* C. Tr8- 

tKLTAW. 
A C WOBDSWORTH. 

» Fi. V.I.Abuii^ 

DBLL. 

» BsY.T.P.Ln, 

fflMOYO. 



Cambridge: 
Dulhn : 

• * 

Edinbnrg : ^ 

ffarr(no: 
Lanialph: 

MtmcheiUn 
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NOUARD. 

H^^ffiAamt » Wat. 

a. A 

4. JNBLLA I^TIZÌÉBA. 



Lausanne: 
Zurigo: 



Sìgg. *F. tacVòN. 
» F. KstLsà. 
» 6. LaBKB« 

» H. MfiTEl. 



6. NEGLI ALTBI PAESI 
SBTUSNTltlONALI. 
DANIMABGA. 



Cop$Hhagen: Sigg. Hanskn. 

» G.J.Thomsin. 

NELLA SVEZIA. 

Stockkoìm: Sigg. bar. Db 

Bbbskqw. 

» $GBBdD]|||. 

liEL BELGIO. 

Anoetea : Sigg. F^BottAtRTS. 

j» TÌscoDte Db 
KBBCiaOYBrf. 

* 

NELL' UNGHERIA. 



Ptst: 



Sigg.bar. E9tv5s. 
» KuBiirn. 
» 0. Paur- 



NGLLÀ GBOAZIA. 

Àgram^i Hf^* Bag'ki. 

» Sabltar, 
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NELIA TBAMSILYANIA. 



NELU SLAVQNU. 



Deva : Sigg. Ad. Va&apt 

DB KeMBNO. 

Germdt Tharda: » conte Kbk * 

KBlfT. 

Sajo Udvar' , 

, hely : j» A. Babikms. 

. MELL' ILLIRICO 
E NELLA DALMAZIA. 



C esime : 
Ragma : 
Spalato : 



Zara: 



Sigg. 6. Maghbdo. 

» y. AndricT. 
»■ F. Lanza. 

» M. 6LAyiNIG\ 

» GupiLLi Feb- 

BARI. 



Exek: Sig. S. Liubig'. 

NELLA RUSSIA. 

HeUingfin-ii S^gg. GiUMUf. 
Moseovia: » Lbontieff. 
Odessa: » P. 6egkbb. 

S.Pieirobur' 
go: » R. KòHTCB. 

:( M. KUTOBGA. 
J» G. LUQBBIL. 

6. NELL* AMERIGA. 

.j • * 

Demerara : Sigg. G. Dennis. 
Mexico : ]» S. Gayallari. 

bridge. » G. Rbck. 
iYeto-F(^i: » Haight. 



Tatto le corrispoDdeme spettanti air Institutò possooo ii 
direttamente a Roma ai Segretaij editori^ sigg. HBfizBif e Brunn, come 
ancora a Berlino al Secretarlo {generale sig. ooii8Ìg|iQire Gerhard. Le 
associazioni alle opare deir Institutò medesimo e le oiTerte di libri, opu- 
scoli o disegni gli saranno eziandio consegnate per mezzo de^ libraj si- 
gnori F. A. Brockbaus a Linu, Bektamim Dotraj a Parigi, Williams 
E NoRGATB a Londra, H. P. MaNSTRR a Venszu, D. Ramazzotti a Bo- 
logna, 6. P. YiBussEUX a Firenze, A. Dbtken a Napoli. 

II prezzo deir associazione alle pubbUoarioni annue, consistenti in 
12 tavole in foelio grande di Monumenti inediti, in un volume d'ÀN- 
BAU di 20 a 25 fogu stampati e corredato di 12 a 15 tavole d'ag^un- 
ta, e nel Bollettino mensile, resta Basato a scudi 8, 80 per Roma e 
ritalia, a talleri prussiani 14 per la Germania, » franchi 48 per la Fran- 
cia ed a guinee 2^ per Tlnghilterra. Quanto alle annate antecesse, seb- 
bene in passato si agglugnesse pel prezzo 20 per cento alla quota di 
associazione , pure oggi intendendosi a bcilitare lo smaltimento delle 
opere che ora già formano una serie di trentaquattro annate, la Direzione 
dichiara che a chi bramasse acquistare tutta la serie, sarà praticato il 
prezzo di scudi 180 per le trenta prime annate, ed a coloro che acqui- 
stassero una serie non minore di died annate, è fissato il ribasso di 25 
per cento sul prezzo d^associazione. 

Roma, li 31 Deoembra 1882. 

La DlRBZIONB. 
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Adunanze de' 12 e 19 Decembre 1862» de' 2, 9, 16, 23, 30 
Gennajo e 6, 13 Feòbrajo 1863. — Ripostiglio di Ar- 
banaU. — Marchj di itrigili, — Viaggio nella Gor- 
laxia ecc. — Afwisi della Direzione, 



I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Decembre 12, 1862. Adunanza solenne intitolata al na- 
tale di Winckelmann : Bab. db Bbumont : discorso qui ap- 
presso stampato. — Henzen : iscrizione onoraria d' Adriano 
(v. Annali 1862, p. 137-160). — htmn : testa di Valcano 
(▼. Annali 1863). 

Discorso del sig, bar, de Reumont. 

Nel riaprire, secoildo il nostro solito, la serie delle adananze in- 
yernal! deli' Instituto di corrispondenza archeologica, ci è grato di ri- 
flettere, come in questo giorno, destinato a celebrare i natali del mag- 
gior archeologo moderno, nella patria di Ini, dal Reno e dal Danubio 
al Baltico, i cultori delP antichità nnisconsi nel pensiero di Roma, pen- 
derò ioseparebile dalla memoria di Winckelmann. Giacché a Roma egli 
toccò air apice dei suoi studj , riassumendo la dottrina antica, dando 
nuova direzione a quella deir età sua, presagendo Tavvenìre, quel tem- 
po cioè in cui viviamo, le cui meravigliose scoperte, per non dire dei 
paesi classici d^Buropa, neir ÀfTrica settentrionale, nelP Egitto, neirAsia 
minore, nella Mesopotamia, in regioni pih remote, non hanno cessato 
di supplire alle parti deir edifido eretto dal suo vasto quanto fertile 
ingegno. 

Non molti, né produttivi di vistosi risultali furono i lavori al di 
qua delle Alpi intrapresi o continuati nelP ultima stagione estiva. Co- 
minciando da quei di Roma, noteremo come progredirono gli scavi ne- 
fjd Orti palatini Famesiani , col far comparire, oltre alla disposizione 
di grandiose sale e di altri locali, Tadito che al monte conduceva dal 
lato del Yclabro ; scoperta intomo alle quali stiamo aspettando mag- 
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glori dettagli dal sig. Pietro Rosa. Monumenti figurati non comparvero 
dopo la statua delfEros frammentata ma di bellissimo lavoro (1). Conti- 
nuarono gli scavi sotto le chiese di S.' Cleuiente sulla via Labicana e 
di S. Anastasia alle falde del Palatino, scavi di maggior interesse per 
rarcbeologia cristiana, la quale rimane fuori ée\ nostro assunto, ma che 
serviranno eziandio ad illustrazione delle antichità gentili, allorché un 
di si saranno potuto meglio coordinare i ritrovati ora troppo sconnessi. 
Del musaico rappresentante lotte ed istrumenti della palestra, scoperto 
nel giardino dei Camaldolesi a Tusculo, già si disse nel nostro Bullettino. 

Per ciò che spetta ad altre |>arti dltalia, progredirono, non senza 
alacrità, gli scavi di Pompei, dei quali speriamo poter dare, a suo tem« 
]>o , ragguagli pih estesi. Poco corrisposero alle concepite speranze le 
ricerche in varie regioni delf antica Etroria intraprese dalla società Co- 
lombaria Gorentina, sia nel Chiusino e in quel d"* Arezzo, sia presso Ro- 
selle e nei dintorni di Soana e d'Orbetello ; le molte tombe frugate 
non offrendo per hi pih se non oggetti comuni e rozzi, e maggiormente 
frantumati, dì cui pochi servirono ad arricchire il piccolo Museo dalla 
società formato. 

Di rilievo infinitamente maggiore furono le scoperte fatte nella Gre» 
eia, e specialmente quelle d'Atene, dovute e agli eruditi Alemanni ivi 
spediti dal governo prussiano, e alla società archeologica ateniese. Di 
tali scoperte essendosi dati ragguagli pih o meno ampj nelle ultime 
nostre pubblicazioni, basterà indicare le pih rilevanti. Mentre alla to- 
pografìa e air arte antiquaria giovarono le indagini latte nelP Erettfeo , 
neir Acropoli e intorno alla Pnyx , si ottenne un . bellissimo risultato 
coir essersi rintracciata la costruzione e la disposizione interna del tea- 
tro di Bacco, oltre ad essere ritrovati nel medesimo frammenti d'opere 
plastiche, e molte iscrizioni, tra di esse quella in onor d'Adriano pria 
che fosse imperatore, di cui ragionerà chi dopo di me avrà l'onore di 
parlare davanti a questo dotto consesso. I sepolcri a|)erti nelle colline 
ad occidente dell' Acropoli mostravano d'appartenere maggiormente ad 
e|>oca tarda. 

Nel campo della letteratura archeologica, varie sono le cose intra- 
prese, poche le terminate. Di queste ultime conviene citare l'opera del 
cav. Carlo Promis torinese sulle antichità d'Aosta, offrendo per la prima 
volta misurati, delineati ed illustrati gli edifizj di questa Augusta Prae- 
tona Salassorum situata all' ultimo termine d'Italia , città che ha quel 
di singolare di presentare monumenti pressoché tutti dell' istessa epoca, 
dimostrando inoltre come il sito d'un campo militare siasi tramutato in 
città.' Le costruzioni della strada, la quale da Ivrea , ossia Eporedia , 
conduce biforcata all' Alpe Graia e al Sommo Pennino, ovvero al pio- 
colo e grande S. Bernardo, trovansi illustrate nell' opera medesima as- 

(t) Si coofrooti ora II rapporto di data posteriore inserito nel Hall. lS6t 
p. tStt sefg. 
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sieine «ile epigrafi di qoeste alpestri regkioi. A Parigf,. ti è uKimata la 
stampa dei primo volume delie opere di Bartoiommeo Borghesi, prin- 
cipìaodo dagli scrìtti uuiiiismatici ^ volume cbe si pubblicherà iusieme 
col secondo. Si diede prìooipio, ugualmeute a Parigi, alfoiiera sulla Galatia 
e sulla Bilioia, regioni esplorate e descritte dai sigg. Perrot, Guillaume e 
Delbet (v.Buii. p.29 sgg.]« Ci rÌDcresce di dod poter porre sotto gli occhi 
dei beoeToB qui radunati l^aklaate deetioato ad aprire il vastissimo Cor- 
pus inscrìptiooum latioarum io corso di stampa a Berlino. Di senili mi* 
nori archeologici non occorre far menzione nel presente luogo. Quanto 
ai lavori del nostro Insti tute, basta Tannunziare che è sotto il torchio 
il volumts treoteslmoquarto degli Annali colf annesso fascicolo di Mo- 
numenti. Una nuova perlustrazione di parte dell' Umbria e dell'* Btruria, 
o principalmente di Perugia, dei Chinano e del Volterrapo , di com- 
missione della Direzione intrapresa, collo scopo non di (are scavi ma 
di procurare fedeli disegni di monumenti da pih o meno tempo esposti 
alla vbta, servì a diraostraM quanto rimane ancora da farsi in siffatto 
ramo. Mentre ci lusinghiamo che non ci verrà meno la cooperazione 
degli amici sì itaNani e tedeschi che d'altri paesi, mentre ci promettia- 
mo frequente concorso di nuove forze, la munificenza del Regio Go^ 
\erno prussiano agevolando e stucy e viaggi, diamo principio, con lieto 
animo, alle .consuete nostre adunanze, nella speranza di quiete non tur- 
bata, e di tempi pili favorevoli alle erudite intraprese. 

Decembre .19: P. Rosa : sugli scavi da lui diretti sai 
monte palatino negli orti Farnesiani (v. Bull. 186S, p. 225 
segg.). — Hbnzbn: suII' elogio di Fertor Erresias ritr. negli 
scavi suminentovati [ih. p. 230). — Visita degli adunali agli 
scavi medesimi. 

Gennajo 2, 1863: Pindeb: sagli ediGzj scoperti in oc- 
casione de' lavori per la stazione centrale delle ferrovie nella 
villa già Negronì» ora Massimi, de' quali presentò esatti di- 
segni e piante rilevati da* nostri socj sigg. Zarstrassen scul- 
tore e Bergau architetto, esponendo la disposizione delle va- 
rie camere colà rinvenute e sul fondamento de' monumenti 
in esse ritrovati e delle rappresentanze delle pitture princi- 
pali che adornavano le pareti , dichiarandole per terme in 
servigio della padrona d'una casa di ricca famiglia romana 
(v. Ann. 1863). — Hbnzbvi : ara antichissima di peperino sco- 
perta a S. Lorenzo fuori le mura, ora nel Museo capitoli- 
no, dedicata ad Ercole da un dittatore M. Hinucio (v. Bull, 
in appresso). •— Bbunn : grazioso bronzetto etrusco dì prò- 
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prieU del sig. avv. LovaUi , serrilo in antico a piede od 
altro ornamento di qualche arnese, e rappresentante ana don* 
na ignuda alata appoggiando la d. sul fianco e tenendo nella 
s. un alabastron ; — catalogo de^ monumenti antichi in Ma- 
drid, pubblicato dal sig. Hiibner (y. Bull, in appresso). 

Gennajo 9: Hbuzen : nuove osservazioni soila forma del* 
Tara del dittatore Minucins (?. Bull, in appresso) ; — Incor- 
na di bronzo posseduta dal sig. avv. Lovatii , che si dice 
ritrovata in un sepolcro vicino air Aricda, e sul piano del 
manico porta Tepigraìfe 

TELEPHO [iic) 
RVS • L • B 
forse nome di colui che fu sepolto in quella tomba, ed a^ 
mani del quale si dedicava la delia, lucerna ; — raccolta di 
iscrizioni incise nelle colonne e ne* marmi razzi come con- 
trassegni di cavatori e indicazioni de' personaggi soprainten- 
denti a' depositi di marmi in Roma ; — tre bolli laterìzj ritr. 
presso lo spedale di S. Giovanni in Laterano e dal sig. avv. 
Lavatli aggiunti alla pìccola raccolta delP Instituto, tutti i 
tre di qualche rilievo, perchè ci danno completa la lezione 
delle tegole relative: 

T.BETVEDl EX PRAEDIS M ARMILI 

FORTVNATI PROCLI 

(Marini iilloge O ^ D 

ms. 642) [ibd. 553) 

(sic) (sic) 

OPVS DOL EXPLLVCIL\5II /BCL QVIN 
GOMxMOD ET LATRANO COS . 
cervo capro 
Quest' ultima, mal letta dal Fabr. 505, 117, Marat. 331» 7; 
Guasco III, 1189 ecc., trovasi frammentata anche presso Por- 
lunati n. 93 e nella raccolta Fossati, ora in Parigi, e diede mo- 
tivo al rif. di esporre sulle orme del Borghesi brevemente la 
storia delle figline possedute dalla Lucilla Veri, madre di M . 
Aurelio Augusto e moglie di Aonio Vero, distinta in altri te- 
goli mediante la qualificazione di P . F dalla omonima sua 
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ofMidre deUa CN*. F . IL nome del fabbricator$ CbtNdtus Ouin- 
quairalù riirovasi in' numerosi bolli di queir epoca.' — Brunn: 
figariDa deir altezza di m. 0, 11, di proprietà del sig. Ca- 
iUllanii rappri^entaate an guerriero ignudo eoa elmo» scudo 
ed asta, óra perduta, da chiamarsi probabilmente Marte. Ciò 
però che rende essa Bgura più pregevole, si è il materiale, 
ond^ è rìeayata essendo lavorata in oro da una lamina rile- 
vata a cesello e poi saldata di fianco ; — disegno d'un sar- 
eoSàgo di forma ovàie scopertb dal sig. L. Fortunati neUa 
sua vigna fuori di Porta Pia^ con rappresentanze allustre 
alla vita ed alla morte del fanciullo in esso sepolto (y. in 
appresso) ; -*^ disegno d'un bassorilievo frammentalo esistente 
al cortile del palazzo Rondinini e rappresentante scene dd^ 
la vita comune, ma espresse con figure di Amorini in modo 
molto grazioso; ciod uno, che raccoglie dalla terra i frutti 
cascati da un albero d'ulivo in nn secchio, e due altri che 
stanno occupati a frangerli girando una macina perpendico- 
lare in una grande vasca tonda; dall' altra parte un Amo- 
rino apporta delle ove che vengono pigiate da un suo com>- 
pagno distinto di tirso e nebride , ed è interessante , cbe 
accanto a questo vi è espresso anche il tordrio in un modo 
nuovo e particolare. 

Geimajo 16: Rosa: presentò all' Instituto una serie di 
fotografie ritraenti lo stato, in cui gli scavi da lui diretti sui 
Palatino si trovavano ndl' ottobre dell' anno scorso 1862. — 
Jordan: disegno d'un bassorilievo rimase finora inosservato 
sulla via Appiè, il quale da lui fu dimostrato aver fatto parte 
d'un»<selln curule , conforme le incontriamo non di rado 
figurate sulle tombe de' pio notabili magistrati romani; os- 
servazioni sul numero de' fasci competenti a' singoli magi- 
strati e soli' onorificenza della sella oomle e del bisellium 
(v. Annali 1862, p. 291-300; tav. d'agg. R). — Henzbn: 
iscrizione di Cn. Rebio Tampilo ritr. sulla via Latina dal sig. 
6. Gagliardi (v. Roll. in appresso). — Pellborini: testa di 
basalto in istile egizio creduto d'imitazione romana (v. l'a- 
dunanza seguente). — Rrunn: due vasi della collezione FeoU 
(v. in appresso). 
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GtwMJo 23: Brunn : testina egizia di basalte nero, ri- 
trovata anni sono nella yilla Caserta sotr Esquilino, ora con- 
servata presso il sig. CasUllani^ la quale messa a confronto 
colla testa considerata nell'adunanza antecedente, non la- 
sciò alcun dubbio sulla fattura moderna di quesf ultima. — 
Beifperscbkid : frammento di lapide latina riferibile alla fossa 
Traiana (v. Bull, in appresso). — Hbnzen : impronta cartacea 
favorita dal sig. P. Cicerchia nostro corrispondente d'una 
lapide arcaica di Palestrina dedicata ad una divinità finora 
non conosciuta chiamata Turpemis pater Abl pretori C. Va- 
ironius e L. Orcevius (v. Bull, in appresso). — Zuistrassin: 
due frammenti di bassirilievi in terracotta» spettanti a repli* 
che di combattimenti tra Greci ed Amazoni pubbl. neiro- 
pera di Campana t. 76; -— pasta antica di retro con due 
figure in tìKcvo rappresentanti un guerriero che nell' atto 
di voler partirsi con spada sfoderata vien ritenuto da una 
donna ; ed in mezzo delle due figure vedesi un albero. Con- 
serva ancora Tàntica sua legatura in bronzo con un pezzo 
della catenella , alla quale dovea esser portata appesa. — 
Bbunn: Grandiosa tazza della collezione Feoli, con rappre- 
sentanza di Fineo (v. in appresso); — pubblicazione fatta 
dal sig. dott. Carne di quei vasi antichissimi di Melos, de* 
quali avea proposto i disegni nelP adunanza de* 28 Decem- 
bre 1860 (cf. Bull. 1861, p. 9) (I). 

Getmajo 30: Henzen : impronta cartacea d* una lapide 
sepolcrale posseduta dal sig. Martinetti e dedicata alla me> 
moria d*nna liberta chiamata Egnaluleia Urbana, la quale 
in pessimi distici si compiange della prematura sua morte : 



(1) Questa splendida pubblicazione è intitolata: Melische Thonge- 
fàsse herausgegeben voti Alexander Gonze. Leipzig , Breitkopf wìd 
Hartel : ' e consiste di 4 pag. di testo e 5 tavole in foglio massinio. 
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EGNaTVLEIA • • L • VRBANA- 

HiG SITA • EST- 

olvcvndvmlvmensvpesrvmòvitaeivcvndavolv^ 

florentisinonsvccedereTinyidiaatas 
invidysavratosvraexltmihilvclfer- astro 

gvllmiserammevrgeretinvidia 
bisdvodenosannosiamprogesserataetas 

cvmmeexlyceexpyutofficivm- 
sed-tenvncpietasvenerorqyeprecorqve 

ytbene-promeriteishilareshilaram 
qyaemeseryiitnominepreivat- 

et- d ylcisvoparticipatcinerem 
sedtvadvlescensqvemphrygia-edidittkllvs 

desistelamenteismeex-ciere 
namqvetvaofficiagratamihiinlvce fvbrvit 

et-nyngdemymadginerem iy-k*sexpqg-yg 

Fa rilevato che essi yersi qoantnaqae cosi storpiati ed irre- 
golari, pure apparteogoDO ali* epoca piii bella della lettera- 
tara romaoa. Imperocché in fine di essi leggesi la data IV. 
ILalmàa» SEXfo'/es che li dimostra essere anteriori alP an- 
no 746 di Roma, il che dava il diritto al riferente di inter- 
pretare le lettere isolate P.Q.C. V.C che seguono, P. Qui- 
rinio G. Yalgio Consulibus^ stabilendo così l'anno 742 per 
quello a cui Tedificazione del monumento dee riferirsi ; — 
bollo di tegolo ritr. allo spedale di S. Giovanni in Laterano 
e dal sìg. avv. Lovatti offerto in dono all' Institato che por- 
ta il nome di L ' TABQViTiERON 
Il nome di L. Tarquitius non è nnovo in simili monumen- 
ti, ma nuovo riesce il cognome che quivi gli si attribuisce; 
— osservazioni intomo un' iscrizione inscritta sotto un ca- 
vallo di bronzo ritr. nelle vicinanze d'Orléans: 

AV6 * BVDIOBO SAGRVM 

CVR CASSICUTE D S P D 
SBB'BSYMAGIYS'SAGBOYIB'SBBIOMAQILyS'SBTKRyS (sic) 
f C 
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riprodoUa qm secoodo un facsimile inviatoci dal sig. conte 
G. C. Conestabile. Il sig. Euillard^Bréholles nella Reme 
archéologique 1862, p. 3Sl sgg. ha voluto trovar in essa 
la menzione delle curie d'un paese Casnciate anche a Ini 
ignoto ; alla quaP opinione opponendosi il rif. estimò legge- 
re nella sillaba cur l'abbreviato gentilizio d'una donna di co- 
gnome CoisiciaUj e reltiBcato, quanto l'illustratore avea pro- 
posto intomo alla notissima iscrizione della curia Àsemia di 
Cervetri (v. AnnaU 1846, p. 266; cf. Bnli. 1849, p. 92 ed 
Orelli 5772), da lui creduta posta in Caere dalle curie della 
città d'Aesemia, ragionò brevemente sulle earie conservate 
in molte città latine e 6no nella Spagna e nella Nnmidia, 
dimostrando in pari tempo , quanto improbabile sarebbe il 
volerle ritrovare in un paese bari)afo ed incognito della 6al- 
lia settentrionale ; — lapide nelle vicinanze di Durazzo sulle 
sponde del fiume Eitan copiata dal sig^ L. Htusey nel viag- 
gio impreso per ordine di S. M. l'imperatore Napoleone III 
e da lui pubblicata nella Reme archéoL 1862 p. 320, mol- 
to singolare per i cognomi inauditi dati a Diocleziano e 
Massimiano : 

DIISGENITISET 
DEORVMCRE ATORl BVS 
DDNNDIOCLETIANOC 
tnaximiano perpetulS AVCC 

A 

Vili 

Vili 

— Bbunn : due umeite etnische di terracotta, probiUlmeD- 
te chiusìiie, regalate all' Institulo dal sig. d^rv. LovatU, Tana 
colla rappresentanza del cosideito Bchet4o^ l'altra in forma 
di letto , sai qaale a leggieri tratti è graflBUc l'iscrizione 
A * FARI - IVGNVS (da spiegarsi per lucundue oppure per 
luneus). Ren conservati vi si osservano i colori del mate- 
razzo, sul quale è coricala la figura del coperchio, cioè una 
donna, che nella mano tiene una tenia o cingolo ; — figu- 
rina di bronzo scoperta nelle vicinanze di Cortona^ con iscri- 
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àontd elrosoa incifia 8al tergoi (?. io. appreso) ; — apect^bia 
delia rapcolU Terro^ a Getoaa , rappr. dae giavani in pò* 
aiziooe Ira lo slare ed il sederei ThalmiiU ed /le, e tra essi 
una donna di faccia con. altra figura portante berretto frìgio 
posta dietro Tallra, coi nomi Chaù e Purich o Turieh ; — 
oflservaiioDr smì numero de' serpenti net bassorilievo del Lao-^ 
coonte pr^pfosto in una delle adunanze dell' inverno pasaa^i 
(cf. Bnll. 1862, p. 50). Esaminando cioè i passi degli an^ 
tichi, tita^iamo che tutti parlano costantemente di duo^sec*- 
penti che T/^ngono ad decidere la fam^tia ' di Laoeoonte» 
a' qoali. serfenli vengono inoltro attrìlmiti due nomi distinti,. 
Poiiies e Chariboia. Ora trovandone quattro nel riiieyo , il 
rif. non volle negare assolntaipente , che anche un artista 
antico possa esseni allontanato dalla tradisione costante.d»» 
gli scrittori e del gruppo vaiicanot ma. dovea nlevari^ eh» 
una tale dìscrepanca certamente si spiegherebbe molto vie^ 
glio per la sopposizione d*un' orìgine moderna del rilievo;. — 
varj vasi della collezione Feoli (v« in appresso). 

Febbrajo 6: Hslbiq: bassorilievo della loggia scoperta 
del Museo Vaticano da lui riferito al mito di Melengro (v. 
Annali 1863). — Hbnskn : iscrizione ritr. nelle vicinanze dtl-' 
la via Latina, a cagione de' lavori impresi per la strada ferr 
rata » favorilaglr contemporaneamente da', sigg» Pellegrini e 
Pinder: 

D • LIGINIV» 
D • L • ASTRA6ALVS 

SACERDOS • vIrGINM 
VESTALIVM 

molto singolare per la menzione d'un sacerdote delle Ve- 
stali. Il rìf., tuttoché riconoscesse il fatto che spesso sa- 
cerdoti di collagj vengono mentovati, confessò nondimeno 
Timpossibilità in cui si trovava, di spiegar la ricorrenza d'un 
sacerdote nel collegio delle Vestali , tanto più che cotali 
sacerdotess&y stavano in relazione col supremo sacerdote deU 
lo stato , cioò col ponlifex tnaximus , nientre qui si tratta 
d'un semplì^ liberto. Ricordò poi i fictores comuni a'pon- 
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tefici ed alle Vestali, ma anche questi Botò non esser slati 
di grado così basso, ma al contrario mW egregii. Non po« 
tendo in fine snpporsi Tergìni Vestali divinizzale, concbinse 
eccitando gli adunali a voler ancb^ essi studiar la materia 
per arrivare, se mai fesse possibile^ ad una soluzione sod- 
disfacente di quel problema; — Ecrptarati&n nrchéologique d$ 
la Galatie et de la Biihynie ecc. (v. Boli. p. 99 sgg.) ; — 
Bullettino d'archeologìa cristiana pubblicato dal cav. 6. B. 
DB Rossi alla fine di ogni mese, contenente pp. 8 in 4^ a 
dae colonne ed ornato almeno di due disegni in litografia, 
collo scopo di rendere senza indugio di pubirfica ragione 
le maravìgliose scoperte che di giorno in giorno si stanno 
ftcendo sia nelle catacombe, sia in alcune chiese antichis- 
sime di Roma, senza escludere peraltro le notizie che da 
altre parti air autore potrebbero venire di simili scoperte. 
~ Bbunn : specchio proTeniente da Toscanella, che mostra 
concetti quasi identici a quello pubbl. dal Gerhard (t. 192), 
ma eseguiti con disegno alquanto pih elegante; — ?asi F$oU 
(v. in appresso). 

Febbrajo 13: Hbnzen : iscrizione latina di Sicca nell'A- 
frica relativa ad un^ istituzione alimentaria, pubblicata dal 
sig. V. Guérin nel sno Voyage archeologi^ dans la régenee 
de Tunis , con osservazioni intorno agli alimenti pubblici 
de' Romani (v. Bull, in appresso) ; — G. L. Grotefend, in^e^ 
rium Romanum tributim descriptum , Hannover 1863, 8, 
contenente la distribuzione geografica delle tribù nelP intie- 
ro impero romano , avendo Tautore ad ognuna delle città 
d'Italia e delle provincie attribuita la tribù a cui spettava, 
per quanto ce lo permettono le iscrizioni che ne fanno men- 
zione, con in fine una tavola delle stesse tribù, io cui sol- 
tometlonsi loro vice versa le città che ad esse appartene- 
vano. Il rif. rilevò la grande importanza di quel diligente 
lavoro per gli studj epigrafici ed antìquarj, lodandolo come 
frutto di lunghe e pazienti ricerche che, a motivo delle 
scoperte non mai cessanti, debbono continuarsi a comple- 
tar sempre più il repertorio qui fornitoci. — Bbunn: bella 
lucerna favoritagli dal sig. L. Santini, e distinta per la no- 
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▼ita del soggetto ìq essa rappresentato. Innanri , cioè , ad 
una donna assisa in irono, con testa radiala e scettro nel 
braccio, si presenta un uomo con pileo in testa e spada al 
fianco, e nel fondo della scena è una finestra d^onde spor- 
gono le teste di doe cavalli e di nn loro. Nella quale rap- 
presentanza se la seconda figura si riconosce facilmente per 
Ulisse, il rif. non potea non approvare Topinione del sig. 
Santini che nella donna aveva ravvisata la figliuola del Sole» 
la maga Circe, le cui metamorfosi vengono accennate per 
le Ire protomi di animali. Volle poi notar in quest'occasione 
il rif. , come in un' altra rappresentanza riferibile allo stesso 
mito, vale a dire in un' orna volterrana (Overbeck 32, 6), In 
figura che offre a bere ai compagni di Ulisse, non è già ma- 
liebre, come intenderebbero gli oliimì editori, ma di sesso 
maschile, come giustamente avea rilevato TUbden ; onde sarà 
forse da sopporre, che io cotale monumento etrusco l'artista 
abbia voluto raffigurar Ulisse stesso in atto di restituir ai suoi 
compagni l'originaria loro forma; — disegno d'un' urna volter- 
rana raffigurante Ulisse in atto di saettare i proci di Penelope : 
scena non nuova in questa classe di monumenti, ma nel 
nuovo escomiare meglio conservata , più chiaramente di- 
sposta e sviluppata per tutti i particolari che si conoscevano 
finora; — urna rozzissima chiusina, già pubblicata nel Mns. 
Ghius. II, 146,. e non dall' editore, ma da<^ altri ginstamente 
spiegata per il sacrifizio d'Ifigenia. Avendone riveduto dili* 
gentemente l'originale il rif. dichiarò, come gli era riuscito 
di riconoscere dietro la figura che sostiene Ifigenia, un gran 
Telo inarcato, quale ricorre precipuamente in molte figure 
di Diana. Onde conchiuse, che nell' urna chiosina abbiamo 
da riconoscere la stessa dea in atto di torre Ifigenia dal 
luogo del sacrifizio, perchè un servo invece di lei sostitui- 
sce nn* altra vìttima. Il qual concetto, tutto nuovo ne' mo* 
nomenti d'Ifigenia, conferisce a quesl' urna, non ostante la 
rozzezza delf esecuzione, un pregio non cornane. 
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II. MONUMENTI. 

a. Mlieaxitme delle monete éT argento di famiglie roman 

icoperte in un antico ripostiglio ad Arbanate 

th Francia Vanno 1869. 

Al Yipostiglio di Peccioli, da me descritto nn dieci anni 
addietro [Annali arek. 1854 p. 61-63), e ricordato più vol- 
te dal eh. Mommsen [Rbm. MUnzw. p. 417, 659, 741), fa 
bel riscontro l'accennato tesoretto di Arbanats, e conferma 
in gran parte le consegnenze che ne dedussi. Ne fa già da- 
to nn cenno nella Rwue numismatique di Parigi ( 1860 p. 
880-331) , ma tale che torna insniBciente a farci sopra ano 
studio. L*iUmo signor duca di Lajnes , che già pensava a 
darne an più accurato raggaaglio, e che ne fd distolto da 
troppo acerbo latto , avendo inteso dalf iRnÈtre mio amico 
signor cav. Gargailo Grimaldi, com' io era ansioso di avere 
Telenco di quelle medaglie, per singolare sua benignità ben- 
tosto me k) trasmise colla seguente intitolazione : Descriplion 
iu trésor décoì$vert à Arbanats pris de Podensac [Gironde) 
en 18S9, et que Jf^ le due de Luynes a acheté en totalité 
en 1860. Le trésor est aujourd^hui au Cabinet des Médailles 
à Parie, 

Le aingole medaglie vi sono indicate con tale e tanta 
accuratezza, che vi si trova persino indicato, se il tipo del 
rovescio riesca parallelo , inverso , trasverso od obliquo a 
flfiMo del diritto. La maggiore o ndinofe coùservaziobe è 
accennata con uno, due o tre asterischi, e talora colle espres- 
se parole fieur de coin. Il numero degli esemplari di cia- 
scuna ittoneta diversa fii da me notato Ira segni di paren- 
teri. Invece de* numeri del testo della descrizione delle me- 
daglie di famiglie romane del eh. Cohefu , àdoprati dal eh. 
de Lnjnes per indicare le singole monete, mi parve meglio 
accennarle, co' nomi e cognomi degli antichi monetieri, o 
d^altri magistrati romani ; giacchò non tutti gli studiosi tro- 
veransi avere pronto alla mano il libro del lodato Cohen. 

Il ripostiglio di Arbanats componevasi di 966 denariì 
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dì famiglie romane di schietto argento traBae ano della Pro- 
dita che per la 8o?ércfaia tenaità della pellicola deD* argento 
lasciava intravedere Tanirna di rame verso 'il ceùtroi iloB già 
ne' dentelli dell' orlo)» e di una sola moneta gallica 4'ar- 
gento» qnasi fiore di conio. 
Aecolei. p.aggolbiys labIsgolvs (2)j***. 
Aeilii. W.ACiuvs.iu.viE (19)***. 

Alia, G.ALU.BALA (!}*• 

Acmilii. IW . AEMILlo (2). — li .UPIDVS . AN . IV . MT.H.O.GiS (1)*. 
M.LEPIDVS AIMILIA REF.S.G (1). — M SGAYB.ASD.GVE (SS)*. — 

PAVLLVs.LBPiDvs (13)***. — L.ABMiLits BVGA, Venete vind* 

trice (l)**. — LEPIDVS.PONT.MAX.III.VTa.R.P.G (2)***. 
Afinii. G.ANNI.T.F.T.N.PBO.GOS (7)*. 
Antestii. L.ANTBS.GRAG. (1). 
Aniii. G.ANTIVS.BESTIO (4)**. 
AtUonict. Q.AiaO.BALB. (9). — M.AMTOlf.mP. )( M.LBHD«I11P (1)*. 

]i.ArYTONivs.in.YiB.B.p.G, tosta del Sole (4)***. 

Appulei. L.SATVBN (7). 

A^ilUi. WV.AOVIL.IW.F.IW.N (6)***. 

Aurelii. m.avbbli sgavbi (2). 
Baebiù m.babbi.q.f.tampil (1). 
Barbata, m.babbat.q.p (t)***. 

Caecilii. Q. METE (1). ^— Q.G.V.P.I (4). — Q.IIBTBL.PIVS SCIPIO 

1MP^(4)***. 

Calpurnii. l.piso.pbyoi (18). — c.piso.l.p.fbvgi (d). «— nso. 

CAEPIO.Q (1) 

Carisii. T.CABisiYs (o carisi) in.viB (20)**^. 

Cassit. G.GASSI (1). — L.GAS8I.Q.F (1). — BONGIN.m.y (8)*. — 

Q.GA88IVS (8)*. 
Cipiù M.GIPI.M.F (7). • 

Claudiù AP.a (12). — g.pvlcher (4). — ^ti.cuvD.Ti.F.AP.N (6), 
p.GLODiYs.M.F, Diana tedifera (5)**. 

Coelii. CALD (1). — GALDVS.III.yiR (2)**. 

Cansidii. c.coifsiDi.PAETi (IS)**. 

Capami. c.GOPomvs pr (3)**. 

Carda. AA/.GORDivs ryfvs (K)* 

Cameia. l.scip.asuo (3). -» cn.blasio.cin.f (8). <^ lbnt.iiar 



16 U. MONDUKNTI. . 

(3J. — Glf.LSNTTL (1). — Caf.LBIf*Q.BX.8.G (10). — P.LBNT.P. 
F.t.N (1). — LBWT.MAE.COS (1)**. — PAVST.S.C (1)**. — BAtBYS. 

PRO.PR, clava (1)**. 

CoSSUtii. C.MABIDUNTS (1)*. 

Crepusii. p.grepysi (6). 

Critonii. L.GEIT.1I.PAN.ABD.PL (1) 

Curtii. Q.cvRT.M.saA (3). 

Didii. T.DiDI.IMP. YIL.PYB (2). 

Domita. GM.DOM (1). 

Egnatiù C.EGNATiyS.CN.F.GN.If.llAXTlIVS (2)\ 

Eppii. BPPIYS.LBG.F.G (3)^. 

Fabii. Q.PABI.LABBO (2). 

Farsulei, l.fabsylei.mbnsob (4). 

Flaminii. l.flamini.gilo (6). — L.FUMiNiYS.im.YiB, Felicità 
stame (1)***. 

FofUei. G.FONT (2). — f^.FONTBLC.F (4). «- P.FONTBIYS.P.F. 

CAPITO. lU.YIB (6)*. 
Fufii. KALBNI, GOBBI (1)*. 
FuUvii, GN.FOYL, M.CALID.Q.KBT (1). 

Fundanii. g.fyndan (1). 

Furii. m.foybi.m.f.phui (5). — l.fybi.gn.f.bbogghi.iii.yib (4)*^. 

Herennii. m.hebbnni (2) 

Hosidii. G.HOSIBI.G.F.GBTA.IU.YIB (11)**. 

HoStilii. L.HOSTaiYS SASBBNA (5)**. 

lulii. L.IYLI (1)*. — L.IYU.L.F.GABSAB (1). — L.IYU.BYB810 (9). — 

GABSAB, Enea che salYa Aochise (12)*. — gabsab coli* ele- 
fante e gli strumenti pontificali (132)*. — gabsab col tre- 
fep e con la testa di Venere genetrice (31)*. — gabsab 
colla scure da lato al trofeo e con iii nel diritto (3)*. — 

G08.fBB.I>IGT.ITBB.AYGYB.P0NT.]IAX. (5)**. — GABSAB.DIG, MANTOlf 
mP. (1)**. — GABSAB IMP, ANTONIYS HIP (1)*. — G.GAESAB.in. 

YiB.B.p.G) s.G, Statua equestre (2)^. 

luniÙ D.SILANYS.L.F (11). — BBYTYS» AHALA (2)*. — BBYTYS, 

LIBBBTAS (5)**. — ALBINYS BBYTI.F, PIBTAS (12)*, 
Licinii. G.UGINIYS.G.F.MACBB (6). -» P.GBA8SYS.M.F (1). 

Livt$iei. L.uYiNBiYs BBOYLYS, moggio fra due spighe» e sedia 
cumle fra sei fiotscì (4)**. 
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Lolla. PALIKANTS, LIBBBTAS (2)**. 
Lucila. M.LYGIU.ByF (6). 

Lueretu. L.LYCBBn.TBio (2). 

Lutata. Q.LYTATI.GBBGO Q (1). 

Maenii. p.]iab.ant (1). 

Marnila. C.MAMIL.UMBTAIf (5). 
Mania. L.MANU.PBO Q (6). 

Marcii, m.mabg (3). — q.pilipys (1). — l/cbnsob. (1). — 

PHDLIPPYS (12)**. 
Morii. G.MABI.G.F.GAPIT (1)**. 

Memmi. l.mbmiii (4). — l.g.mbmibs.l.f (1). 
Minueii. q.thbbmi.m.f. (8) 

Mumdii. L.ICY8SIDIYS LONGYS» GLOAGIN (2)**. 

Naevii. g.nas.balb (14)*. 

Nonii. SBX.NOm.SYFBNAS (4)***. 

Narbani. g.nobbanys (3). 
Ogtdnii. Anepigrafi (8). 
Opeimii. L.OPBiMi (1). 

Papii. L.PAPl (3). — L.PAPIYS CBL8YS (4). 

Plaetorii. m.plabtobiys gbst.abd.cyb (15) . 

Plancii. GN.PLANGIYS ABD.GYB (3). 

Plautii. L.PLAYTIYS PLANCYS (10)*. — A.PLAYTIYS ABD.GYB (5)**. 

Pohlicii. G.KAL (6). — G.POBUa.Q.F (7). — M.POBLIGI.LBe.PBO. 

PB, CN.MAGNYS MP (7)**. 
Pompei. Q.POMPEI.BYF (5)*. 

Pompanii. q.pomponi.iiysa (8)*. 

Pardi. P.LABGA, PBOYOGO (3). 

Postuma. A.ALBINY8.S.F (1). — A.P0ST.A.F.8.N.ALB1N (6). — C. 
POBTYMI.AT, O TA (7). ALBUVYS BBYTI.F (8)***. 

Procilii. L.PBoau.F (12). 
Quinctii: ti.q, desultore e sorcio (2). 
Itenmt. g.beni (i). 
Roicii. l.bosgi.fabati (5)*. 
Ruitii. L.BYBTiy ariete (2). 

Rutila. L.BYTILl.FLAG (7)*. 

Salvii. Q.SALYiYs.nip.GOs.DBsiB» fulmine (l);qaa8i fior di conio« 

Satrieni. p.satbibnys (1). 

2 
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Scribonii. pyteal sceibon.libo» bon.evskt (1^**. 
Sempranii. Ti.sEUPEONiys.GEACCTs.Q.DESio (3)***. 

Sentii. L.SENTI.G.F (5)*. 
Sepullii. P.SEPYLUYS.MAGER (4)**. 

Sergii. k.seboi.silts (3). 

Sermlii. g.serveil (1). — G.8BEVti£i.ii.r (1)*. — c.seeveil.c. 

F (5)*. — M.SEEYEIL.G.F (1). — F.SBBYILI.tf.F.ETtU (8). 
Sesta. L.SESTI.PRO.Q (1)***. 
Sulpicii. G.SVLPICI.G.F (1). 
Thorii. L.THOEIYS BALBY8 (3). 
Titii. Q.TITI (13). 
Titurii. L.TITYEI.8ABIN (11). 

Valerii. l.yaleei.flag<si (5). — G.YAL.FLA.mpSKAr (f )*. — hbssal. 
p, PATEE.COS (t), qaasi fior di coaio. — l.yalbeiys agiscy- 

LYS (5)*. 

Varguntei, M.YABe (1). 

Vetta. T.YBTTIYS SAB1NY8 (1)**. 

Yeturii, ti.yet (2). 

Vibii. G.Y1B1YS.G.F.PANSA (12). — G.YIBIY8.G.F.C.N.PANSA (8J**. 

'i.YiBivB YABY8, Ercote, Yenete (2)**. 

Yoitei. M.YOLTBI.M.F (10). 

Familia incerta. Genio femhiilé di Roma, o" Troia, od Ak 
ba, cbo mira la lupa lattante i gemelli Bomob e Remo (1). 

Testa imberbe nuda a s., e yestigia d^epigrafe, )( ylatos. 
cavallo riguardante in alto; nel campo, pentagono salatare 
ed altri segni (1)"^** (cf. Alionnet, Chefi Gavims n. 13). 

I soYra accennati denarìi di L. Cometio balby8.piìo.fe, 

e di Q.SALYIY8 UP.GOS.BBSfO, COOSOCiatl a e.CAESAB.m.YIB.B.P.C, 

spettano senza meno air anno di Roma 713; e gli altri dna 
monetieri f.glodiys m.f e g.yibiy» yarys probabiKssimamente 
air anno 716; nò in tutta la serie dellef n^netef di qnesCo 
ripostiglio alcuna ve n'ba cbe appelli ad àimi posterióri. fP 
tesoretto d'Arbanats pertanto può veristmifmente credersi mh 
scosto nel susseguente anno 717, del pari cbe Tanalogo' di- 
Peccioli; e tanto sì couferma osservando cbe' cotaK nasco^ir* 
dtmenti furono sempre, o quasi sempre, fetti in occasione 
di grandi tiinorì e perturbamenti della quiete é stcnrezra pui^ 
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Mica. Siccome il tesorelto di Peccioli nelle colliùe di Pisa 
fu riposto sotterra duranle la gaerra civile di Sesto Pompeo 
e la sedizione di Etmrìa, cosi qaello d'Arbanats nella Gal- 
lia Aquitanica sarà stato affidalo alla terra nella contingenza 
della ribellione della Gallia repressa prontamente da M. A- 
grippa console nel detto anno 717, segnatamente con Tin- 
»gne vittoria da esso lui riportata sopra i Galli Aqaitani , 
per la qaale gli fn decretato l'onor del trionfo (Dit^y Bist. 
XLYIII, 49: Àppian. BtlL civ. V, 92). Quindi col riscon- 
tro del nuovo ripostiglio si convalidano di molto le conse- 
guenze che per la disposizione cronologica delle monete de- 
gli ultimi anni della repubblica e del susseguente triumvi- 
rato io gik dedussi dal riscontro di ^ello di Peccioli [An- 
nali deir InsL arch. 1854 p. 62) , le quali ottennero in 
parte Tapprovazione del ck. Mommsen (Rom. lUUnxw, p. 417, 
659, 741-742. 

Un 35 anni addietro, avendo io riscontrato nel ripo- 
stiglio nostro di GoUecchio, nascosto Tanno 711 di Roma, 
il denario di m.poblici.lb6.pro.pr di cn.maqnvs imp, che d'ai- 
tra parte mancò nel ricco ripostiglio di Gadriano, mi acco- 
stai air avviso delf Eckhel, che lo attribuì air anno 708 o 
709, e tenne M. Pobiicio per legato del primogenito di Pom- 
peo Magno [Saggio di osserv. p. 113); ma poscia, deferen- 
do air autorità del Borghesi, lo posi impresso da un legato 
di Pompeo Magno per la guerra contra Sertorio Tanno 679 
[Ragg. de^ ripost. p. 205). Il eh. Mommsen [Rom. MUnxw. 
p. 654) risuscitò di recente la sentenza delT Eckhel, ed io, 
benché mi sia studiato testé di rivendicare quella del Bor- 
ghesi, tomo con lui al primo mio avviso, veggendo che nel 
non molto ricco ripostiglio di Arbaoats si rinvennero 7 de* 
narii di M. Pobiicio legato propretore, tutti quasi fior di co- 
nio, e che 18 se ne trovarono nel ripostiglio di Liria nella 
.Spagna, anch'esso nascosto Tanno di Roma 711 [BulL arch, 
1862 />. 37). Non saprei peraltro concedere col eh. Mommsen 
a Gn, Pompeio figlio i denarii dei due pro.q.yarro e gn. 
piso, che pare non avessero dovuto mancare al tesoretto di 
Arbanats, se fossero stati, com' egli opina, impressi un sei 
o sette anni prima del nascondimento nella vicina Spagna. 
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Ud dieci aoDi addietro [Ragg, dei ripost. p. 230) io ripor- 
tai agli aiìDi di Roma 711-712 le monete d'argento e d'oro 
di Ti.SBMPRONivs GRACGTS di Q.vocoNivs TiTYLTs Q DESIO, atte- 
nendomi air avviso del Borghesi {Dee. Vlly oss. 7 p. 353 
ed. Par.) ; ed il eh. Mommsen ( Róm. MUnxw. p. 742) a 
ragione disse inverìsimile cotale attribuzione, ma pm*e non 
dovea darne a me solo tutta la colpa. Ora sendosi rinvenuti 
nel tesoretto di Arbanats tre esemplari, quasi fior di conio, 
del denario di q.sempbonivs graggts q. des, veggo che di moU 
to si convalida l'altro avviso del Borghesi che da prima [Gen- 
te Arria p. 86) riportava le monete dei due q. desio Ti. Sem- 
pronio Gracco e Q. Yoconio Yitulo ad alcuno degli anni 
~della guerra civile dì Sesto Pompeo , ossia al 716-718. Il 
eh. Mommsen assegna al 716 le monete dei iiii.viRt p.glodits 

M.P, L.LIYINBIYS RBOYLYS, L.MYSSJDITS LONOYS G.TIBrVS VARVS ; 

e reputa alquanto posteriori ad esse quelle dei ridetti due 
questori designati Ti. Sempronio Gracco e Q. Yoconio Yitulo. 
Ma il ripostiglio di Arbanats probabilmente nascosto Tan- 
no 717, avendone date tre di Ti. Sempronio Gracco ruspe, o 
quasi ruspe, rende molto probabile che Ti. Sempronio Gracco 
e Q. Yoconio Yitulo ^iano stati iiu.vibì e tutt* insieme q.dbsig 
nel 716 in compagnia di P. Glodio e di C. Yibio Yaro. D'altra 
parte, le monete di P. Glodio e di G. Yibio Yaro, che trascura- 
no M. Lepido, debbono essere posteriori di un anno, o piii, a 
quelle dei iiii.viRt l.liyinciys regylys e l.myssidiys longys , 
che ampiamente onorarono tutti e tre i triumviri ; le quali 
perciò bene si addicono al precedente anno 715 [Ragg. dei 
ripost. p. 232-235). Il cornucopia, che negli aurei di L. 
Mussidio Longo si consocia all' eflBgie di ciascuno de' m. 
YiRt B.p.G, a parere del eh. Mommsen (p. 742) vi starebbe 
quale stemma proprio del senato ; ma parmi evidente che 
anzi vi stia come attributo e simbolo proprio della Goncor- 
dia, la cui effigie velata, accompagnata dal nome concordia,. 
ricorre ia altre copiose monete dello stesso Mussidio , per 
accennare alla sospirata concordia de' triumviri ed alla pace 
con Sesto Pompeo nel ridetto anno 715, per la quale Roma 
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loroò a godere dell* abbòndaiiza delle TiUovaglié e degli al« 
tri beai della qaiele e sicurezza pubblica. 

G. Càtidoni. 



i. Marchj di stridili. 

Dorante il mìo soggiorno in Italia ho raccolto una pic- 
cola serie di marchj improntati in slrìgilì di bronzo , che 
propongo qui aggiungendovi alcuni altri , pubblicati in Tarj 
libri. Spero, che così riuniti potranno servire a chi avrà la 
fortuna di trovarne altri esempj. Non è sem||e facile il de- 
cifrare a prima vista queste iscrizioncine, e spesso bisogna 
aspettare il ritrovamento di altri esemplari uguali per deter- 
minarne la vera leggenda, poiché, siccome le monete ed al- 
tri oggetti di fabbricazione consimile , così i singoli esem- 
plari non sogliono esser fatti con tutta la cura, ovvero han- 
no sofferto tanto dal tempo, che non offrono sempre Fin- 
terò conio ben chiaro. 

Mi pare che questi monumentini sotto più d'un rap- 
porto meritino una qualche attenzione. Sono essi di diver- 
sa origine, siccome lo mostra la lingua diversa, nella quale 
sonò scritti, che è o greca o etrusca o latina, talvolta forse 
anche in qualche altro dialetto italico. Alcuni ne provengo- 
no dalle tombe di Palestrina, e si può presumere, che per- 
6no la maggior parte ne sia slata trovata in sepolcri, ben- 
ché disgraziatamente la provenienza di pochi sia certa. Ora 
le tombe di Paleàtrina ne davan faori diversi in lingua gre- 
ca, i quali senza dubbio sono di fabbricazione greca. Sono 
dunque essi documenti autentici di relazioni commerciali fra 
il Lazio e qualche provincia greca, e sarà di interesse Tin- 
yestigare, quale fu questa, e a qual* epoca appartennero que- 
ste relazioni. Sarebbe importante negli scavi, massimamente 
negli etruschi, di badare bene a questi monumenti, dei quali 
si potranno forse cavare indizj cronologici per le cose tro- 
vate insieme con essi. Imperocché ognuno sa, quanto oscura 
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sia ancora la cronologia dette anticliitk etmsciie, e quanto 
scarse finora siano le descrjzioai mbute ed esatte degli scavi, 
pel mezzo delle quali si potrebbero senza dubbio stabilire 
certi punti fissi cronologici. È necessario il raccogliere scru- 
polosamente lutti i documenti, che potranno servire a que- 
sto scopo, ed è perciò che credo fare cosa grata agli stu- 
diosi facilitando da mia parte la lezione e lo studio di quei 
piccoli, ma in gran parte assai antichi monumenti. 

Darò dunque Tclenco di questi marcbj in ordine delle 
lingue , nelle quali sono scritti^ premettendo soltanto , che 
non tutte le strigilt hanno un n^archÌQ, e che il luogo,, do- 
ve questo si trova improntato , ora è il lato esterno , ora 
rinterno del ttanubrio. 

Marcbj greci : 

1) PAPAAAMilNOZ, lettere fine sopra una striglie 
molto grossa di Palestrina, ora nel palazzo Barberini a Ro- 
ma. L'ho pubblicato in Gerhard, Archacol. Anz. 1860,87*. 
dove è mal impresso (1). 

2) PAPPEIZirTPAToY, caratteri distinti sopra una 
striglie di bronzo dorato proveniente dalP isola di Samos , 
copiata' da G. Mure in Itaca (Ann. d. I. 1838, 128). 

3) PAPXPHZIMQYIIY, della stessa qualità e prove- 
nienza col n. 1 (stampato malamente presso Gerhard L e j. 

4) APAAOY, in manubrio slrigilis aeneae, in rude- 
ribus Àexonensibus repertae ' atque a Rottiersio huc missae. 
Janssen, inscript. Lugd. Bat. p. 50, 5 (lab. Ili), Forse la 
stessa iscrizione si legge in questa striglie di Palestrina: 

5] AI|ì||iAIII^'^> (nai conservata, che faocopiata coln. 1. 

6) 'BI^AAA, della stessa provenienza col n. 1. 

7) APOMlDPH, strigile mal conservata del mus. Kir- 
cheriano ; a sinistra della leggenda si vede un marchio ovale 
con un rostro di nave, come pare, a destra un altro forse 
con una sepia. 

8j SAPENEAA , scritto in giro intorno ad un marchio 

(1) Se non vi è aggiunto il contiarìu, si intenda che lo stesso bo 
copiato i marclij. 
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rìlraealA te firti geoiUli, copiato dal coste Cooesiabile pres- 
so il d«ca di Blaoaa a Parigi (BaUel. d. L im2f. 19). Se 
noD ibtse soiiite ia giro , si potrebbe credere ideDlìco «ol 
gegaente 

9) C^ENEC, le&lere .grandi e astiate sopra uaa siri- 
gilè molto sottile di Palestruaa; y. n. 1. 

10} ZOiZOYZA , striglie trotata a Mosania presso 
di Viterbo e pabUictfto da Orìofi (Balle!. 1850 p. 96; cf. p. 
dS). Anche fiieela leggenda rassomigUa a^uaiito al n. 9. 

Tane fvesto iaeriaiooii piante ne sono chiare» cooton- 
gono il nome del &bbrieatore io triplice modo : o in nomi- 
nativo, come i n. 9. losyhnii (scil. etroitjflrs), 8. layivn; (?) 
e fors' anche 10. loii;fiucF$L , dbe però non pare ben letto , 
o in genitifo, come il n. 4. *AyX«oS (sdì. ipyo^) o in geni- 
tivo colla prepolicioae vct^A^ la qnale però anche atanti le 
consonanti sempse è apooopato «óp » come i n. 1. jcap "A/ul- 
f/fiihfPif 2. itòp Uuff^vfAtovj 8. iròp XpDff^fAou, ciò che al 
mio parere raol dire, che questo strigili vengono daH^ offi- 
cina di Ammone ce., cosieefaè n si soilinlende una fabbri- 
cazione pili estesa, disposta per Tesporto, siccome pìh tardi 
solle tegole romane troviamo ex figlinU C^usam ed altre 
eapressiont ngoaii. 

Non so spiegare che coaa significhino le ultime lettore 
del n. 3» e poranche i n. 5 e 7 mi restono intorameote 
escori. Il n. 6, scritto daUa destra alla sinistra, contiene il 
nome 'Afi0t(3to« abbreviato, sicché non si può dine, se ap- 
partenga alla prima o alla seconda classe. 

L'alfobeto di tutti cpiesti marchj è lattico Euclideo, in 
oso sin dair Ol. 94,2, u. e. 850. Il titolo più antico pare 
sia il n. 9, che oltre la forma del C e ffi pih piccolo delle 
altre lettere ritiene ancora V E nella terminazione in vece 
dell' H. Llstesso si dovrà dire del o. 8, dove la copia del 
Conestobile oCTre alla fine TM invece del €,>robabilnien- 
to perchè le lettere sono scritte in giro, e la prima lettera 
S sarà pure un C mal copiato. Se da questi due ^mpj si 
può dedurre una regola, dovrà stabilirsi, che Timpiego del 
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oominalìvo in quesli inarchj è ao segno di maggiore anU- 
chili. Per ia qaal ragione si dovrà aggiungere ad essi fora' " 
anche il n. 10, il quale però non so se sia esaltamente 
copialo. 

Tulli gli altri esempi offrono caraUeri ed ortogra6a di 
lempi alquanto più moderni, sebbene sia difficile a sUbilire, 
so appartengano al dialetto atUco, o al. comune. La forma 
Z pare costante, l'uso del fi e O, del H, del El, del OY 
ò dappertutto regolarissimo, e se dalP ahr» parte non vi è 
nessun mdizio dei tempi imperiali di Roma, tutti si potran- 
no atlnbuire con qualche verosimiglianza al sesto o settimo 
secolo della città. 

Interessante è, che nei nomi non si trova nessun esèm- 
pio dorico o eolico, ma che tutti paiono appartenere all'io- 
nico auico, ciò che sarà forse di qualofa» rilievo per co- 
loro , I quali non vogliono ammettere , che la cisU Fico- 
romana e in generale le altre ciste trovate a Palestrìna non 
«ano lavori Utini. ma importati, perchè da se pare proba- 
bile, che allora tutti questi arnesi di bronzo siano della me- 
desima origine: 

Marchj latini: 

11) C'POLLI, striglie del museo Borbonico, letta dal 
Lana (Saggio II, 493) e due altri esemplari presso il sig. 
Valeri in Toscanella, comunicatimi dal Brann. 

12) l.-POVUVail, sul lato esteriore di una striglie 
molto ^ossa del museo Kircheriano. 

f. ^8) L'MVCI, sul lato interno di una striglie molto 
una defr islesso museo. A sinistra e a destra della leggen- 
oa è 1 impronta di una ruota. La striglie fu trovata ed è 
ancora appesa ad un anello insieme col seguente n. 

14) SALVI , in tutto ugualissimo al precedente. 

iS) PETRoNi, sul lato interiora di una striglie mollo 
larga del mtaseo |)ubblico di Verona. 

16) SERT nel museo della confraterniu d'Arezzo; non 
ne resta altro fuori del manubrio. 

17) CLAR, striglie presso il sig. prof. Biondelli a 
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lano ; la lesione non è certa» essendo il marchio mollo pic- 
colo e alqaaolo corroso. 

18) MAN VS , striglie trorau l'a. 1858 a Dimetser Ori 
al disotto di Magonta, ora nel museo di quella città > pub- 
blicata da Becker in ZeiUchr. xur Erf, der Rhein. Gesck. 
11 p. 217. 

19} A*A\A ovvero A * aV\ ; il primo marchio' ho 
creduto leggere sopra tre esemplari di Palestrina» trovati col 
n. 1, l'altro sul lato esteriore di una striglie molto grossa 
del museo Rircheriaoo. 

20) TATTAL, pdibKcato da Unsi (Saggio II, 493) 
copie esistente già nel museo di S. Salvatore» poi dell' uni- 
versità di Bologna, dietro la copia del P. Calassi. 

In quanto alle forme dei nomi in questi marchj» cin- 
que degli esempj proposti , n. 11-15, offrono il gentilirio 
terminato in I, sicché si può prendere o pel nominativo , 
che durante tutto il secolo settimo spesse volte si trova ab- 
breviato in questa maniera, o se si vuole, pel genitivo. Nes- 
sun numero mostjra esplicitamente un cognome aggiunto al 
gentilizio, se non che la più probabile spiegazione del n. 20 
(se pure è ben copiato ) sarebbe T*AT^ti» TALna, o in 
simil modo. La fine del n. 12, che è mal conservata « si 
può forse con maggiore probabilità supplire U * POVt^lus 
V(>/ ovvero V(^^ cioè VoUinia o Voiuria irHu , sicco- 
me anche nei nomi degli arteBci , scritti sopra statuette di 
bronzo appartenenti al sesto o settimo secolo, troviamo C. 
(hio Ouf{mltna) fedi e C. Pomponi Qmr(ina) opo$. Più atra- 
no è, che il prenome è ommesso sui n. 14 e 15, dove il 
nome gentilizio è interamente scritto ; Tistesso caso però si 
trova in molti bolli dei vasi aretini e, se mi ricordo bene, 
anche in alcuni dei pih antichi bolli di tegole romane. Al- 
rincontro i nomi abbreviati dei n. 16 e 17 si debbono piii 
verosimilmente prendere per nomi di schiavi , 'siccome un 
solo nome di questo genere si legge pure non di rado nei 
vasi aretini e in una grande classe dei bolli delie lucerne 
romane. Così dovrà anche spiegarsi il nome del n. 18, se 
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è beo t«Uo. In fine il a. 19 ho Tolnto interpretare nel gior- 
nale di Gerhard (I. e.) per un prenome ed nn none genti- 
lizio, leggendolo dalla deatra alla sinistra, perchè la forma 
inelioata del W mi pareya indicare qneHa direzioiie ddla 
leggenda. Il punto fra i dae A mi è apparso chiaro in tutti 
gli esemplari. Però non conosceva nessun prenome che co- 
minci per la sillaba iVa; di più sarebbe stranissimo indicare 
il prenome per due lettere e il nome per ma sola. Credo 
perciò ora, che si dovrà leggere regolaimenle A.An e rìco- 
nosbervi un gentilizio quale Awiwia ilnlins o ÀMomim^ col 
prenome AvXva^ spiegando rinrlJÉn rione del \A alla sinistra 
per un fallo , facilissimo a commetterai iti un boUo , il coi 
stampiglio si doveva scrivere a rovescio. 

Ora rispetto alla paleografia dei march] proposti, alcuni 
ne offrono ancora segni di un" antichità relativamente re- 
mota nei monomenti latini. L' V agBZso due volle ripetiilo 
sol n. 12 6 proprio del secolo sesto e, a quanto pare, si 
trova rare volte in monumenti del settimo incipiente. Nel- 
l'istesso marchio il cappio della lettera p ò piccolissimo e 
non chiuso , T O pure è aperto alla base ; poi il dittongo 
OV e rt non raddoppiato, imperocché il nome espresso sarà 
identico con Pk/Zìus, sono altrettanti segni» che mi pabno 
indicare se non il sesto setob, almeno il principio del ae- 
goente. Mon meno antico è forse il n. 19, che offre nna 
o, se ho ben veduto, due forme deli' A, che si riseontraao 
rare volte nel settimo secolo, del pari col V^ inciinato. An- 
che il n. 11 mostra ancora il P rettangolare e non chiuso» 
il quale di certo non sarà posteriore alla prima metà del se- 
colo sèttimo. Ai n. 13-15 mancano forme caratterisiicho , 
ma anch' essi convengono perfettamente al medesimo seco- 
lo. Molto piii moderni saranno probabikneDte i n. 16 e 17 
scritti in lettere piccole in paragone coi marohj precedenti, 
dei quali in. 12 e 19, cioè i piii antichi, mostrano piutto- 
sto forme grossolane. Non posso giudicare dei n. 18 e 30, 
che non ho veduti » ma il primo appartiene vero9Ìmiimente 
ad un'epoca ed una fabbrieaiione allatto diversa dagli allri. 

Marchj etruschi o di altri dialetti italici : 
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31) lai^VrOt f sopra una strìglie molto fina del mu- 
seo Kircherìano ; alla sinistra della leggenda è un ovale con 
un Pegaso , alla destra una ruota. Essa fu già pubblicata 
dal Micali» storia tav. CXIII, 5 e dal Brunati» inser. mtis. 
Eirch. p. 45, ma malamente: 13i<lVi^<13l}. 

22) IA8AmiATNflM> la prima lettera a sinistra è 
forse C f la quarta non è ben chiara» la quinta forse ^ , la 
sesta non si distingue bene» se sia un | col punto, ovvero 
un' E . La sirigile fu pubblicata dal Lansi, saggio II» 499, 
eoipe esistente già nel museo di S. Salvatore» poi dell* uni- 
versità di Bologqa» ed egli la diede sulla oopia del P. Ca- 
lassi: ^AOJMATKA^\. lo rho verificata su diversi calchi 
in carta» fatti dal conte Gozsadini in Bologna» che gentil- 
mente mi communieava il prof. A. Fabretti a Torino. 

23) ItPOMOPA , marobie molto incerto sul lato inte- 
riore di una strìglie sottile già del museo Campana» ora in 
Parigi; ai due tati della leggenda si vede Timpronto di una 
palmetta. La lettera f| pare essere di forma etrusca» ma Tul- 
tima lettera rassomiglia piuttosto al ù greco» sicché non so- 
no eerto, a quale lingua appartenga questo esempio. Più in- 
certo ancora è il seguente n. 

9i) ^Ar^ 0^^MSI , sopra un'altra strìglie del mede- 
simo mnseo. Da ambedue i lati della leggenda si vede» per 
qoanto pare, un cavallo marino, inchiuso in un tondo. 

Mi fimito qui a stabilire la lezione di questi bolli» in 
quanto è possibile. Il n. 21 è distintamente Seriuries e mi 
pare probabile, che il n. 22 si debba leggere da sinistra a 
destra Cafati,..Atn(is. È vero» che quella direzione della scrit- 
tura è contro le regole quasi generali delP epigrafia etrusca, 
però si potrti ' facilmente ammettere in un bollo» e di più 
sarebbe ÌDiicata per la forma del C , che si dovrebbe leg- 
gere a) principio. Si caverebbe cosi almeno un nome dal- 
riscrizione, e un tale, che già si conosce neir epigrafia etru- 
sca daHa famosa tomba de' Yolumnj a Perugia. Però con- 
fesso, che la lettura sempre resta incerta» e che ha bisogno 
non soltanto di una nuova ispezione delF originale, ma piut- 
tosto del confronto di un nuovo esempio del medesimo mar- 
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chio. Lìaterprelaziooe di qaeste leggeode.laicio a coloro, 
che si occupano espressamenle dei monumenti etnischi. Me 
anche tocco i numeri 23 e 24, che mi paiono di lezione 
perfeltameote disperata. 

Aggiungo per^ ancora due altri marchj di slrigili, che 
non sono scrìtti, ma soltanto figurati: 

25) Nel museo della società colombaria a Firenze ho 
veduto due esemplari di una strigile poco larga e poco gros- 
sa riuniti per un anello, che si diceyano trovati a Chiusi. 
Ambedue mostravano sul lato interiore impresso un qoa^ 
drato, nel quale si mirava una civetta in piedi, appunto co- 
me sopra alcune piccole monete etru^cbe in brpozo. 

26) Nel museo della confraternita a ArezEo si trova un 
manubrio di strigile colla semplice improoU di due palmette, 

27) Fra le strigili di Palestrina, che si conservano nel 
palazzo Barberini a Roma, ho notala una con leggenda il* 
leggibile e accanto d'essa un marchio ovale con un cane, 
che porta fra i denti un lepre. 

Per riunire in fine con poche parole i risultati di que- 
ste ricerche, il ritrovamento dell' antico chopitero di Pale- 
strina ci ha foiiuito insieme con ciste «d altri arnesi una 
serie di slrigili, la maggior parte con bolli .greci (n. 1. 3. 5. 
6. 9) , una (n. 19) latina, una (n. 27) incerta. Le ciste con 
iscrizioni latine ed i titoli sepolcrali ritrovati insieme con esse 
provano, che questo sepolcreto fu in oso maggiormente du- 
rante il sesto secolo di Roma ; niente si oppone ad attribuire 
alla stessa epoca anche le strigili ipdicate, benché fra esse 
alcune (n. 1. 3) siano piii moderne delle altre. Con esse si 
paragonano facilmente alcuni altri esemplari g^eci di prove- 
nienza diversa. Una gran parte delle strigili latine (n. 11-15. 
19) non pare essere meno antica, o di certo appartiene ai 
tempi repubblicani, e cosi pure le etnische; Ma per giudi- 
care più accuratamente intorno alla loro età bisogna aspet- 
tare ulteriori ritrovamenti e relazioni fatte più minutamente 
che non era l'uso finora. Sarei lieto, se questo mio lavoruc* 
ciò potesse servire a rimediare un poco a questo difetto es- 
senziale di tante imprese di scavi, che negli ultimi anni si 
sono fatti in Italia. 
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Aggiungerò però ancora, che la scarsezza di bolli ap- 
paflenenti indubitatamente ai tempi imperiali di Roma non 
si dovrà probabilmente soltanto spiegare per la desuetudine 
invalsa allora di non aggiungere più strigili agli arnesi, che 
si mettevano nelle casse dei morti, essendo che piìi tardi 
i cadaveri ordinariamente si bruciarono, ma fors' anche per 
un semplice cambiamento della moda o dell' uso nella fab- 
bricazione delle strigili, cosicché invece del bronzo il ferro 
sarebbe stato impiegato. Benché questo metallo malamente 
si conservi nella terra, non di meno mi ricordo d'aver ve- 
duto pili volte nei musei strigili fatte di esso. 
Parigi, ottobre 1863. 

D. Detlefsen. 



III. LETTERATURA. 

BxploraHon archéoìogiqne ie h Gaìatie et de ìa Bithynie^ d'une partie 
de la My^ie, de la Phrygie, de la Ca^padocie et du Pont, exé- 
culée en 1861 etpvhliée sous lei atuptces du Ministère détatjpar 
G. Perrot, E. Guillaume et T. Delbet, 1 er 2 livr. Paris 1862, 
4° gr. 

Il nostro Btillettino ha plìi d^uoa volta avuto occasione di far incn- 
tione dei viaggio scientifico intrapreso, d'^ordine di S. M. Tlmperatore 
Napoleone 111, per alcune provincie deir Asia minore da^ beneincrìli 
nostri oorrìsponaenti aigg. Perrot filologo e Guiilanine architetto, a^qnali 
fu unito come terxo il sig. Delbet medico, a cui debbonsi le fotografie 
riportate da quella spedizione e che formano un ornamento tutto par- 
ticolare della pubblicazione sopra indicata. Abbiamo fin d'allora rileva- 
to Timportanza che a silTatta missione non poteva mancare per la sto- 
ria sia politica sia artistica di quelle regioni , applaudendo in ispecie 
allo scopo principale prefissole, di ottenere cioè una copia, per quanto 
si |)otesse, completa ed autentica del celeberrimo monumento ancira- 
no, ossia dell* elenco delle gesta di Cesare Angusto da lui stesso det- 
tato neir anno penultimo della sua vita ; scopo raggiunto felicemente 
mercè la liberalità imperiale e la perseveranza de* viaggiatori cbe non 
hanno ris|)armiato né denari ne fatica per arrivarvi. Non occorre av- 
vertire peraltro che questo sco|K) non era il solo della missione , In 
quale anzi avea Tincombenza di perlustrare quelle regioni che pih radi* 
volte meno esattamente finora eransi esplorate, e di raccogliere in 
ispecie tutte le vestigia ancora superstiti della civilizzazione ivi in an- 
tico vigente, attendendo particolarmente; alle treccie che vi potessero 
forse aver lasciate le tribh galatiche immigratevi. I bei risultamenli di 
sifiatte perlustrazioni saranno resi di pubblica ragione mediante Topora 
che qui annnnziamo, la qnale, edita n spese del governo da* rinomati 
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libraj Didoti formerà due volami in 4 graude da pubblicarsi in 84 di- 
stribuzioni contenenti ciascheduna da 2 a 3 fogli stampati e da 4 a 5 
tavole, queste parte incise in aectajo, parte riprodotte In litograBa, li- 
tocromia, e litofotogra6a. Ogni distrìbuziooe costerà fr. 6 .85. 

I due fasciculi finora apparsi contengono , descrìtta dalf elegante 
penna dei sig. Perrot, la prima parte del viaggio della Bititiia e se- 

f natamente le citlà di Nicomedia, Nicea, Apameade' Mirleesi, firadea, 
'rusias ad llvpium, dove fanlico teatro fu dal sig. Guillaume fatto sog- 
getto di studj approfondali. 

Fra le iscrizioni nuove che in numero non molto grande furono 
copiate in quo" paesi, eranvi quelle da me potiblioate diciro comunica- 
zione del Perrot nel nostro Ballettino 1861, p. 121-1*23, ma di auella 
d^'Apamea ce ne presenta ora un altro apografo, cbe nel v. I in luogo 
di P * F - C * V * ol.-.O mostra PCCV^Lo e, prescindendo da al^ cor- 
rezioni dì minor conto, in fine aggiunge PATRONO SVO. Confesso pe- 
mitro cbe non saprei persuadermi della giustezza di quél cognome, lad- 
dove preferirei di molto in un titolo di qoelP epoca di veder nominati 
il nome del padre e la tribb; e se infatti questi non vi si trovassero 
citati , proporrei di emendare almeno in RGGVLO lo strano cognome 
di Peculio. Le tawle aggiunte a questi fascicoli ci portano in litofo- 
tografia tre monumenti di Cujuk ed uno di Kalaba , de' quali si darà 
rillustrazione nel corso dell'opera; ma quel che lor acquista una par- 
ticolar importanza, si è la circostanza che in essi si sono di già |)ub- 
blicati finterò testo latino e quattro colonne inedite della traduzione 
greca del monumento ancirano, riprodotti in cromolitografia dietro dì* 
segni e misurazioni esattissime del sig. Guillaume, su' quali di poi il 
Perrot ha inscritto esattamente le varie colonne delle lettere. Cosi è 
avvenuto che ormai accuratamente si conoscano le lacune esistenti nelle 
singole colonne, il che non è chi non vegga, quanto solidamente venga 
ad appoggiare i supplementi richiesti dallo stato mutilo del documento. 
Infatti chi ne confronta l'ultima edizione de' cbcb. Franx e Zumpt, fa- 
cilmente si accorgerà di quante volte essi si sono ingannali ne' loro 
rìstaurì a causa dell' ignorare la precisa ampiezza delle lacune. Intanto 
non è ancor tempo di far parola di quanto abbia guadagnato il monu- 
mento |)er i lavori de' cbcb. nostri collegbi, mentre per ciò fare è d'uo- 
po as|)etlare non solamente cbe si sian date alla luce tutte le altre 
parti della traduzione greca da essi ritrovate, ma cbe il Perrot puran- 
che abbia pubblicato gli studj intorno ad esso, che ci vengono promessi 
nei manifesto relativo. Per dare peraltro un' idea , quantunque super- 
ficiale, delle correzioni che mi si sono oflerte in un primo colpo d' oc- 
chio dato alla nuova pubblicazione, nella quale le colonne greche fino- 
ra pubblicate corrispondono a poco più d'una sola colonna latina, no- 
terò, malamente la suddetta ultima edizione aver contralto in uno i tre 
paragn^ primi della prima colonna, ed a torto, nel primo, esserai at- 
tribuito ad Ottaviano loctu praetoriìu nel senato, laddove il greco scrì- 
vendo sv T'^ Toé^ci Twv v7raT[fu;(CTa>y , si domanda eonsula^&m locum 
conforme a quanto narra Dione 46, 41; a torto parimenti essersi il terzo 
riferito a' soli congiurati amnistiati , mentre ora conosciamo parlarvisi 
anche delle nazioni superate, ma a ragione esservisi supplito milia ci- 
vium Romanorutn quingenta, visto che nei greco ora appariscono IlENT 
^xovra MVPlAAES. Più importante poi riesce la colonna terza del gre- 
co che insieme col principio della quarta contiene gli onori ofTerti ad 
Augusto , parte quasi interamente andata in |)erdizioDe nel latino : la 
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^i»^....« dqè too acc6tUitfr; la con dell^ aanon»: il oonsokito perpe- 
tuo ricQsato; il triam virato reipMicoi coMiUueMaeì il prìncifuito del 
senato, cbe per quarant^ aiini dice essersi da lui sostenuto : notizia che 
corrisponde colle notizie degli storici, giusta le quali egli Tottenne neiran- 
no 7^, mentn» il nostro documento fu sortito nel 766. — Sono meno 
danaeggiate le segoeuli celeone latine, ma in esse pure d siamo aeoorti 
di coprezioni molto hnportaati, e se a ragione nella col. 4 vediamo es- 
serci di già inserita la menzione della via Flamiaia, assai più interessante 
riesce nella quinta non già Tespressa menzione della battaglia aziaca, ma 
ki lettura di quattro versi quantunque èva nidi ^ che, Guora non letti da^ 
trascrittori , ce femiseono alemro notizie pili esalte sulle cam|iagne di 
Elio Gallo e di Petronio contro gli Arabi e gli Etioi>i (cf. Strabti p. 780 
ss; 8-20 sg. Dio lid, i9; 54, 5). 

Basterenn<l intanto questi cenni a richiamar T attenzione del pub- 
Mieo letterato sopra qnest^ epera che al mento del contenuto riunisce 
il corredo di. belle tavole e di disegni e$atti«tmi , multi de"* qnali ri- 
prodotti, come abbiamo detto, per mezzo della litufot(»graOa, nuova in* 
venziene del sig. Poitevin, ci rappresentano, per così dire, direttamente 
gli originali m^esimf. 6. Hb^zen. 



IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per eura della Direzione io Boma si è pubblicato il vo- 
liiroe XXXIV degli Annali del nostro Inslitato insieme €ol- 
Tannesao fascicolo de' Monumenti (voi. VI e VII, tav. LXI- 
LXXil) per l'anno 1862. Contiene esso le seguenti antichità: 

Tav. LXI-LXIV. Cista preneslina del Museo Napoleo- 
ne Iir. — Tav. LXV. Itili bacchici, vaso di provenienza 
etnisca. — Tav. LXVÌ. Ifigenia ed Oreste, vaso della Ma- 
gna Creda. — Tav. LXVII. Dipinto vasculare rappresentan- 
te Bacco e Mercario. — Tav. LXVIII. Sarcofago scoperto 
in un sepolcro della Via Latina. — Tav. LXIX. Specchio 
etrusco e due trìpodi di bronzo. — Tav. LXX. Anfora esi- 
stente nel Museo di Perugia. — Tav. LXXI. Due vasi della 
Magna Grecia. — Tav. LXXII. Terrecolte elrusche. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazio- 
ni: 1. Cista prenestina del Museo Napoleone III (Mon. voi. 
VI e VII, tavv, Lil-LXlV), di H. Brunn. — 2. Sulle iscri- 
zioni relative al Metroon pireense, di />. Comparetti. — 3. 
Sopra un vasetto corinzio con iscrizioni d'un carattere an- 
ticbissimo (tavv. d'agg. A e B) di i4. 5. Rhusopulos ; con 

Ìiunla di A, Michaelù. — 4. Sulla posizione delle Castra 
lisenatìum e di alcuni altri punti della terza regione di Bo- 
ma, di G, Henzm. ^ 6. Biti bacchici (Mon. voi. VI e VII, 
tav. LXV; lavv. d'agg. C e D), di 0. Jahn. ^ 6. Munda 
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Pompeiana, meoioria de' sigg. D. José e D. Manaei Olirer 
Hurtado (tar. d'agg. E), di E. Hilhntr. — 7. De usa tabula- 
rum iliacarum et similium^ scrips. A, Reifferscheid, -« 8. 
Ifigenia ed Oreste (Mon. voi. VI e VII, tav. LXVI), di A. 
Reiffirscheid. — 9. Dipinto di un vaso fittile greco (Mon. 
voi. VI e VII, tav. LXVII), di F. Gargallo-Grimaldi; con 
giunta (tav. d'agg. H) di H. B. — 10. Gli avanzi delfag- 
gere e del muro di Servio Tullio scoperti nella Villa Negroni 
(lavv. dagg. le K), di R. Bergau ed E. Pinder. — 11. 
Iscrizione onoraria d'Adriano (tav. d'agg. L.) di G. Henxen, — 
12. Sarcofago di Via Latina (Mon. yol. VI e VII, tav. LXVIII), 
di E. Peiersen. — 13. Un miroir et deux trépieds (Mon. 
voi. VI e VII, pi. LXIX), par /. Roulez. — 14. Due bas- 
sirilievi ateniesi (tavv. d'agg. M e N) di A. Michaelis, — 15.' 
Delle sillogi epigrafiche dello Smezio e del Panvinio, di G. 
B. de Rossi. — 16. Anfora perugina (Mon. voi. VI e VII, 
tav. LXX; tav. d'agg. O), di W. Helbig. — 17. Giove or- 
dinando il giudizio di Paride ( Mon. voi. VI e VII, tav. 
LXXI, I), di A. Gonze. — 18. Dipinto vasculare con sog- 
getto enimmalico (Mon. voi. VI e VII, tav. LXXI, 2), di 
il. Gonze. — 19. Terrecotte etrusche (Mon. voi. VI e VII, 
tav. LXXII) di H. Brunn. — 20. Lavori intagliali in osso 
(tav. d'agg. P), di H. Brunn.^ — 21. Musaico di Gartama 
(lav. d'agg. Q) , di E. Hubner. — 22. Sopra una sedia cu- 
rule della Via Appia (tav. d'agg. R)., di É.Jordan. — 23. 
De Larum imaginibus atque cultu (tav. d'agg. R, 4), scr. 
H. Jordan. 
L'Instituto nostro ha iiì questo modo pubbl. per |'a. 1862: 
Tavole 12 di Monum. equivalenti a fogli di stampa 36 

Tavole d'aggiunta 17 17 

Testo d'Annali 22 

Testo di Rullettino 15 

In tutto focli 90 
Siccome le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico, 
non oltrepassano i fogli ottantadue, così per oneste pubbli- 
cazioni esso si è disobbligato ad esuberanza ui quanto do- 
veva a' suoi partecipanti riguardo all' anno 1862. 

Roma, li 28 Febbrajo 1863. La Direzione. 
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BOLLETTINO 

DELL' INSTITUTO 
or GOBRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.<* III. DI Màbzo 1863 [due fogli). 

Aiunmsé de' 20, e 37 febbrajo, e de' 6, e 13 marxo 1863. — 
Scavi orvietani del sig. D. Golini. — Scavi d'^rex- 
so ; — di Reggio e Breseello. — lecrixione arcaica la- 
tino. — rp(/A3Vo^vpac. — Rettificazioni. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Febhrajo 20: Hbnzen: pietra sepolcrale posseduta dal 
aig. X. DepoleUi che mostra questa epìgrafe : 

PCLODIYSPL-DEME 
TBIVS • ET • AVGE • 
GALENIS • L • OLLAS ^ 

un • GONTINVAs 

e nel roy escio a lettere minori e meno accnratamente incise: 

PCLODIVSPLDEMETRIYS 
ET • IVLIA • AVGE 
OLLAS • mi • CONTINVAS 

— bollo di tegolo» come pare, inedito, dal sig. Zuretraaen 
offerto in dono air Institnto : 

EXPR LAVI . , OPVS DOL 

M VALERI IVLIANI 

palma 

nel quale però non è certo, se dopo TAV leggasi una R, 

o una semplice I; — manico d'un vaso in terracotta offerto 

dal medesimo con questa leggenda enìmmatica: 

PORPAHSA 

— Gay. 6. B. be Rossi: lapide d'un retore cristiano, ritr. 
neir agro yerano , dopo pubblicata nel di lui Bull, di ar- 
cheologia cristiana I, 2 p. 16 (v. in appresso). — Hinsin: 

3 
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frammeolo d'una lapide che fa menzione di una istituzione 
alimentaria, la quale, benché pubblicata già dal Muratori 
762, 5 e Gorì I. E. I, 449, 82, finora non si era ricono- 
sciuta come spettante a siffatta materia ; — ara ritr. dal sig. 
L. Fortunati negli scavi dì Torre de* Schiavi, copiatagli dal 
sig. dott. Kitssling^ singolare perchè ricorda la dedicazione 
d^una edicola a Nerone Cesare Augusto unitamente al dio 

Silvano : 

NERONI • CAESABI • avo 

ET SANCTO • SILVANI 
AEDIGVLAM - GVM - imagin 

FAVSTVSGAESARIS 
D S _ P 
Il rif., dopo aver ricordato brevemente, come né Cesare Au* 
gusto nò Tiberio abbiano permesso di dedicar loro tempj se 
non che nelle provincie, e come soltanto la pazzia di Ca- 
ligola giungesse fino al punto di farsi dedicare un tempio 
nella stessa città di Roma, citò, in quanto a Nerone, il passo 
di Tacito Ann. XV, 74: reperto in commentariie senatut 
Cerialem Anicium consulem designatum prò sententia dixi$$e^ 
ut templum divo Neroni quam maturrime publica pecunia pò* 
neretur. Quod quidem ille decemebat tamquam mortale fa- 
stigium egresso^ ai venerationem hominum merito ^ quorum 
admonitu ad votum 9ui exitus verteretur ; nam deum honor 
principi non ante habetur quam agere inter homines desierit; 
dalle quali parole apparisce che quella proposizione eviden- 
temente non fu mandata ad effetto. Aggiunse che la dedica- 
zione deir edicola in discorso forse spiegasi piii facilmente 
per il fatto che il dedicante era un servo dell' imperatore* 
il quale per maggior adulazione invece del genio di lui ab- 
bia così venerato lo stesso Nerone. — Bbonn : due bronzi 
di proprietà del sig. L.^epoletti^ Tuno, benché piccolo e 
lavorato quasi ad uso di giuocarello, non senz* importanza 
siccome modello ben conservato d'una biga ; Tallro un col- 
tello di particolar foggia segnatamente nella forma del ma* 
nico e che probabilmente avrà servito a tagliar la gola delle 
vittime; — bronzetto [etrusco recentemente acquistato dal 
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mg. CoiUUani^ rappresentante un giovane coppiere con pre- 
fericolo nella destra e colatojo nella sinistra : figura che per 

10 stile squisitissimo arcaico e la rara diligenza, con cui è 
eseguito , venne riconosciuta generalmente per un lavoro 
di alto e non comune merito ; — scavi del sig. Golini nelle 
vicinanze di Orvieto (v. p. 41 e segg.). 

Febbrajo 27: D. Vincenzo de Vit : impronte in cera- 
lacca d'alcune gemme custodite nel Museo Bocchi di Adria: 
1. Ganimede rapito dalP aquila, coir epigrafe G * GARCEN 
C * F ; 2. cavallo con figura virile accanto con L ' MVBANI; 
3. figura femminile sedente in corto abito e nella d. tenente 
non si sa qual oggetto pendente ; intorno M - AVBELI ; 4. 
due animali che sembrano asini , posti avanti ad una dea 
sedente in trono, in lungo peplo» la testa coperta di calato 
e velo, che nella d. tiene una patera» nella s. uno scettro; 
nella qual figura il dott. Brunn credette di riconoscere la 
dea Vesta , a cui gli asini erano sacri (1) : a destra della 
figura sedente leggonsi le lettere IN a sinistra 

F BAE 

«— Hbnzen : ulteriori osservazioni suir ara del dittatore 
Minucio (v. Bull. p. 5 e 58 segg.) ; — frammento di tavola 
marmorea ritr. a Cervetri e favorita da^ sigg. Galabresi da 
Ini supplito ed illustrato nel modo seguente : 

eX S C 
sex (?) camPATIO • M • F • M -N • 
praefee TO • C • GAESARIS • 
equUi.romXìiO • III • VIRO • 
a.a.a.f.f.trib\N • MILITVM • 
qui in miViTlA - DEGESSIT . 

pcUronO 

11 raro nome Ccanpatius trovasi in altro titolo ceretano; la 
prefettura da lui sostenuta è senza fallo la municipale, per 
la quale egli fece le veci di G. Gesare degnatosi di accet- 

(1) Uds pìttara aliUca di analogo soggetto, della quale ben mi ri- 
cordai, sena poter iodicar nel momento, ove fosse pubblicata, trovasi 
pmse KaocUtti e Fea: Circo di Caracalla. H. B. 
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tare una magbtrirtiira in quel paese ; nella linea penukipia 
in luogo dì mi7tTIA può leggersi anche p. e. DelmaTIk; 
— altro franunenlo ceretano, oCTerto in dono dal sig. Gìq. 
Paueggeri di Ceryetri: 

t. caesari 

auGVSTlF 

i^PASIANO 
IMP • VI 

PONTIFICI 

trib.pOllU (olili) \ 

^<— alcune nuove iscriiioni mortuarie prenestine comunicate 
dal;sig. P. Cicerchia (y. in appresao). — Bainfif : graziosa 
lucerna con rilievo rappresentante un Amorino alato invoU 
lo in largo m^nto, con vaso o calafuajo nel braccio sinistro, 
e stile o pennello nella mano destra, colla cui punta tocca 
il cerchio che circoscrive il campo del rilievo. Quantunque 
il modo alquanto burlesco^ con cui si presenta rAmorìno, 
impedisse a ravvisar in questa rappresentania nn^ idea pro^ 
fonda mitologica, nondimeno il rif. credette dover argomen- 
tare, che Kartista ivi abbia voluto figurar qualche concetto 
poetico del genere di quegli espressi negli epigrammi o nelle 
poesie anacreontiche» i quali però, sebbene graziosissimi, si 
sottraggono ad una interpretazione sistematica , aspettando 
piuttosto qualche avventurato confronto o acconcio d'idee; — 
tre specchi provenienti da Palestrìna, tptti con rappresen- 
tanze bacchiche ; tra essi due per la forma allungata si ri- 
conoscono facilmente di fabbrica preoestioa, laddove il ter- 
zo di buono stile arcaico debbo attribuirsi a qualche fab* 
brica deir Etrurìa, che per altri ritrovamenti sappiamo aver 
avuto continue relazioni commerciali con Praenesle; — opu- 
scoletto del sig. Konitzer intitolato ; Herakles und die Hy^ 
irà (Breslau 1861) , che tratta d'un antichissimo vasetto egi- 
netico , pubblicato per la prima volta nei Mon. dell' Inst. 
Ili, tav. 46, 2; e. serve non solamente a rettificar varie 
particolarità .^ella prima pubblicazione , ma a completar 
esiandio la lezione delle iscrizioni, che allora in grj|n parte 
era restata difettosa. Vi si leggono ora i nomi éi Jolao 
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FiOrAFOM, Ercole BgPAKI^H (da destra), Lapjthof 
rAPraOM (da d:)» Ateoe A9AKA, e soltanto la lettera 
del nome apposto alla Sirena POYM (da d.) resta mal sicura. 
Marzo^: BaimN: relazione del sao Tiaggio archeolo* 
gico ad Onieto (v. Ball. p. 41 segg.). — Hbnzbn : opera 
del stg. prof. E. Cartìas intitolata Auische Skidim I. Ptiyx 
ùnd StadimaueTf estratta dagli Atti della B. Societk delle 
scienze a Gottinga; il qnal fascicolo non essendogli gitmto 
che in quel giorno medesimo, egli dichiarò di non averne 
letto se non che quella parte che spetta alla qaistione im- 
portantissima della PriyXf che al parer sqo ora è diffinitiya* 
mente decisa in favore de* chch. Ulrichs e Weicker. Bicor* 
dò agli adunati, come qnest^ ultimo, seguendo le orme delP 
Ulrichs, da prematura morte impedito di pubblicar le rela- 
tive sue opinioni, abbia negato la possibilità òhe quella piaz^ 
za abbia mai potuto servire alte assemblee del popolo ate«^ 
iliese , dichiarandola piuttosto per un sacrario antichissi- 
mo del sapremo Giove (Zcvc S^^crroc), mentovato nelle 
nòte tavole votive, di epoca bensì recente, ivi ritrovate. 
NarrA di poi, come il prof. Curtius, quando nella primave- 
ra passata dimorava in Atene còlla missione archeologici 
prussiana pih volte menzionata de' nostri fogli , abbia ten- 
tato scavi in vaij luoghi della cosidetta Pnyx , mediante i 
quali non solo sì rinvenne il suolo molto più declive che 
non il era creduto, Ina si scopersero eziandio in mezzo alla 
piazza altri gradini che vi fanno supporre un altro altare si- 
mile a quello di sopra, finora detto il (SYipia della Pnyx. In 
tal modo riuscendo sempre meno probabile, anzi impossi- 
btle ràttribuzlone antica del sito in discorso, il Curtius, at- 
tenendosi alla pluralità degli altari ivi esistenti (giacché un 
torto ne sussisteva nel piano aldissopra del lodato ^fl/xa] , 
lo dichiara per una miv^cduc^, ossia la riunione di vari sa* 
craril in un sol luogo , recando parecchj esempj di siflatto 
oso in epoca antichissima, ed in ispecie fondandosi sopra la 
descrizione che Eschilo nelle Supplices ci fornisce della sa- 
cra collina degfi Argivi, mentre altresì le iycfaì tSv 5cSy 
lùommemòrate in città greche gli sembrano ìriìerirsi a sacinq 
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di quel genere. Il rif. non seppe non esprimere là pienu 
sua approvazione de' risnltamenti ottenuti dal Curtius, . ben- 
ché non osasse pronunciarsi riguardo al luogo assegnato da 
quest' ultimo alla Pnyx medesima, alla quale, cioè egli at- 
tribuisce il pendio del colle chiamato Mcvaeìov. 

Marzo. IS: D. VmcENzo de Vit: opera del cav. can. 
Bacca, i marmi scritii di Novara romana^ Novara 1862, 8 
(v. Bull, in appresso). — Jobdan: H. Dernborg, Uhtr di€ 
Lage des Comitium und des pràiorischen Tribunali, estrat- 
to dalla Zeitschrift fur RtchtsgeschichU li, 1), nella quale 
si cerca di riportar il comizio alla regione posta verso il Pa- 
latino, dopoché il Mommsen ed il Detlefsen Taveano flssato 
nella parte sottoposta al Campidoglio, ossia nelle vicinanze 
deir arco di Severo e della colonna di Foca. Il eh. Dem- 
burg si fa forte del noto passo delle satire d'Orazio per ista- 
bilire la situazione del tribunale pretorio nella vicinanza del 
tempio di Vesta^ deducendo poi da quella la necessità che 
^nche il comizio sia stato colà ; ma, dopo aver rammenta- 
tp con accuratezza agli adunati tutti gli argomenti prodotti 
dal Mommsen e. dal Detlefsen in favore della loro opinione» 
e dopo aver mostrato TinsuiBcienza, al parer suo, delle ra- 
gioni dal Dernburg prodotte per combattere essi argomenti, 
il Jordan, per rifiutar il principale di lui argomento desunto 
dalla posizione del tribunale pretorio, citò la legge Quintia 
deir anno 745 presso Frontino [de aquis 2, 129^ la quale 
comincia colle parole : T. QuinHus Crispinus popìdum iure 
rogavit poptdìuque iure scivit in foro prò r Osiris aeiis di'- 
vi lulii. Ora il tempio di Cesare fu eretto nel sito posto^ 
tra il tempio di Faustina e quello di Vjigla^ colla facciata ri* 
volta verso il Campidoglio, e Cesare vi.avea fin dal 710 tra* 
sferito i rostri. Per conseguenza circa 25 anni dopo, che 
Orazio scrisse la mentovata satira, in un documento ufficiale 
quella località si diceva forum e non comitium» e concede- 
ranno tutti che a cotal documento maggior autorità deve at- 
tribuirsi che a' passi degli autori. Il perché il Jordan non 
Yolle neppur fidarsi molto delle asserzioni di JLivio rigiiardo 
a corrieri e legati; secondo lui passati, per arrivare alla eu- 



DBU.' UfSTITDTO. 39 

ria» per il forum e non pel eomiéium (Li?. XXVII» 60). Bi- 
goardo poi al Iribanale, il Jordan non negò che anticamen- 
te egli era posto nel comizio, e benché prima dell' erezio- 
ne del tribunale di Libone egli creda esser stato permesso 
al pretore di collocar la sella curale anche altrove» nondi- 
meno sostenne esservi anche allora stato un luogo solenne 
vicino a' rostri diputato alla giurisdizione del pretore urba- 
no, mentre in tempi piii recenti esistevano più tribunali. Il 
tribunale di Libone stava vicino air atrio di Vesta ed all'ar- 
co Fabiano secondo gli antichi commentatori d'Orazio » in 
porHcu lulia come dice lo Scoliaste di Persio, e quel por- 
tico non può esser quello del tempio di Cesare dedicato da 
Augusto, perchè il puUal Libanis^ congiunto col tribunale di 
lui, apparisce già sulle monete dell' a. 700; per conseguen- 
za esisteva anche nel foro un tribunal precisamente , vicino 
air atrio di Vesta. Avendo in fine il rif. toccato brevemen^ 
io il passo dì Plutarco che la pace fra Romolo e Tazio dice 
essersi conchiusa nel comizio» laddove altri attribuiscono quel 
fatto alla media sacra via» ed avendo negato ogni antoritk 
alla testimonianza d'un autore d'epoca cosi tarda, egli con- 
chiuse, dichiarando fallito il tentativo del eh. Deraburg di 
ristabilire il comizio nel sito anteriormente attribuitogli. — 
Hknzen: erme pubbl.» dopo l'Orsino» da E. Q. Viscon- 
ti, leonogr. ramaine I, tav. XIV, E, 6. rappresentante se- 
condo l'iscrizione incisavi un X. luniua Rustieus philosophu 
stotctts» che dal Borghesi nel 6. A. 1847, 110 p. 106 si era 
dichiarato per il noto L. lunius Busticus Aralenus fatto uc- 
cidere da Domiziano» mentre il Visconti l'avea ritenuto per 
il maestro di M . Aurelio console per la seconda volta nel- 
l'a. 915, benché questo si soglia chiamare col prenome di 
Quinto. Lo Henzen al contrario avendo ritrovato siffatta la- 
pide esclusivamente in schede Ligorìape» cioè nel cod. Or- 
siniano del Vaticano (3439) p. 134, ne' mss. Napoletani del 
Ligorio XXXIX p. 323, e nelle schede Panviniane della Va- 
ticana» ^elle quali costantemente si chiama L.IVNIVS FVF- 
FICV3> la dichiarò per una pretta impostura Ligoriapa, rad- 
alla meglio dall' Orsino, dal quale l'ebbe il firqtero 
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496, 10^ mentre H Moratori 709, 4, oonfOMando d'arerft 
presa dal Ligorìo , il L. Jtmtu* In camlnato in L. hUiui. 
— Iapi£ latine rilr. negli scavi operati a cagione della stra- 
da ferrata nella villa già Negroni, ora Massimo, copiategli 
dal 8ig^ dott. Pinder: 



D • M 

MARIAME • YIXAN * 

VI • lASOGOLONVS 

FVNDO • MARIANO 

FILIAE * SVAE 

B • M 



MS • MAN 
T • FLAVIO 
INCITATO 
SEGVTORI • PALO 
PBIMOVIXANNXXVII 
PVGNAVIT • XVI 



cf. in quanto al fi$ndu» Mariami» le dotte esposirioni del car. 
€. L. Visconti sulla massa Mariana (Ann. 1869 p. 289); in 
quanto al primus palus la dissertatione del rif. sul musaico 
gladiatorio di villa Borghese (Atti dell' Aocad. pontif. 'd'ar- 
cheol. t. XII p. 105) ; altra lapide della medesima prove' 



nienca : 



D • M 

EPAPHRODITO • IMP 
GAESABIS ' NERVAE 
sic TROIANI • AV6 • 6ER 
MA - DACIGI • SER 
nCINIANO • ARGÀR 
IO • AIVVENGIS 
VLPIA • BASSA 
VIRO • GARISSI • GVM 
QVOVIXANXXIin 



SEX • ATILIO • BASSO 



H||T-MA| 
li II II II II I 



ti 

II 



n 
II 



— iscriiione acritta soll'intoiuico in qq colombario soape^ 
lo fuori di porta Maggiore , coplaU daUo stMO sig. dott. 
Pìnier^y óra Caduta e perita: 
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L • GABISIVS « L • L • GBMfiLLVS 
iVNUE K I. C F L 

tMU. * I.BVI*TTIITU> * U710B* NB * BBOAntt * OMfA 
f ATtftU ' mVOSITYlC * SYSTUilBT * ABTB * Wntt ' 

lyifu * roBMOSAS * nini * umobaiiba * mauj 

IflOA * GASTARTM * H0CB8 * IN OiBI * NCCTS 
IH*(aMBBB8*yB188A*B88*TTllYL0QYS*UIGLy8A-GICA9AB 
WGBftIS * GONmiXS * VNA * rVUSI * TItt 

. •«- Bbuhn : diségoo d'an' orna peragioa di nesson merito 
•rdstiooy ina unica per il soggetto rappresentato?!, che aspet- 
ta ancora il ano Edipo. La facciata cioè è occupata da un 
moro come di nna città» in mezzo al quale apresi mia porta 
arcuata, dentro la quale sopra una base ergesi ona atatna' 
di donna in trono raffignrata in modo che la testa ne spor- 
ge iopca il muro e le mani sono messe sopra l'orlo snpis^ 
riore di esso. 



II. SCAVI. 

a. Semd ùTvieiam del $ig, GolmL 

Onrieto» sètte migUa distatUe dall' attaale Boisena» Unon 
era sprovvisto del tutto di memorie dell' antioUtk , né ai è 
potuto stabilir con certezza nemmeno Tantioo sud nome. Che 
sia appartenuto al territorio volsiniese, sion pnè dubitarsi ; 
e la stessa sua posizione c'insegna^ che nelle accanite guer- 
re ssmbnitosche dovea esser un grande baluardo ed miAe* 
murale degli Stmsehi contro gii Umbri. « Dopo eie a, mi 
scriva il sig. Domenico Golini, t non dubitai, cìm il lerrh» 
torio orvietano contenesse monumenti etruschi, o piti me M 
GOttvinsi negli stodj fatti e non mai interrotti da sedici anni 
neir agro volsiniese, quando toml>e qua Jt Ib sparse mi gui' 
davano sd territorio orvietano. Nel 1867 sqiposi di aver 
discoperto ona necropoli a due miglia circa da Orvieto al 
Boggia di Boccolo leprastante al convento de* SP. CsppUè^ 
Cini dalla parte di Bolsena ; ma oon mi fu datò ottener il 
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permesso, di scafare. Finahnente nel settembre decorso dal- 
la parte opposta del Poggio del Roccolo^ ed a molta distali- 
la, in un foado del semioario di Orvieto fu trovato od cippo 
scritto a caratteri etnischi. Fa per tal fatto che TecoBomo di 
quel seminario, sig. D. Paride Sforza » m'invitò a recarmi 
da lui per il ritrovato : fu allora che al medesimo comunicai 
la mia supposta scoperta del 1857 ed in esso trovai vale- 
volissimo appoggio : anzi dopo otteouti i relativi permessi 
dair Emo Cardinale Tosti, alla coi Abbaila spettavano i ter- 
reni da scavarsi, egli si pose alla testa degli scavi da farsi 
lasciandone a me la libera direzione. L'ultima settimana di 
gennaro misi mano air opera, ed il giorno 8 di febbraro fu 
nno pe' piìi avventurosi nelle mie archeologiche scoperte. 
Bin venni due tombe con parietarii dipinti, Tuna è vero, qua- 
si tutta rovinata , Taltra non intatta , ma anOBcientemente 
conservata ». 

A tale notizia il sig. Colini aggiunse una descrizio- 
ne della seconda di queste tombe dettata subito dopo la 
scoperta. Era pih che sufficiente per conoscerne Talta im- 
portaoza del ritrovato, e cosi non tardai di seguir il genti- 
lissimo invito di lui , recandomi io stesso ne' primi giorni 
di marzo ad Orvieto. Biaperta la tomba , il cui ingres- 
so provvidamente era stato ricoperto fino ad ulteriori dispo- 
sizioni sol ristanro ecc., scendevamo e, prendendo per base 
il rapporto del sig. Golini, fu stabilita di comune accordo 
con lui la seguente descrizione. Chi è pratico di simili b- 
vori, saprà bene, come in una prima visita facilmente si sot- 
traggano varie particolarità air occhio del descrittore. Arrogo 
che tutto il fondo delle pitture è imbevuto di umidità, di mo- 
do che molte tinte ora confuse riprenderanno la loro forza 
soltanto quando la tomba per piìi tempo sarà stata esposta aU 
l'aria ed asciuttata. Se cosi, segnatamente nella lesione delle 
iscrizioni, più tardi forse si rileveranno varie inesattezze ed 
errori, speriamo che noi stessi potremo correggerii, quando 
cij[«arà dato di pubblicar le pitture stesse ne' nostri Monu* 
menti. — r Diamo dunque prima la descrizione, riservaindoet 
di aggiunger in fine alcuno osservazioni più generali. 
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La camera» come in tutte le altre tombe, è icaTata nel 
tofo ed ha ooa larghezza di circa *m. 5»00| una lunghezza 
di m. 5,30. Quesf area però ha una suddivisione» essendo 
che di prospetto alla porta dalla parete di fondo si avanza 
un mnro ricavato dalla materia tufacea stessa nella grossez- 
za di m. 0»57, fin circa la metà della tomba in modo che 
tutto rinsieme si compone come di un largo vestibolo e di 
due celle-: 



8 



9 



D*C 



11 lacunare è lavorato a guisa di tetto» di bella archi- 
tettura con trabeazioni appoggiate ad un toro che circonda 
la tomba air altezza di m. 2, 80. Non offrendosi dal tufo 
un fondo adattato per la pittura, tutte le pareti sono into- 
nacate di stucco bianco bene spianato ; ma se i colori so- 
pra di esso si presentano di beir effetto» dall' altra parte lo 
stucco stesso è stato molto soggetto air umidità di modo che 
in molti punti si è sciolto dal fondo naturale ed è caduto 
in terra. Premetto qui soltanto che le pitture sono eseguite 
a contomi riempiti di colori semplici senza chiaroscuro. 

Venendo ora a descrìverie particolarmente» dobbiamo 
cominciar dair ingresso stesso A, ove sullo stipi te^sinistro 
incontriamo una figura virile col lituu$j sìa istrumento mn- 
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•^le Miia qwl bistoM ricuTTO «Ila parte siipdriore che 
porta Iq itesfo nome* Sallo slipUe dertfo fi smo cooftenrati 
floltanto doe serpepti e aderente ad essi un pezxo di capi- 
gliatura , appartenente probabilmeote ad una finora di Ga- 
n^pte* flntraudo e volgendoci a sinistra lro?iaiiio dipinta suUa 
parete 1: ud' nneiiiara alla foggia di quelle de' beccaj; alla 
fiale è appeso colle gambe deretane un animale còl Ten^ 
tre tutto aperto , che dal sig. Colini fu preso per ìin cin- 
ghiale. Alla quale spiegazione mi pare che si opponga la 
lunghezza della coda. Trovando?isi poi accanto per terra una 
testa recisa di bue, preferirei di attribuirla ali* animale sud- 
detto : Tartista, cioè » volendo rappresentar questo quasi di 
lunghezza naturale, né bastandogli l'altezza dello spazio, ne 
divise la testa dal corpo e gliela mise accanto per terra. 
Segue, appesa airuncioara, una testa come pare di vitella; 
poi due piccioni di color chiaro, appesi nella parte inferiore 
del becco, un lepre, un capriolo aperto nel ventre, e due 
altri uccelli, pih grandi dei piccioni, di color turchino. Di 
sotto nasce dal suolo un piccolo albero. 

Parete 2. La prima figura voltata a d. di chi guarda, 
è virile e nuda se non che ha cinte le reni d*una gonnella 
bianca. Poggiando la sinistra sopra un ceppo che figura a 
poca altezza da terra, s'inchina alquanto ed alza palla d. un 
ferro o scure a due tagli, in atto di dover tagliare a forza 
sovra il ceppo un vobuna di cose, che però ùtm éi venne 
dato diacemepa se fesse un paz^o di carne o qualeh* altro 
ogfettoi fielt' Iscriaione apposta si leggono soltanto pocbé 
lettere: 

Segna ama Sgura moUebre con collana a perle di color gial» 
lo, vestila di tunica listata rossa, picchettala o punteggiata 
Ipn^a le llsle. Nella d< liane nn vaaeltino, sulla sinistra prò* 
teoéa ama aeccUalla o cestella. Sopra la testa si leggn ; 

È voltaln a d. verso an lavoliao a 4re piedi , -mi quale è 
posta una larga canestra con Tivandf, ^le . qnali^si ricct-*'^ 
noscono nel centro una melagranata pòsta tra due pasta 
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piramidali, poi ai jiaii due grappoli d'ofa ^ due éltfì oggetti» 
fórse pani. A qaedtò tavolino fanno segoito tre altri ta?o- 
lini con canestre e cibi tutti idèntici. La seconda vteo ap- 
portata da una figifà ì^irìle AiMà , Voltata é destra. Dietro 
la terza sta una donna con collana ed una specie di benda 
in lesta. Tra le due figure 6 scritto (1): 

UflOOUii|l8:Vtfl4e 
e sembra che qoest* iscrizione spetti alla prima deHe ^ure, 
ÌBentre a d. ddla seconda si legge 

• • • • 
Dietro la quarta tavola sta (a d.) un giovane Mdo con dop- 
pia tibia, al quale spetterà riscrizìone 

W<JVM :VÌV0l 'òr 
L' ultima figure di questa parete è un nomo in {Hedi eoa 
fascia o perizoma gialla, rappresentato in un' azione toolto 
particolare. Ha innanzi a sé una taVèla a tre piedi, sulla 
cui superficie sta a piano inchinato come un gran piatto ton- 
do con beccuccio a uso di versar il liquido. Sopra quest'u- 
tensile Tuomo s'inchina curvando le spalle in atto di premer 
sovK esso fortemente due cuscinetti, uno per mano, come 
chi vuol macinar dei colorì e mescolar varie sofltanìEe. Ha 
la seguente iscrizione: 

• • • ... 

Parete 8. Contiene due figure sole. La prima si è un 

uomo nudo, meno un grembiule attorno alle reni, voltato a d., 
che curvandosi ha il braccio sinistro semialzato con mano 
aperta, mentre nella d. tiene un ramajuolo in atto dlmmer- 
gerlo in un' anfora. Sopra alla testa si legge : 

VlJ<Jfl1 :3limVJ>l 
L^altra figura, anch' essa virile e di forme mollo robuste, è 
visibile soltanto a metà, essendo coperta nella parte inferio- 
re da un mobile, che ne' suoi particolari ci è restato molto 
oscuro. Sembra quasi una credenza chiusa a metà; nella 
parte aperta in un compimento superiore vedonsi dipinti due 

(1) Bp msaso qai ad in affatto de' punti sotto «laelle lettere ohe 
SODO di Iettarli inearia. 
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grandi phaUif nell' inferiore de' massi indistìnti di color di 
carne. L'uomo, voltato a s., nella s. alca un ferro a taglio 
semitondo in atto di vibrar nn colpo. Di sopra si legge : 

Parete 4. É molto guastata : della prima figura si è 
conservata la testa, che è virile, e Tiscrizione: 

V8IVm : lU4)if) 
La seconda, anch' essa virile, con leggiera barba alle gote 
e barbetta al mento, sta ritta dietro un tavolino ripieno di 
vasellini; colla d. sembra dar un cenno alla prima figura; 
sulla s. porta un vaso a forma di zuppiera. Manca tutta la 
parte inferiore, ma si è conservata l'iscrizione sopra alla lesta: 

Di una terza figura rimane soltanto la testa (virile} e l'iscri- 
zione: 

}AkllM3l1 : V)a<10 

Sul pilastro (5) è dipinta una scimmia salita sulla som- 
mità d'un' antenna, reggendo visi colle coscio e colla mano 
sinistra, mentre colla d. distesa indica la terra. Al tallone 
s. è legata con una cordicella tenuta da una figura, della 
quale si è conservata la mano sola : 

Parete 6. Della prima figura giovanile (con iscrizione 
evanida] rimane soltanto la testa ed il petto. Volge le spalle 
alla , seconda, che si distingue dalle altre tutte per la mae* 
sta del suo aspetto. È un uomo di dignità reale, con forte 
barba aguzza, vestito di manto bianco attorno alle coscie e 
sandali a' piedi, ed avente la testa coperta della pelle di leo- 
ne. Sta assiso sopra un trono con isgabello dipinto a begli 
ornati, e tiene nella d. a guisa di scettro un' asta attorti- 
gliata da un serpente. Il suo nome è flTId ; e la sinistra 
egli mette sulle spalle di una donna in piedi postagli accan- 
to, che lo guarda. Questa è vestita di abito bianco, abbi- 
gliata di collana e pendenti in color giallo, munita di largo 
diadema in testa, e tiene nella s. uno scettro con uccello 
assisovi in cima. 11 suo nome IflMlUO^O non lascia dub- 
biO| che vi abbiamo da riconoscere la regina degli inferi, 
Proserpina , e per conseguente neir Sita riconosceremo il 



D'oaviBTo. 47 

fao marito , TAides de^ Greci. Non voglio entrare a parlar 
qoi dell' alta importanza scientifica di questo groppo ^ ma 
proseguo nella descrizione. Discostandosi da esso yi si vede 
un giovane nudo con nasiterno nella d. ed un piatto ad 
un manico (o colatojo?) nella s. Muove verso uba tavola 
imbandita di cratere, anfora e quantità di boccaletti ed or- 
ciooli, e d^nna specie di trionfino o thymiaterion (della for- 
ma di quei pubbl. nel Mus. Gregor. I, 49, 3), sul quale è 
posta una tazzetta. Dietro alla tavola stanno per terra due 
altissimi candelabri simili a quei oubbl. ib. I, 51, 4 « 5. 
Si è dubitato,' se quest' ultimi siano veramente candelabri e, 
sebbene si concedesse cbe vi potessero essere state appese 
delle lucerne, si credeva che fossero destinate per attaccar- 
vi gli utensili da bagno ed altro. La nuova pittura scioglie 
ogni dubbio : in essa le tre braccia de' candelabri termina- 
no in teste di uccello a lungo becco, e questo becco s'in- 
terna, sostenendola perpendicolarmente, in una face accesa, 
sia di cera, pece o legno resinoso. — Termina questa pa- 
rete colla figura d'un giovane (a d.) vestito di tunica bian- 
ca con liste rosse, deperita nella parte inferiore, ma mu- 
nita della seguente lunga iscrizione: 

3I3<J1V4 

Parete 7. V'incontriamo in primo luogo due figure vi- 
rili in piedi, con corone d'alloro in testa e vestite di manti 
cbe lasciano scoperto il petto. La prima suona la doppia 
tibia, la seconda la cetra; ed ambedue sono voltate verso 
un triclinio, sul quale stanno coricati, coi bracci poggiati 
sopra gli origlieri, due uomini barbati, coronati d'alloro e 
con manto bianco attorno alle coscio. Il primo ha in mano 
ana tazza a due anse, il secondo una patera umbilicata. 
Delle due iscrizioni, che li accompagnano, abbiamo letto a 
stento la prima : 
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La seconda, circa della stessa laaghestti ooa i 

JSimif deperita ; ma bisogna appettare , che la tomba 

T £ fT Tcqga esposta air aria ed asciattata, giacché soU 

-V •• ^ tanto se s'imbianchisce il color dello stacco e 

s^ ^ cresce il color nero delle lettere, si potrà sperar 

^ V ^ di arrivare ad ana lettura alquanto sicura. — 

^ . S Sotto al letto degli uomini vedesi inoltre dipinta 

^ HB S dalla parte della testa una piccola figura virile 

^^ m con capelli irti e diretti (V1<IV>f}, e dalla parte 

^ > ' de' piedi un animale, sia gatto sia pantera» con 

^ J > tesU china , ma rovinata (V<]>|I/IA<^). 

^ ^ > Parete 8. È molto rovinaUi ma si può an* 

•9 . £ Cora distinguere, che vi erano dipinti tre letti \ 

S ^ ^ ci^cuno con almeao due figure. Accanto a quelle 

- ^ > del primo Ietto sussiste ancora una leggenda di 

S s E' otto linee a stretto carattere, ogni riga della lun« 

09 ^ ghezza di circa 0» 34 m., della quale però abbia* 

^ V ^ mo dovuto differir la lettura per le stesse ragie* 

3 |§ m ni sopra esposte. Sotto il letto scorgesi w gatto 

S m ^ frammentato. — Del secondo letto restane i pie- 

s • * di, e sotto di esso un piccione turchino con col- 

^ 3^ ' lana ; delle figure una testa e quindi un braccio 

^ ^ S con tana io niano ; né mancalo le firàcVsié ' d'un' 

.. * i^ iscrizione. Più conserttfte sono le figure del terzo 

ir '> ^ letto e si distingue particolarmente per bella espres- 

!$ £ ^ sione la testa dell' una veduta di faccia. Anche 

^ ^ m V^^ trovansi due lunghe iscrizioni non ancora leg- 

^ T Parete 9. Ci si presenta una biga con due 

« ^. cavalli in piena corsa voltata a s. A lato de' ea« 
valli e mezzo coperto da essi comparisce un de- 
mone femminile, il cui sguardo segue la direzione de' ca- 
yalti. È vestita di tunica bianca che lascia scoperte le brac- 
cia, e sembra cinta sotto la vita di due serpenti, le coi 
protomi spuntano sopra la schiena de' cavalli. Due grandi 
ali alle spalle si distendono quasi sopra tutta la larghezza 
del campo. Nel cocchio sta un nomo in piedi, reggente col- 
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la rioistr» le guide de' cavalli, mentre colla destra si appog* 
già sdI margine del carro stesso. — Finalmente lo spazio 
sopra alla porta è occapato da una mezza figura in manto 
bianco rappresentante un comicen o biuicinator^ con gran- 
de corno quasi circolare. Sopra essa e sopra tutta la lar- 
ghezza della biga corre un' iscrizione di tre righe per ora 
illeggibile. 

Tutli i soggetti dunque spettano al culto mortuario. Ala 
chi confronta le pitture di Tarquinii e Chiusi, spettanti allo 
stesso ciclo, si accorgerà ben presto, che i soggetti delie 
pitture orvietane sono trattati e sviluppati in un modo es- 
senzialmente diverso e si può dir nuovo. Nella prima metà 
(1-4) dovremo riconoscere i varj preparativi pei convili fu- 
nebri. Plutone e Proserpina poi saranno introdotti per in- 
dicare» che in onore di loro vengono eseguile tulle queste 
funzioni, che prendono un carattere sacro anche per Tin- 
tervento del tibicine e del citaredo. Nella biga finalmenle 
sembra accennato il passaggio del defunto agi' inferi. 

Alla novitì dell! invenzione corrisponde anche un ca- 
rattere particolare dello siile e dell' esecuzione. Già dissi» 
come il pittore non abbia fatto ancora uso del chiaroscuro. 
Ma segnatamente in alcune teste di donne s'incontra un 
certo raifinamento in alcune leggieri tinte) che debbono in- 
dicar la tenerezza del colorito. Troviamo poi varie teste 
disegnate di faccia o a tre quarti ;. ed alcune di quelle po- 
sizioni che escono dal solilo (come p. e. nelle figure in- 
curvate), ci fanno vedere, .che lartisU si studiò di osservar 
diligentemente la natura. Ci troviamo in somma in un'epo- 
ca di transizione dallo sitile arcaico al 'più libero; e neppure 
anche questo stile già avrà subito un' influenza greca, non- 
dimeno confrontando le pitture tarquiniensi d'un' epoca ana- 
loga , dovremo confessare che le pitture orvietane hanno 
conservato molto piiji d'un' impronta nazionale etrusca. Cosi 
diventano un monumento importantissimo tanto per la sto- 
ria deir arte in genere, quanto in ispecie dell' etrusca e lo- 
cale ; e facciamo caldi voli, onde dalle competenti autorità 
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Don venga trascuralo Diente che possa servir ad una «legM 
conservazione. 

La seconda tomba dipinta, vicinissima alla prima, spet- 
terà circa alla stessa epoca, ma è di un" esecoiione mollo 
meno diligente ; e soltanto pochi frammenti delle pitture si 
sono conservati. Neir ingresso stesso a s. troviamo no de- 
mone femminile alato, a d. poche traccio d'un Caronte con 
serpente in mano, e dipioto con ^ella carnagione turchina 
scora , che indica lo stato di putrebaioiie. Ent^ndo n^a 
tomba incontriamo a s. una biga con un uomo, che ha rac* 
colti e legati i capelli in un alto ed acuto ciuffo proprio 
aair occipite* Sulla seconda parete ci ai presenta in prìmo 
luogo una processione (ad.) di quattro uomisi.in manti 
bianchi, i due primi eoa liktua e cartetta in «mao, il Ww 
con un" asta, il quarto {cioè quello che precede) col Idivuis 
tnHa spalla ed una verga nella d. L' iscrizione posta- aopri 
al secondo e terzo aoi4l3<i sembra éaver riiiilfirBi a tulli 
e quattro e potrà sedurci ad interpretark per. j^roesmlss, di 
modo che vi avremmo da riconoscere una specie di oppa- 
riiares qui magistraiibìMs praesto 4tmt. Precede 4{ueste figure 
un giovanetto con tazza ed un suonatore di lira «ou benda 
ne' oapegli» del quale però rimase là sola testa. Tutti muo- 
vono verso due letti : dei banchettanti però resta sul primo 
soltanto la testa di una donna , la sua mano eoo tazza e 
tlscridooe 2VIM3 : 4R3VMA® 
Di una seconda figura aokanto l'iscrizione : 

IVUyriMJ : 4K 
Sul secondo letto : 

La parete di fondo dovea contenere una scena, nèRa quale 
figuravano varj guerrieri, tra i quali uno coir iscrizioiie : 

Neir ultima parete ricorrono di nuovo i letti : mia di essi 
quasi niente si è conservato. •— Nondimeno anche da questi 
pochi rimasugli la scienza ricaverà qualche frutto, qttando 
esattamente disegnati potranno essere studiati con miglior 
agio. 
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Ma le scoperte dei sig. Colini non si ristringono a que- 
ste due tombe : io nove o dieci giorni ne aprì undici e 
come secondo frutto importantissimo ne estrasse una quan- 
tità di vasi dipinti : genere di monumenti pur esso nuovo 
pel territorio di Bolsena ed Orvieto, se prescindiamo da^po- 
chi frammenti scoperti piti di trent' anni fa e menzionati nel 
Bull. 1831, p. 35. Rilevo in primo luogo che tra quelli ora 
ritrovati non ve n*è nessuno a figure nere. Pochissimi poi 
sono quelli che possono dirsi di fabbrica greca; e questi, 
tranne un bel bicchiere formato dalle teste accoppiate d'un 
Satiro bari>ato e di una donna , sono di semplice vernice 
nera sensa figura. Gli altri debbono dirsi tutti di fabbrica 
italica e in gran parte probabilmente locale, ma non ap- 
partengono tutti ad una classe sola. Se ne distingue spe- 
cialmente uno : un' olla di figure piuttosto gialle che rosse 
e con fondo nero a vernice non troppo solida, né lucente, 
che tanto per i soggetti puramente greci, quanto per il di- 
segno motto curato e diligente si accosta assai ai meriti 
de^ belli lavori greci, avvicinandosi molto in tutto 'il fare 
artistico alla tazza chiusina pubbl. dal Gerhard [Trinksch. 
M. Gef. 10, 3) ed air olla perugina pubbK dal Yermiglioli 
(Erogamie, 1831; cf. Ann. d. lost. 1832, tav. G). Grazio- 
aiisima, e ne^ vasi finora unica, è la rappresentanza della 
parte anteriore : Alcmena in nobile abito, con fuso e go- 
mitolo nella d., stende coir espressione di maraviglia la s. 
aopra Ercole bambino, che ignudo ed inginocchiato alzando 
la d., colla s. strozza un grande dragone crestato. Ificle 
9ÌV incontro, il suo fratello uterino, ma non prole di Giove» 
si rifegia, minacciato da un secondo dragone, paurosamen- 
te ad una donna, che con ambedue le mani raccoglie. Nel 
vano, che così nasce nella composizione sopra ai due bam» 
bini, si apre come una larga finestra, dentro la quale ci si 
presenta, visibile fin sotto il petto , Giove , con corona e 
manto, tenendo nella d. un gran fulmine. Colla s. egli in- 
dica le prime prodezze del suo figlio alla legittima sua con- 
sorte> che, distinta di corona e scettro sormontato da melo^ 
granato, alza colla d. il velo guardando verso Giove. A 
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questa scena speltaole air iofanzia del più grande degli eroi 
ne corrisponde sul rovescio del vaso un^ altra, che ci mo- 
stra un altro eroe non meno celebre al colmo della sua glo- 
ria. Achille con asta, assiso sopra nobile sedia, rivolge la 
faccia verso una donna con anfora nel braccio d. e nasi- 
terno nella s. abbassata. Raffigurata di faccia, essa ritorna 
lo sguardo alquanto verso Minerva, che vi è presente in po- 
sa tranquilla alzando soltanto la d. come per acconipagnare 
un discorso. È senz^ elmo, col capo cinto d'una benda; ma 
ha Fegida colla testa di Medusa, e nella s. Tasta, sulla quale 
si è messa a sedere la civetta. Dietro a lei ad un chiodo 
è appeso un abito. Per terra , avanti alle tre figure finora 
descritte, sta sdrajato il corpo disarmato d'un uomo barbato 
e nudo, legato ai talloni, cioè Ettore, il cui corpo ora de?* 
essere riscattato dall' infelice suo padre. S'avvicinano cioè 
dalla parte opposta due figure ad Achille: Tuna più vicina 
è giovanile , ma alquanto danneggiata ( forse Mercurio ? ) , 
Taltra un vecchio barbato, con manto e benda reale attor- 
no alla fronte, alzando sulla s. una tazza o simile attribn*- 
to. Anche qui neir ordine superiore s'inconUra una larga 
finestra divisa in. modo^ che dall' una parte sporgono le pror 
tomi di tre cavalli, dalT altra il busto d'un servo nudo, che 
in un grande arnese, sia vaso sia canestra , sembra portar 
da mangiare ai cavalli. 

Gli altri vasi mostrano il disegno meno diligente e più 
sciolto che si avvicina allo stile della Magna Grecia. Sono 
più o meno rotti, onde bisognerà aspettare che siano ristau- 
rati per darne una descrizione esatta. Ne potei comporre 
.uno rappresentante Caronte alato alle spalle ed ai talloni , 
accompagnato dal Cerbero, ed un altro demone alato, che 
ambedue portano via una donna ; soggetto che con qualche 
variazione sembra ripetersi in un secondo vaso. Più volte 
ricorrono de' combattimenti di Centauri, che tra altre armi 
si servono anche di tridenti. Particolare attenzione merita 
uno di questi combattimenti dipinto in un' anfora puntata 
per le particolarità tecniche della pittura. Sul fondo natu- 
rale giallo , cioè , in molte parti trovansi sovrapposti varj 
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altri colori , di modo che s'incontra qualche figura amana 
di color di rosa , altre di color rosso acceso » e , ciò che 
più monta, qualche Centauro composto di carallo bianco ed 
nomo rosso acceso, oppure dì cavallo giallo ed uomo di 
color di rosa , e vìa discorrendo. — Bastino questi pochi 
cenni per indicare, che anche riguardo a' vasi Orvieto eo« 
tra nella statistica monumentale con un genere ed una fab* 
brica nuova , che non ha che fare colle vicine di Chiusi » 
Vaici o Tarqainii. Alla mia presenza si cominciò a scavare 
una piccola tomba, nella quale era deposto un guerriero con 
tutta la sua armatura. Vidi estrame un elmo semplice, ma 
di bella sagoma, con bottone in cima, ben conservato, me- 
no i guanciali molto corrosi ; vidi un grande scudo tondo 
eoa beir ornato al margine, completo, ma che non poteva 
esser estratto saoo. Bellissima si presentava la parte della 
corazza che difendeva la schiena, per la modellatura di tutte 
le forme ; alla qaale dopo la mia partenza si aggiungeva 
Qon solamente la parte del petto di non minor merito-, ma 
pure un altro pleizo che serviva a difendere la parte supe* 
riore del braccio destro; e finalmente i due schinieri. 

Chiudendo questo rapporto non sarò tacciato di esage* 
razione asserendo che questi oltimi scavi in ogni modo so^ 
no i più importanti finora esegniti nell' agro volainiense ed 
orvietano. Mentre i circostanti territori già da molto tempo 
aveano le particolari loro glorie monumentali, ora anche la 
Lucumonia di Yolsinii può vautar le sue pitture ed i suoi 
vasi d'un valore e d'un' importanza specifica per la scienss. 
Né gli scavi sono esauriti:, sono sospesi in questo momen- 
to per ordine governativo , non però» come speriamo , per 
impedirli, ma per sorvegliarli in seguito con particolar cura 
e per poter proveder al momento a tutto ciò che possa 
esser utile o necessario alla conservazione di così impor- 
tanti monumenti. L'arte dello scavare ormai è divenuta ra- 
ra ; il sig . Colini la possiede : basta veder questi ultimi suoi 
scavi, ove si può dire che nessuna zappata di terra è but- 
tata inutilmente. Merita dunque, che nelle sue imprese ven- 
ga non impedito, ma sostenuto. H. BauKii. 
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b. Scavi d'Arezzo. 

£rgesi dentro la città d' Arezzo alla siDistra del fiume 
Castro una collina chiamata il Poggio del Sole non abitata 
cbe da pochi frati, che rivedono neHa aonmiità, e da al- 
cuni contadini , i quali nel mefle di aprile acavandone la 
parte che da levante e tramonténa ai protende fino al detto 
fiume, scoprirono a un metro di profondità alooni morti co- 
perti da grandi lastroni con vasi neri infranti pesti e aopra 
del capo e sotto ai piedi. Jo uno di loro eranvi due orec- 
chini e un anello d'oro etruschi soltilnaenle lavorati, ed 
uno spillone d'argento. Similmente or sono Ire anni nel me- 
desimo luogo si rinvennero de' morii, e due bellissimi orec* 
chinr d'oro di fonna cilindrica dall' un capo ^coperti e dail' 
altro chiusi ed uno spillone d'oro con sua palla lavorata ; 
questi pure erano opera «trusca, e mi racoontono che akre 
volte nello scavarvi hannO' trovato simili ornamenti d' oro, 
e i morti posti* regolarmente a guisa di eemetero. Da dò 
manifestamente si potrà dedurre che a que' tempi la città 
non comprendeva quel colle, e che forse non oltrepassava 
il fiume, come nel secolo decimo e ondecimo, e che que- 
sto sepolcreto, se la città, come sembra, risiedeva dove è 
oggidì, era a lei il più vicino. 

Prossimo ancora al mezzogiorno della città stavasi un 
altro sepolcro, ove appunto si cava l'argilla a far mattoni; 
perocché ivi nel 1844 si estrasse questo frammento di mar- 
mo copiato dal eh. Antonio Fabroni: 

• M 

iTIDlAi 
JF • REMgil 
pi IN V Milli 

ImaTRI • Pi {matri piissimaì) 

|M•F•B.^i 

e nello scorso settembre un anello d'oro incisavi una testa 
di donna, la quale rattiene in una cuffia con suo nastro 
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formalo d^anetli la chioma, della quale vagamente le pen- 
dtitto^ di dietro le lunghe trécce. Si ricorda che pare nel 1808 
apparse scavando nel medesimo luogo uno statere d'oro di 
Filqipo seoondoi che h credere che il sepolcro esistesse al 
tempo delb lepvhblioa, dove in Soma raramente coniavasi 
Toro, e nelle prerioce piii facilmente $i trovava quello di 
Grècia. 

Corre iw meno migliò lontano dalla eitth il profondo 
torrente Maspitto, h end sponda destra, prima che si giunga 
air acqua • mingale di Montione, sembra ricca di sepolcreti 
di varii tempi. Nel decemhre del 1897 m scavò roma coir 
ep%rafe di G. Memmio; ^el maggio del 1828 un* altra pio* 
cola urna di marmo con vasi ressi e vasetti di vetra ed 
una moneta di NerouQ : e nelt" anno presente nel cavare 
la rena alla profimditk di cinque metri furono trovati tre 
vasetlt di vetro bianco leggerissimi, due dei quali oonten'» 
gono ancora parte dell' unguentos quattro altri trinati a 
varM colori, primeggiente il turchino, di ottima conserva- 
rione: era» con questi Irammisti quattro piattelii rossi (vasi 
aretini ) con il sigiMo CMSPINI , ed un sestante romano 
dd più grosso modulo denotante la loro alta antichità, o 
almeno, come ai può desumere dai caratlori del sigillo, it 
settinao o Fottavo secolo di Aoma. 

Un altro sepolcreto pure in quest* anno si è scoperto 
in «n podere detto la Qoota, lontano un miglio dal castelb 
di Talla e dalf Amo, otto miglia da Arano. I morii erano 
interi, coperti da grandi tegole , e ciascun di loro aveva 
pMBao*il**ca|to'an mucchio pih o meno numeroso di pie» 
còlhsime monete di rame segnate col nome di Magno Mas- 
simo, di Teodosio, di Yalentiniano e di Onorio : erano mol- 
tissime, ina sono state la maggior parte disperse e gettate 
nel fuoco. 

|7oa bellissima statuetta di bronzo, che direi etnisca 
per la lunga e crespa capellatura, tenente nella mano del 
braccio destro alzato un pestello, e che appare At innalzi 
Taltro, benché rotto, in simil guisa, fa supporre che voglia 
denotare per la sporgente tenzione delle membra un salta* 
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iore f il quale par mezzo dei pesi aliali si Vibri piò tio-' 
lentemeote per fare ìd aria il giro della persona. É stata 
trovala presso alla sommità della collina detta del Duomo 
vecchio ora distrutto presso alla città : questa collina fu il 
ritiro dei primi cristiani e la sepoltura dei martiri , e vi 
furono edificate le prime chiese. Forse ai tempi del ve- 
scovo Tedaldo (1024], mentre erige vasi la sontuosa catte- 
drale, si gettarono air aria urne romane di traverlino, alcune 
con iscrizione , che nei secoli passati si vedevano ancora 
presso i ruderi della chiesa. I morti che tuttavia si seno- 
prono a poca profondità, sono coperti da grandi tegole ed 
appariscono del medio evo» ed è probabile che abbiano oc- 
cupato il luogo di quelli etruschi e romani ; perocché la iscri- 
zione etrusca di Cilnia (Lanzi t. II p. 451) , un pilastro di 
tufo calcareo e la statuetla in discorso ivi trovati ci dan- 
no sicuro indizio di etruisco tempo. 

Senza fare per ultimo alcuna menzione degli scavi etru- 
schi operati T autunno dell' anno scorso dalla Società Co- 
lombaria, dei quali ci pregieremo leggere la relazione^ mi 
limiterò ad accennare per norma dei futuri scavi, che sì sco- 
prirono a Broilio in Val di Chiana un sepolcreto con vani 
bronzi ed uno specchio, il tutto spezzato e guasto ; a s. Pao- 
lo vicino ad Arezzo uno scarabeo rappresentante un uomo 
nudo in ginocchio, che presso all' acqua si affatica a trarre 
una spada dal fodero ; e tombe in una collina di Menta- 
guano in Val di Chiana , in una delle qaali era un' urna 
grande di tufo calcareo avente il morto intero e da un lato 
del coperchio riscrizione graffi ta (n3ISVMVHiHl 

MIMOAMVH1JIM 
(a quale forse significherà, Sim Numusii Semi Athaniae filii. 

. F. GAMUEaiifi. 



e. Scavi di Reggio e di Breseello. 

Nella cosi detta marna di Campegine situata un dieci 
miglia al disotto di Reggio » nella scorsa estate si scoper» 
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sero alcQoi oggetti aniichi, che mi parvero noleroli a rigiiar* 
do del laogo» ove si riovenoeroi benché oytìì e comuni al- 
trof e ; e sono come segue : 1 slatuelta di bronzo, alta circa 
un palmo, rappresentante Iside sedata in atto di lattare Oro 
sedente in sulle di lei ginocchia ; 2-4, tre statoette di bronc- 
io» alle circa mezzo palmo, rappresentanti una figura Tirile 
Itneote un flagello nella d. ed un<x scettro uncinalo nella 
s. col capo sormontato dall' ornamento regale detto ^^ìkUa; 
5, una statuetta di terra cotta rossiccia nell' interno e rico- 
perta di yemice Tcrdognola vetrificata , tenente il flagello 
nella d. e uno stelo di pianta con fiore che le ricade dietro 
le schiene, colla parte anteriore del corpo tutta ricoverta di 
piccoli geroglifici ; 6, uno scarabeo di pastiglia col ventre 
piano e ricoverto di geroglifici ; 7-8, due scarabei di pietra 
nerastra di buon lavoro. 

Insieme co' saddetti oggetti egiziani si rinvenne un pic- 
colo anello d*oro di lavoro rozzo e trascurato, la cui pala 
è in figura di due destre congiunte in segno di scambievo- 
le fede. 

Il culto d'Iside, a' tempi dell' impero, era assai propa- 
gato nelle nostre contrade, come ne Io attestano le iscrizio- 
ni ed altri monumenti antichi di Bologna, Modena, Reggio 
e Parma {Marmi Mod. p. 172-178: Bull. arck. 1846 p. 28: 
Dt Lama^ Guida. tU museo di Parma). Alcuno degl' Isiaci, 
che vagavano in queste contrade, segnatamente a' tempi di 
Adriano e di Commodo, ed in appresso, probabilmente avrà 
amato che i ridetti oggetti del colto egizio' fossero riposti 
sotterra insieme colle sue spoglie mortali. 

Nel forte di Brescello, presso il Po, scavando il terre- 
no a giusta profondità , si scoperse ud' arca sepolcrale di 
piombo, entro la quale erano riposti i seguenti oggetti: 1, 
un babamario di vetro ceruleo venato di bianco , a corpo 
quasi emisferico e collo sottilissimo , alto centimetri sei ; 
2-8, due vasetti di lamina tenuissima di rame, a corpo qua- 
drato , fondo piano e collo stretto e corto ; alti ciascuno 
circa otto centimetri ; 4, frammento di lamina piii grossa 
di rame , cbe para appartenesse ad un ahro vaso a fondo 
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pi«M e ròtondoi del dimneti^ di drc* qaiodiei centimetri; 
6| bérMibia di broazo kt forma di ceffo df tfgre 6 panierai 
che pare fosse tnserita neir eslremità di an bastone, o del'* 
Telsa di nna spada ; 6, lucerna fittile disadorna col DOine 
P0BTi« in bette lettere rileiréte, scritte in sdì fendo esterno 
della niedesima. L^nso^ dette arche sepolcrali dt piombo era 
moke invalso nelle nostre contrade fors* anche a rigoardo 
del suolo per lo pib acqùiiloso (Marmi MMhn. p. S67-968}. 

C. CAVBBOflI. 



IH. HONUMBKTI. 

a. Jserixione arcaica latina. 

Neil' estale passata il Mosco capitolino' h stato 

io della seguente iscriaone ritrovata presso la chiesa di san 

Lorenzo fuori le mura, ed incisa in tre lati d'un masso fi 

peperino a forma di ara, il quale è incavato dada parte di 

sotto e mostra le parti deretana e laterafi perforate ciascuna 

da un buco rotondo: 

r.llXVl| HERCOtBI 

SACKOM 

JIMINVCICF 
DICTATOR • VOV|lT 

Essa fo ampiamente illustrata dal eh. Bitacfal in un pro- 
gramma deir Università di Bonna intitolato priteac Latini- 
tatù epigraphicae sufflemerUtan I, Bonnae 1862, 4, nel qua- 
le se ne presenta un facsimile litografico tratto da un calco 
in carta bagnata mandatagli dal Brami, e venne poco dopo 
dichiarata puranche dalMommsen nelle Addenda del CJ.L. 
voi. I, p. &56 segg. Ambedue questi dotti consentono nir 
Tepoca approssimativa della lapide che la U ad angolo acu* 
to è la vocale o in luogo di u assegnano alU prima melh 
del sesto jsecolo di Boma ; e concordano altresì in ciò che* 
in mancanza d'un dittatore M. Minucio ne' nostri fasti i a 
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BoU due {persone niosiraoo potiSf rifetifsi la nostra epigrafe» 
al M. Minueio cioè» che» eleCto magister 9quitum di Fabia 
Gimclatore in tempo della gterr» annibalica, gli fìi poscia 
associato con autorità uguale (Li v. 99, 95; ed in ispede Po*^ 
Ijb. 3» lOS), e ad un altro Minueio ineiito?ato da Plutareo« 
(Marceli. 5), il quale racconta a? er esso abdicalo k dittata* 
re insieme col magUUr equiiutn C. Flaminia. Disseatono pe^ 
raltro riguardo alla scelta da farsi tra quelli due, mentre it 
Bitachl si decide in favor dell' ultimo, laddove il Mesamsen 
sostiene il magister equUmn di Fabio esser qui inlaso. Yero^ 
è che ad ambedue delle difficoltà s^opponevaao : giacché se 
il Bitschl felieemenle abbatte Toslacolo ehe gli potrebbe ve> 
nir dalla testimoniansa divergente di Valerio Massimo (1,1, 
5), il quale^ invece di un Minueio nomina un Fabio Mas* 
Simo y repotando uno di essi esaere stato sufttlo air ahro^ 
dopo Tididieaaione di lui, sempre riaMne h gravissiina civ» 
coataoxa a lui contraria, che, cioè , il dittatore deve esser 
consolare, mentre, presciiideadQ daMempi antichissimi, un 
ooBSole M. Mioncio non esiste avanti Tanno 533 dn loft 
attribuito alla dittata» in discorso. Ora non è dubbiosa 
che ne^ piimi secoli della repubblica romana anche per** 
sonaggi non consolari siano stati nominati dittatori ^ e /on- 
dato su questo fatto il Bitschl ha creduto di non dover ce- 
dere alla pfefatA obbieiione ; ma un' esatta tavola deUe 
dittature Ibrroata dal Monmasen ha fatto vedere che, men- 
tre prima deir anno 434 su venticinque persone non conso- 
lari che aireano sostenuto trenf una dittature , soli sedici 
consolari ri annoverano, dopo qneU' epoca air incontro, pre- 
scindendo dallo scriba Gilda, non ricorrono ohe due ditta- 
tori non cottsolari , ambedue secondo V opinione sua eletti 
per qualche special motivo e che perciò potranno conside- 
rarri come casi eccerionali. Per conseguente egli negò che 
un nuovo dittatore non consolare debba ammetterà nell* epo^ 
ca voltata. -- Al parer suo peraltro contrastava il frammento 
capitolino pubbKeato dal Fea che invece di Gaio chiamava 
Lucio il padre del tnagUier equitum di Fabio : la quel le- 
none di quel passo molto detrito anche a me era sembrata- 
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la fera, bèriehè 4eiri nbù abbialo sapoto scoprire che no 
vestigio della parte luperiore deK' asta verticale (▼• i fasti ca- 
(ritoL fr. XVIb p. 435 dei voi. I del C.I.L.}, ed il Momiusen 
non avea sapulo liberarsi da qaeir opposizione se non col 
eilare altri errori simili degli stessi fasti capitolini. Indotto 
peraltro dalla controversia suscitata dalla nuova lapide, bo 
ripreso in esame il frammento capilolino, appena sgombra- 
ta la sala de' fasti dagli oggetti della lotteria di S. Santità 
che , quando si stampava il commentario del Mommsen y 
resero impossibile l'avvicinarvisì ; ed assistito dall' esperienza 
e dagli occhi dt varj amici mi son convinto che la lezione 
di quella lettera è talmente incerta da ammettere forse àn* 
qhe una G in luogo delP L. Fra il punto, cioè, che fa se- 
guito air S di Mrnucius e le deboli, benché diiare traccio 
dell' F, non havvi che un buco assai profondo, il quale ben- 
ché abbia la forma piuttosto d'un' asta, non pare però se- 
guirne la profonditi. Vero è che la spazio è molto stretto 
e che perciò non sembra entrarvi bene se non una lettera 
che riehiogga il minor posto possibile ; e vero si è ancora 
che la C, se vi stava, deve essere stata di foggia alquanto 
storta ; altrimenti avrebbe dovuto lasciar una traccia sulla 
pietra quantunque logora a sinistra del buco suddetto, do* 
ve con tutta la diligenza adoprata non ho potuto scoprire che 
un debolissimo vestigio del punto intermedio. Le quali ra- 
gioni combinate colla testimonianza del Fea 9 che vide la 
pietra appena uscita dal suolo, m'aveano fatto prima, come 
dissi, accettare per non dubbiosa la sua lezione ; ma ora che 
un Minucto G. f. si rivendica quel posto , non saprei piìi 
negarglielo con tanta franchezza , confessando altresì che 
le lettere de' fasti capitolini non sono neppur tanto regola- 
ri che non si possa credere la C siasi stretta una volta un 
po' più del solilo ed il punto collocato forse addentro di essa, 
benché non lo renda necessario una mancanza di spazio che 
in questa. riga non sussiste. Concesso peraltro che material- 
mente la cosa è possibile, la rende pressoché indubitabile 
la mancanza di un altro M* Minucio ne' fasti consolari, men- 
tre un dittatore di quei tempi abbiamo veduto non poter 
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facihnente cercarsi se uon fra quei che a?eono seduto suHa 
maggior cumle, e credo perciò a ragione il MommseD ain 
bia rilenoio per identici il Hioucio della nooya lapide col 
magùter equituth di Fabio, mentre ne' fasti capitolini il pre- 
nome paterno di qoeslo si deve supplire con una C, anzi* 
che con L. Se poi taluno per combattere siCTatta opinionCi 
si volesse servire della dignità di Minucio che in orìgine non 
era che magister equUum^ e con questa qualificazione vien 
regbtrato ne' fasti, a ragione il Mommsen gli obbietta Poe- 
quahm iu$ imptrii di lui mentovato da Livio (22, 15] e le 
chiare parole di Polibio (3, 103) avroxparcfda xmIvov yol^ 
xtQvmtBi . . . . xal diS iito doLxoLToptg iyeyévttffotv Itt) rot^ 
airàg irpa?«i€ , S itpértpov oldiitort ffWE^e^-fiKei napà •Po). 
(Mlotq. Arrogo in fine (e qnesta riflessione debbo afsig. dolt. 
Beifierscheid) che il Minucio di Plutarco abdicò nel momen- 
to che avea nominato il suo magister equtium, il qual atto 
avvenne subito dopo la stessa nomina del dittatore medesi- 
mo : per conseguente il Minucio della nuova lapide non può 
esser quello dal Bitschl voluto, che non avrebbe avuto nem- 
meno il tempo per far il volo deir ara. Volendosi poi com- 
binare le notizie dateci da Plutarco con quelle esibite da 
Valerio Massimo, dicendo con questo semplicemente, inter 
sacfificandum essergli accaduto Vomen che lo costrinse ad 
abdicare, questo stesso sacrificio non può esser altro se non 
quello che inaugurava la sua nomina ; giacché se non fosse 
cosi, Vamen non sarebbe potuto esser fatale alla dittatura 
stessa, ma semplicemente al sacrifizio, oppure air atto a cui 
«MO si riferiva. — Concbiudo da tutte queste ragióni che il 
Minucio in discorso non possa esser io verun modo quello 
citato da PluUrco, e debba adunque per necessità reputarsi 
il magister equitum di Fabio Cunctatore. 

Altra dilBcoltà intanto presentano le lettere incise sul 
alo della nostra lapide U • I • XXVI, riferite dal Bitschl alle 
legioni prima e vigesima sesta, sentenza da lui proposto non 
come certa , ma che si dichiara pronto ad abbandonare a 
chmnqae gliene offrisse altra piii verosimile, ed alla quale 
«• non m'inganno, l'ha in ìspecie sedotto la falsa opinione 
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da lui ooncepiCa sulla posizione di quelle ieltore cbe crede 
collocale in una seconda pietra che insieme con oa tene 
sasso da aggiungersi a sinistra della lapide principale avesse 
completato il monumento. Ed in ?ero , un simile colloca- 
mento di quelle lettere lor avrebbe senza dubbio assegnalo 
tutt' altra importansa che non sembra loro convenire, men- 
tre sono piuttosto incise nella facciata laterale dell' ara me- 
desima. Ghecchenessia peraltro, al parere del ftitscbl anche 
nel caso sopra indicato contrasterebbe tutto il abtema mili- 
tare de' Romani a queir epoca, i quali non aveano annata 
permanente che si possa credere con^posta di ventiaei o pili 
legioni, ma ne coscrissero per ogni guerra quel numero, di 
cui vedevano il bisogno. Tre anni dopo T^poca voluta dal 
Hilschl, allorquando furono di già mioaoeiati daUa guerra 
annibalica, non ne decretarono cbe sei (Lir. 21, 17), e le 
firmate di Fabio e Mioncìo non contavano che legioni quat- 
tro numerate dalla prima fino alla quarta (1. 1. 37). A ra- 
gione adunque il Mommsen disapprova il parer del Bitsohl 
e riferendo le sigle surriferite non alle legioni dal ditta4o«- 
re comandale , ma piuttosto alla custodie degli stessi og«- 
getli consacrati ex voto , egli congetturando propone èi 
leggere : Loricae Inlalae. A me erasi offerta altra spiega- 
zione cbe, in quanto al senso , torna pressoohò alla steasa 
significazione, supponendo le lettere L * 1 significhino Looo 
primOf e le seguenti XXVI non esser che la -nota numerale 
con omniissione dell' N che ordinariamente vi suol prece- 
dere. Offrono un' analogia innegabile le iscrizioni <he spea* 
so s'incontrano sui massi di marmo non lavorati, le quali 
senza fallo debbonq riferirsi al registro che ne tenevano i 
procuratori delle loro cave o della spedizione di essi. Ne 
cito come piii chiara la bella epigrafe di due colonne rin- 
venute alla Marmorata, ora del Museo tateraneuse, da me 
pubblicata negli Annali .1843 p. 333, in cui oltre l'isorizione 
principale leggesi nell' una OFF • PAPI || N • XGIV |1 LOGO 
XX, neir altra L • CAES • N • IIC|| || LOG XYI B, e di nuove 
OFF • PAPI II N • LXXXVI || I Parimente nella Ma- 
rat. 437, 5 dopo il consolato e l'udìoio, al quale spetta, lej^ 
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g«i UOC CLX N odL&XXIII; nel codice Pighimo di Ber- 
Hbo 176a (=sLigor. ms. Neapol. 33, p. 161) hwwi LOG * 
GLXXII N XLIIX» DÒ dabilo ohe con esse epigrafi non 
debbano confrontarsi quelle che invece del LOG non mo- 
strano che nna semplice L^ delle quali più d'un esempio esi- 
ste ne' Blagazzeni lateranensi. In ispecìe parmi fra esse pre- 
starsi ad uà confronto colla lapide nostra questa ivi da me 
trascritta : L * OO * XQV-ft- , dove il numero del luogo 
vien separato mediante s<^plice punto da quello dell' ordi- 
ne secondario. — Al caso nostro forse è piii analogo quello 
della lapide prenestina G. 1. L. I, 1134, sul cui lato havvi 
4iQa N con lacuna dopo, che forse conteneva un numero. 

G. Henzsn. 



b. Città della Misia ài nome Tpti>.%vù9ipm^ 
non già TpifAevoft^i. 

Il cb. Enrico Goh^n in. data de' 29 p. p.. dioembre mi 
scrìve, quanto segue, inviandomi tutto insieme i calchi di 
alcune astiche monete greche ed imperiali: » I numeri 1, 2, 
3, 4 e 5 sono gF impronti di certe monete che provano che 
il nome letto nuora Trìmenoihyrat fu mal letto , e che il 
vero nome di quella città era Cnrimenoth/grae^ essendo fa- 
cile tper un amanuepse di scrivere Tpc invece di Tpc II 
D. 1 fii parie della raccolta del siguor Waddiagton , che 
rba pure pubblicato, senz' accorgersi che si dovea leggere 
Fpc. Il n. 2 appartiene al signore Hoffmann, ed i n. 3, 4, 5 
fan parte dell imp. gabinetto di Francia ». 

Egli me ne chiedea il mio parere ; ed io , dopo di 
avere verificato che in tutti e cinque que' diversi im- 
pronti leggesi veramente TPIM ENoeTPEQN , non già 
TPIMENOerPEQN, con esso lui mi congratulai «ella bel- 
la e felice sua osservazione, avvertendolo ch'ella oonferma*i 
si pienamente pel riscontro di Tzetze {Ckiliad, XI v$^ 974), 
il quale seguendo Tolomeo (Geogr. F, 2, 15), cosi scrive 
delle città della Misia ellespontica : 
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Tzetie adnoque in sul declinare del secolo XII leg- 
geva rpifuvodoupTrai ne' suoi maQOScrUU, non già Tpifi.- 
^oOovpìxai come le odierne edizioni di Tolomeo ; e conver- 
rebbe riscontrare i migliori codici per vedere, se alcuno di 
essi legga rf^i^tvoBo^f^ìrat , ovvero r^ifjLsyoOxjfirai , confor- 
me air epigrafe rPIMENOeTPEQN delle sovra indicate 
monete. 

€. Caykmui. 



e. Rettificazioni, 

1. Neir iscrizione comnnicata nel Ball, dì quesl* anno 
p. 9, per una svista della prima copia favoritami, si è scritto 
neir esametro del quinto distico SERVIIT in luogo di SER- 
VILI, come chiaramente si rileva dal calco che ne conser- 
vo, e come me ne avverti il eh. Bitschl, al quale ne man- 
dai altro simile. Di minor importanza si è che nel penta- 
metro del primo distico la T di mceederet non sembra esser 
più alta delle altre lettere, mentre neir esametro del penul- 
timo per mero errore di stampa si legge Phrygia in luogo 
di PHRYCIA. G. H. 

2. Neir articolo sui 'marchi di strigili (Bull. p. 21 seg.) 
ho commesso non so come, un fallo essenziale, del quale 
ora mi accorgo. Nel n. 23 è da scriversi H0OMO1 ; la 
frase aggiunta sta bene, ma poi le parole e La lettera A -^ 
questo esempio n appartengono al n. 7. D. Dbtlefsek. 

3. Sfavverte il mio amico, sig. prof. Haupt , di un mio 
errore commesso nelP interpretazione della ghianda pecusina 
di recente scoperta (v. Bull. 1862 p. 33), ora inserita nel 
voi. I del G. 1. L. n. 1507, p. 559, nella quale deve leg- 
gersi peio landieam Fulviae^ parola sozza sì, ma usata fino 
dair epoca di Cicerone [ad fam. 9, 22} e ben adattata alla 
licenza soldatesca. Gli esempj di tale parola trovansi rac- 
colti ne' lessici. ^ T. Mohhskn . 

m 

Pabblleato il di 81 Mano IMS. 



BULLETTliNO 

DELL' INSTITUTO 

DI COBRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N."* IV. DI Aprilb 1863. 

Adunanze de' 20 e 27 marzo, e de 10, 17, 24 aprile 1863: 

incorso del sig, bar. A, de Reumont. — Scavi 

di Prima porta. — Arco di Trajano. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 
Murso 20: P. Rosa : statua di Bacco bambino di otti- 

• 

mo lavoro colla mano attaccatavi della statua probabilmen- 
te di Sileno, rilr. negli scavi palatini avanti alla casa da esso 
sig. Rosa abitala. — Cav. G. B. pe Rossi : scavi, diretti dal 
sig. Giuseppe Gagliardi, a Prima porta sulla via Flaminia, 
dove resistenza, d'una villa di Livia Augusta si è confermata 
mediante parecchi tubi di piombo portanti Tiscriziono: 

TI CAESA.RIS AVG LOLLIVS • FEC 
busti di personaggi imperiali ivi ritrovati (cf. Bull. p. 72). — 
Hblbig; sarcofago di recente esposto nel Museo capitolino 
rappr. scene della vita di Meleagro, la caccia, del cinghiale, 
cioè, ed Eneo che presenta l'eroe alla dea Viriu» (v. An- 
nali 1863). — Henzen : iscrizione latina riferibile alla colo- 
nia Bullis in Epiro, importante per i molteplici corpi mili- 
tari in essa mentovali, comunicatagli dalle schede parigine 
di E. Q. Visconti, ma pubblicata di già dal Pouqueville (ne 
sarà inserita T illustrazione nelle nostre pubblicazioni). — 
Bbunn : due cavalli di bronzo favoritigli dal sig. Martinetti. 
Alti 15 centimetri, ambedue sono figurati in identica mossa, 
e dalla rottura del plinto si conosce che stavano ai due lati 
di un centro che ora manca. Era questo una figura di Er- 
cole ed era rappresentato Teroe in atto di domar i cavalli 
di Diomede che ferocemente impennano. Per Timperizìa degli 

5 
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scopritori quest' Ercole fu diviso dai cavalli e, passalo nelle 
mani di un negoziante di antichità a Torino, fu da lui ven- 
duto non si sa a chi? Il gruppo originariamente serviva da 
manico ad una grande cista di eccellente disegno, ma quasi 
tutta deperita, della quale il rif. stesso due anni fa avea vi- 
sto qualche frammento. Da questi fatti credette dover con- 
chiodere , questi cavalli appartener a nn dipresso alla stessa 
epoca, nella quale furono lavorati i gruppi che adomano la 
cista Kircheriana e la grande parigina» cioè circa alla fine 
del quinto secolo di Boma ; colla qual' epoca vanno ben 
d^accordo le proprietà dello stile , che assegnano a questi 
cavalli un posto intermedio tra quei di greco e quei di ro- 
mano lavoro : meno corretti degli unì e degli altri e rite- 
nendo una certa rigidezza neir esecuzione delle singole for- 
me, per Tespressione di vita e per Tdeganza e vivadtà del 
movimento si avvicinano più ai mòdeHi greci che ai romà- 
ni ; e, distìnti inoltre per una perfetta conservazione, tra le 
sculture italiche certamente debbono ritenersi rilevanti. 

Marzo 27: Hbnzbii: lapide di G. Propertios Postnmus 
(v. in appresso); -«• intorno al titolo posto ad un cavallo 
morto (cf. Bull. 1868, p. 118) ed alle osservazioni del Bffio 
P. Garmcci relative a quell'epìgrafe (v. in appresso); — 
libri offerti in dono air Instituto : d^una greca iserisian» tr. 
m Taormina tee, httere illiutrati^e di G. de Spuches, Pa- 
lermo 1862, 8; su Vepigramma ktormifuse, lettera al sig. 
Amedeo Peyron, per iV. Camarday Palermo 1882, 8; C Co- 
foedonij dichiaraxione di un hassùriUevo mitriace della R. 
Galleria palatifèa di Modena; Fabio Gori, dal ponte Sala* 
mo di Boma a Fidene] CruHmierio ed Ereto, studj storico^ 
topogra/ieo^antiquafj con déscrixiané e notizie di Monte ro^ 
tondo ; alcuni scritti inediti di MieheUmgiolo Poggioli^ pub- 
bl. dal suo figliuolo (trattano di botanica). — Bbunn: scavi 
orvietani (v. BuU« p. 53 ); — testa d'aquila d'onice, pos^ 
seduta dal sig. Castellani, che dalla parte del collo conserva 
in un buco i resti di ferro e fu supposto aver coronato Te- 
stremìtà d'uno scèttro; — dardo -di bronzo dorato con punta 
a sei tagli, Tasta del quale ben lavorata d'osso diede mo- 
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Uve al 8ig. daca di Sèrmonela d'allribuirla piuttoslo ad \ina 
statua anziché aiP oso della gaerra, laddove il BrutfQ veden- 
do la punta propria coperta d'ossido non di bronzo, ma di 
ferro, avea pensato ad un procedere simile a quello degli 
antichi , di render la punta del pilum piti dura mercè dna 
temperatura diversa del metallo ; — teca ovale di sigillo' (cf. 
Bull. 1862, p. 7). che in un lavoro elegante presenta la 
protome di Domiziano Augusto. 

Aprile 10: Peigné-Delaeourt : sulle strade galliche, ro- 
mane e merovingiane della Francia, ed in ispecie della Bet 
gica seconda. — Hbnzen : scoperta di nuovo sepolcro dipin- 
to in Gometo, annunciata 'da lettera del sig. can. Semiy so- 
cio corrispondenie déir Instiluto ; ^ tene di lapidi sepol- 
crali di soldati pretoriani ritr. dal tìg. L. Fortunati (v. in 
appresso). — Gay. G. B. w fiossi : su* yarj luoghi di sepol- 
tura de^ Pretoriani,, ed in ispecie su quello vicino -a S. €o- 
stansB, il quale dopo -la soppressione di quelle gmrdie per 
opera di Costantino suppose esser passato In potere del^fiseo 
imperiale, come parimenti al mausoleo d^Elena si riubtsce'il 
sepolcreto degli equiiei Hngulares anch' essi non apparènti 
più nella storia dopo la detta epoca. 

Aprile 17: Helbig : relazione intomo alla scoperta d'un 
sepolcro dipinto a Corneto (v. in appresso). — Kohlbe: sul- 
la base rotonda di Villa Pamfili riferìbile alla famiglia de* 
gli Antonini (v. Annali 1863). — Hknzbn: piccolo bassori- 
lievo in terracotta dal sig. prof. Bru$in riportato da Napoli, 
rappr. due gladiatori, ambedue con elmi a visiera chiusa ed 
a grandi pennacchj , V uno posto in (accia sostenendo uno 
scudo in ciascuna mano, le gambe munite di ocree di dif- 
ferente altezza, non arrivanti però' fino alle ginocchia, e ve- 
stito di una specie di camiscia senza maniche ; T altro cbn 
forti gambali di metallo, ornati di bassinliévi, il dèstro brac- 
cio pure munito di manica di metallo, ma lAidi il tìbistro 
ed il petto ; -* figurina di bronzo ptre di Napoli, rappi". un 
gladiatore con elmo a visiera chiusa, munito di gainbali, de* 
quali piii alto quello della g^mba alniAra,' di manica diìne- 
tallo e di balteo, tenendo nella dèstra unitanii'ente là )^pada 
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e Io scudo ; — lucerna di terracotta della stessa provenien^ 
za, rappr. parimenti un gladiatore elmato e munito di ma- 
nica che appoggia la destra colla spada sguainata sullo scudo 
posto accanto di se; — altra lucerna simile rappr. un ca- 
vallo coperto della pelle di lione» posto fra la clava e lo 
scifó d' Ercole ; aldissopra di esso una specie di stendardo 
quadrato che porta Tiscrìzione: 

ANICE 
TE NI 
CERI 
VCO (?) 
spiegata dal rif. come nome del cavallo, o piuttosto deUa 
eavalla, con aggiuntovi il mimerò delle vittorie, che peral- 
tro dichiarò esser incerto ; — altra lucerna napoletana con 
quadriga in piena corsa e nel fondo la spina del circo colla 
meta, Tobelisco, Parco da' sette delfini, due altre colonne 
con statue, nonché una specie di torre cogli spettatori; di- 
nanzi a' cavalli si scorge una figura umana per terra, e sotto 
di essi il nome XERES. — lapide cumana copiata dal sig. 
prof. Brunn nel R. Museo di Napoli che sembra inedita , 
rilevante per i nomi barbari in essa mentovati : 

D • M • 
M ANT • SOPATER 
MIL • CL • PR • RAVEN • 
HI • APOLL • ST XXVII 
NAT • LIRVCVS 
AMMO • lASO • ER- (cioèAeres) 
ET • BAHV • TARSA • SVB (cioè subkeres) 
BMP- 
— Baumi : lucerna napoletana rappr. Ulisse in atto di por- 
ger la bevanda a Polifemo che tiene afferrato pel brac- 
cio uno de' compagni dell' eroe; — tazza o bicchiere di ter- 
racotta della forma dello scifo di Ercole, ma senza manichi, 
adornato sul lato estemo di bassirilievi rappr. in modo al- 
quanto particolare la seconda metà delle feticbe di quest' 
eroe : cioè la vittoria sulla regina delle Amazoni ; la puri- 
ficazione delle stalle d'Augia ; la domazione del toro cretese 
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e quella d*un cavallo di Diomede ; la ricondotta del Cerbero 
ed il combattimento contro il dragone delle Esperidi. 

Aprile 24: cuìunanxa solenne della fondazione di Roma: 
Bar. db Rbumont : discorso qui appresso stampato. — Henzin: 
iscrizione di Piperoo (v. in appresso) ; scavi di Prima porta 
(v. Bull. p. 71 sgg. ). — Beunn : scavi di Pompei, Cuma, Pe- 
sto (v. in appresso] ; ori posseduti dal sig. Castellani. 



Discorso del sig, barone A. de Beumont. 

Ritrovandoci oggi nuovamente radunati sul Tarpeo a festeggiare 
l'anniversario della fondazione di Roma) ed in uno a por termine alle 
sedute iemali deir Istituto archeologico, il quale compie Tanno trige- 
simo quarto della sua vita, non possiamo non ringraziare il datore dV 
gni bene, che volle conservata illesa la pace e la tranquillità, necessa- 
ria a qualunque genere di studj, vie maggiormente ai nostri indispen- 
sabile. Non vi fu, nei mesi ultimi decorsi, mancanza di lavori e di sco- 
perte. Dentro il recinto di Roma, continuarono gli scavi cominciati nei 
ÌS6iy negli Orti Palatini Famesiani , i qoali illustrano insieme alia 
topojgralla antichissima del colle quella dei palazzi imperiali. Si diede 
principio, d^ordine del governo pontiBdo, ad altre esplorazioni destinate 
a servire di complemento aUe precitate, alle falde del monte, fra ran- 
gole del medesimo sovrastante #1 foro e la chiesa di s. Teodoro, punto 
di maggior rilievo per la topografia della parte pih anUca di Roma 
regia, dimodoché speriamo di veder condotti siffatte indagini con ala- 
crità e buona direzione. Mentre progrediscono i lavori sotto la colle- 
giata di s. Anastasia contigua al circo massimo, e quei nelP antico cam- 
po pretoriano, la distruzione delia chiesuola di s. Maria in Campo Car- 
ico fece conoscere nuovi avanzi del foro Trajano. 

Nelle vicinanze delia citte, gli scavi impresi al sito di Prima porta 
sulla via Flaminia, luogo importante ancora per essere il campo di bat- 
taglia di Costantino, confermarono l^opinione, essere ivi esistita una villa 
della famiglia di Augusto, di cui pochi giorni addietro scuoprissi bel- 
lissima statua , della quale orora si favellerà, e che sarà da collocarsi 
fra i pih insigni monumenti tornati alla luce negli ultimi tempi (v. 
Bull. p. 71 sgg.). Uno scavo principiato nella tenuta Borghesiaua di Ter- 
ranno va sulla Labìcana di già diede indizio di sculture non ispregevoli 
ivi sotterrate, mentre in una vigna posta fra le vie Nomentana e Ti- 
burtina si ritrovò una serie d^iscrizioni poste a militi pretoriani poste* 
rieri air epoca dì Settimio Severo. Continuano i lavori in Ostia e nella 
località delle terme marine , e presso la porta verso Roma , e nella 
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necropoli situata a scirocco. Mentre ii suolo cotanto ricco di Corneto 
dischiuse nuovo sepolcro dipinto, è da citarsi fra le pili importanti sco- 
[)erte quella di varie tómbe presso Orvieto, per le quali questo territo- 
rio, limitrofo degli Umbri , entra nella statistica monumentale etrusca 
coU' esibire, oltre ai vasi dipinti e a bella armatura dì guerriero, pit- 
ture murali singolari e quanto alio stile ed in parte ancora riguardo 
agli argomenti. 

Numerosi furono finalmente i risultati ottenuti dagli scavi di Pom- 
pei, dei quali è per render conto nella presente adunanza uno dei no- 
stri socj novellamente tornato da escursione, intrapresa colf intento di 
tener Tlstituto a giorno delle nuove scoperte, a cui giova sperare te^ 
ranno dietro quelle nel sito di Ercolano da lungo tempo pressoché ab- 
bandonato. 

Dei predetti e d'altri lavori si ragionò nelle passate adunanze, nel- 
le quali si proposero inoltre molte questioni nel campo deir arte figu- 
rata, deir epigrafia, della numismatica, e non meno della topografia — 
argomenti di cui non occorre trattare qui parli tamente *, trovandosene 
inseriti ragguagli [hìi o meno estesi nelle pubblicaziooi dell' Istituto. 
Non ci venne mai meno la cooperazione di dotti amid, né rimase scar- 
so il numero di reliquie d'antichità favoriteci per prestar materia alle 
adunanze. 

Negli ultimi mesi, Tlstituto ed insieme la scienza archeologica fe- 
cero perdita sensibile per la morte di due tra i membri onoraij deHa 
direzione, del Duca di Serra di Falco e del principe di Sangiorgio Spi- 
nelli. Il primo di essi, mancato a Firenze, sin quasi dai primordj con- 
tava- tra i socj nastri ordinar). Allievo in gioventh del Gagnohi, rino- 
mato architetto milanese, il duca di S^rra di Falco durante lubghi an- 
ni consacrò le ore lil)ere e il ricco censo all' investigazione dei monu- 
menti patij. Se le opere da lui pubblicate, le antichità cioè di Sicilia, 
e la descrizione e storia del Duomo di Monreale e delle altre cliiem 
normanno-sicule, lasciano forse da desiderare quanto a classica erudi- 
zione, esse,'pih compiute dei lavori dei predecessori, nelle numerose 
tavole e anche nel testo presentano un insieme pregevolissimo, mentre 
rimangono documento dell' amor patrio deir autore, il quale nella sua 
bella residenza palermitana, donde Taliontanarono le conseguenze della 
rivoluzione siciliana del 48, mostrossi mai sempre Mecenate degli eru- 
diti ed artisti, cui largamente giovò coli' opera e coi oonsigU. Il prin- 
cipe di Sangiorgio non solo si rese benemerito della scienza antiquaria 
colle sue opere numismatiche, ed in particolare con quella sulle mo^ 
nete cufiche, ma ancora le prestò servigi nella posizione, per varj an^ 
ni da lui occupata, di direttor generale del gran Museo napoletano. 

Per dò che spetta alle pubblicazioni dell' Istituto, basta avvertire 
che già da qualche tempo trovasi nelle mani dei partedpanti il volume 
trentesimo quarto diagli Annali insieme coir annesso fasdcolo dei Mo- 
numenti. 



DBLL' mSTlTUTO. 7i 

Nel giorno d'oggi siamo lieti di porre sotto gli occhi degli adunati 
le prime parti delia Tasta opera dovuta a parecchi dei nostri socj, doè 
dei Corpus inscrìptionam iatinarum promosso dalia Regia Accademia 
berlinese, di cui altre volte abbiamo tenuto discorso. Tali parti sono 
il prodromo, contenente le Priscae latinitatis monumenta, edito da Fé* 
derigo Bitacid, e il primo volume del Corpus medesimo, in coi Teo-i 
doro Mommsen raccolse tutte le epigrafi anteriori alla morie di Cesare 
coi monumenti di vario genere relativi air epoca repubblicana (1). 

Ponendo fine a questi brevi cenni, ed augurando paco non inteiv 
rotta e lieta sorte all' alma città che ci concede invidiata stanza, mi è 
greto di porgere, a nome della Direzione, sinceri ringraziamenti ai mol- 
ti benevoli di varie nudoni , i qaaU in qoest' aano ancora ci furono 
larghi d'ajutì, mentre nutro speranza ohe in avvenire non saranno per 
venir meno, insieme colla protezione dei governi, nel progredire nella 
via da tanti anni Seguita, via che ognora dischiude punti dì vista non 
prima osservati , col procnnre raggiunta di nuovi agli antidri tesori. 
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a. S cafri di Prima porta (2). 

Dove, a 7 miglia incirca fuori di porta del Popolo, la 
Flamima, dipartendori dalla valle del Tevere, per un taglio 
profondo nelle rapi si rivolge a sinistra, trovansi le poche 
case conosciute sotto il nome di Prima parta, Inogo presso 
gli antichi chiamata Rubrae o Saxa rubra dal color do^ vi- 
cini scogli, e celebre per la sconfitta di Massenzio avvenuta 
nella pianura sottopostavi (3). 



(1) Siamo pregati d^annunziare che il sig. Teodoro Laengner, librajo 
a Milano, vende il C. 1. L., il testo al prezzo di franchi 64, le tavole 
a fr. ISO, franco Milano. 

(2) Quesf articolo faceva parte d'un discorso letto neir adnnsna 
solenne della fondazione di Roma, ma abbiamo preferito di pubblicar- 
lo qui separatamente per non defraudare i nostri lettori pih a lungo 
delle importanti notizie che contiene, mentre ad altro tempo deve ri- 
mettersi la stampa del resto. 

(3) Cf. ITibby, Analisi III p. S9 segg. — La distanza di SoM rth 
hra da Roma vien concordemente fissata a 9 miglia da Vittore , dalP 
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Ivi a destra della strada sai colle che domina il Teve- 
re ed a guisa di promontorio separa le vie Flaminia e Ti- 
berina, veggonsi> secondo la descridone datane dal Nibby 
(AnaUsi p. 39], <c sostrazioni imponenti antiche munite di con- 
trafforti e costmtte di opera reticolata con legamenti di 
parallelepipedi di tafa locale rossa » , che a motivo dello 
stesso lavoro , simile a quello riconoscibile nel mausoleo 
d'Augusto, il detto autore non esitò di attribuire alla stessa 
epoca di questo, rivendicandole perciò con ogni probabilità 
alla mila Caesarum nell' agro veiente fondata da Livia Au- 
gusta e denominata ad gallinas dalP augurio raccontato da 
varj scrittori ; cf. Sueton. Galba 1; Dion. 48, 52, ed in ispe- 
eie Plin. N. H. XV, 30, 40, il quale la colloca precisamen- 
te al nt)no miglio della via Flaminia. Su questo colle già 
da varie settimane facevansi scavi sotto la direzione del sig. 
Giuseppe Gagliardi, congiuntosi per tale scopo co' sigg. Sen- 
ni e d'Ambrogi , de^ quali già altra volta fu fatta menzio- 
ne nelle nostre adunanze (cf. Bullett. p. 65). Essi produs- 
sero , oltre molti pavimenti di musaico ordinario scoperti 
quasi a fior di terra, tre bellissimi busti di personaggi ro- 
mani , uno de' quali facilmente si riconosce per Settimio 
Severo , benché la barba pendente in varj ricci d'aspetto 
quasi artificiale sia alquanto più lunga che ne' soliti ritratti 
d'esso imperatore. Un altro, di donna, per l'acconciatura 
de' capelli accenna pure a queir epoca. Il terzo è di un 
giovane senza dubbio anch' esso di famiglia imperiale. — 
Numerosi tubi di piombo rinvenuti col nome di Tiberio Ce- 
sare (1) confermano l'attribuzione delle rovine alla villa so- 

IHn. Hierosol* e dalla PeuUiigerìana, il che combina colla situazione di 
Porta prima, dovendo calcolarsi le miglia partendo dal miliario aureo 
posto nel foro romano, non già dalla porta attuale. 

(t) Ne vidi allrì coir iscrizione OPERE PVBLICORVM che con- 
fesso d^ intendere poco bene , nonché alcuni cid nome della famiglia 
Galpurnia. La folla de' visitatori mMmpedì peraltro di studiarli bene, 
come per lo stesso motivo non potei aucora esaminare i molli bolli 
laterìzi, \ ^vM forse daranno qualche lume sui rìstaurì posteriormente 
fatH tiella villa. 
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pra mentovata , la qaale da' tasti fatti io molti punti del 
colle ricoQOScen averne occupato a varj ripiani l'intera au- 
perBcie, col prospetto rivolto verso il meriggio, cioè verso 
Boma e verso la valle del Tevere, situazione deliziosa che 
domina una delle piii belle vedute della campagna romana. 
Varie camere di già aperte rivelavano pareti una volta co- 
perte di pitture di vivissimi colori, disgraziatamente cadu- 
ti , ma importanti eziandio ne' piccoli frammenti salvatine 
a motivo degli ornamenti architettonici, de* frutti, delle te- 
stine ecc. che con raffinata arte in essi si scorgono figu- 
rati. Si sono scoperte inoltre delle scale e corridoj che con- 
giungevano le diverse* camere, e crediamo certamente assai 
desiderabile che si rilevi una pianta esatta dell' intero scavo. 
Per queste scoperte preliminari intanto gli scavi di Pri- 
ma porta non potevano mancar d'eccitare la viva aspetta- 
zione degli amanti dell' antichità, né furono deluse le loro 
speranze; imperocché nel giorno 20 del mese corrente ne 
venne dissepolta una delle più belle ed interessanti statue 
che in questo genere siano mai venute alla luce. La quale 
ritrovossi dinanzi al fabbricato in un ripiano rivolto verso il 
Tevere, che probabilmente formava un giorno un portico o 
terrazzo avanti alla facciata del palazzo. Essa rappresenta 
in grandezza piii che naturale Timperator Cesare Angusto» 
ed é ottimamente conservata in tutte le parti in modo che 
nella testa jion manca neppure la punta del naso. Rotto 
si é il braccio destro e la parte inferiore delle gambe ; ma 
se ne sono conservate tutte le parti che non hanno che 
da ricomporsi. De' ferri superstiti nel detto braccio ed alla 
gamba sinistra fanno vedere che già anticamente quelle 
parti erano state rotte. La testa era innestata nel busto. 
L'imperatore, rappresentato nell' età incirca di 40 anni, 
tiene il capo un poco inclinato a destra. Esso é ignudo e 
nudi sono puranche i piedi, la qual cosa, considerando l'ar- 
matura , di cui é coperto il resto del corpo , fa credere , 
l'imperatore essersi voluto figurar qui se non divinizzato, il 
che forse non s'accorderebbe bene con altre particolarità 
che dopo saranno da noi rilevate, almeno in foggia di dio 
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od eroe» opinione avvalorata altresì dalla figura d'an Amo- 
rino cavalcanle Un delfino ebe gli è posto accanto per m- 
dicare probabilmMto V origine della sua fiimìglia dalla dea 
Venere» il pianta AnehUat Fenmtftie sanguUi come Orano 
lo chiama nel carme secolare (v. 50). Egli porta la coraiza 
decorata di bellissimi bassirilievi » e sotto di essa pendano 
le solite striscie delle armature anticbe ornate di frangio ^ 
le quali appariscono puranche sulla spalla » dove una spal- 
liera con una Sfinge in rilievo cuopre la chiusura che con- 
giunge le parti pettorale e dorsale della corazza. E notiamo 
la Sfinge non esser forse scelta a caso dall' artista , visto^ 
che Augusto ne portava una volta V immagine nell' anello 
sigillatorio (Suet. D. Aug. &0). Porta inoltre la tunica » ed 
una veste leggiera a guisa di larga sciarpa si rivolge a belle 
pieghe intorno alla parte inferiore. del corpo, lasciando sco- 
perta tutta la corazza davanti e la maggior parte di .essa di 
dietro, mentre raccolta dal braccio sinistro, pende da que- 
sto lato verso la torra. La mano «inistra, della quale non si 
è perduto che Tindice, già rotto ab antico, portava uno sQot- 
tro, probabilmente di metallo ; giacché non se ne: hanno al- 
tre traode che il posto incavato, in cui esso era incassato, e 
la stessa incassatura tonda fa prescegliere uno scettro al pa- 
razonio, al quale pure si sarebbe potuto pensare. La scul- 
tura è quale deve aspettarsi da un artista d'epoca Augustea, 
che per una villa imperiale doyea scolpire la slataa dell' im* 
perator medesimo ; di lavoro elegante, d'esecuzione finissi- 
ma che si manifesta particolarmeate nella tenerezza delle 
pieghe , e talvolta d' «n naturalismo raro in simili lavori , 
come p. e. nelle frangio, ove si scorge una imitazione del 
vero quasi troppo diligente, e come nella corazza, ove i fer- 
magli laterali e tutte le altre particolarità sono lavorali con 
ispedid cura. Il nudo è trattato in modo non meno bello» 
e forma un contrasto rimurchevole la semplicità de' capelli 
coli' eleganza raffinata che abbiamo notata nelle frangio. La 
testa, piena d'espressione, mostra la maestà serena che ri- 
splende anche ia altri ritratti di Cesare Augusto- — Trec- 
cie di colore rosso apparisoono nelle vesti , le cui frangio 
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soiio azzurre , e ritoroano questi doe colori eziandio nelle 
figore che adornano la corazza. 

Qaest' altima dair artista è stata eseguita con partico- 
lar diligenza, e prescindendo anche dair arte, de?e essa at- 
tirar altamente la nostra attenzione, visto l'importanza ar*- 
cheologica e forse storica de' soggetti in essa figurati. Scor- 
gasi in primo luogo nella *parte superiore del petto la rap- 
presentanza del Cielo, figurato, come d'ordinario, da vecchio 
barbato e maestoso che colle braccia stese isostiene sopra' di 
sé il manto per guisa rigonfio da simboleggiare Parco della 
volta celeste. Nuvole lo circondano nella parie inferiore, la 
quale ne rimane sottratta alla veduta. Sotto di lui osservia- 
mo a destra una quadriga di magnifici destrieri in mossa 
vivissima : l'auriga a lunga veste, cinta di sciarpji, forzando 
i cavalli che impennano, senza dubbio il dio Sole che an«- 
ch' altra volta si rinviene in figura di carattere quasi fem- 
minile. A' caYalli precedono per l'aria due figure femminili: 
l'una con ali veramente grandiose, con vesti ondeggianti a 
belle pieghe, colla destra* alzando un poco la veste, mentre 
nella sinistra tiene un prefericolo : l'altra con gran velo pen- 
dente dietro la testa, rivolta colla faccia verso il carro del 
Sole, una face accesa appoggiata alla spalla sinistra, è co- 
perta in gran parte dalla sua compagna, fra le ali della quale 
non sporge che la parte superiore del suo corpo. Sono senza 
dubbio Herse, la dea della rugiada, ed Eos ossia Aurora, 
che precedono il Sole. 

Alla parte superiore della corazza corrisponde l'inferiore, 
dove osservasi nel bel mezzo la dea Tellus coricata per ter- 
ra, appoggiandosi sulla sinistra, in lunghe vesti e la testa 
incoronata di foglie di canna oppure di spighe, la destra 
posta sul cornucopia che riposa nel seno di lei , con due 
bambini postile accanto, che non so se gli allatta. A piedi 
di lei vedonsi degli arnesi che perora non ho saputo inten- 
dere, un oggetto cioè a forma d'un disco (ondo che forse 
taluno potrebbe prendere per un timpano, e sopra di esso 
un oggetto, la cui forma richiama alla memoria un papa- 
vero colossale. Dirimpetto poi alla dea, nell' angolo destro 
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della corazza, siede sul grifo alato Apollo colla lira ; dietro 
ad essa Diana con turcasso sulle spalle e face nel braccio 
sul cervo, il cui collo essa avvinghia colle braccia ; ambe- 
due di squisita bellezza nella composizione non meno che 
neir esecuzione. Il campo finalmente intermedio fra le rap- 
presentanze del Cielo e della Teilus occupano in figure un 
poco maggiori a sinistra un barbaro barbato, la folta chio- 
ma cinta d'un nastro, vestito di calzoni e tonica manicata, 
col turcasso pendente al destro fianco, che alza verso il Cielo 
un^ aquila romana ; a destra un imperatore oppure duce 
romano, galeato e vestito di corazza, tunica e stivali, il palu- 
damento pendente dietro le spalle, il parazonio sotto il brac- 
cio sinistro e la mano destra protesa verso il barbaro aqui- 
lifero ; accanto a lui un cane, non so se a ragione spiegato 
da taluno per il simbolo della fedeltà. — Il barbaro dal ve- 
stito e dal turcasso facilmente riconoscesi per un Parto, e l'a- 
quila ricorda spontaneamente le insegne romane da' Parti 
conquistate nelle sconfitte di Crasso ed Antonio, e restituite 
a Cesare Augusto dal re Fraate : fatto celebrato anche sulle 
monete dell' anno 734 colla leggenda signis recepiti (Eckhel 
VI, p. 94 seg.). — Chiudono poi questa composizione a de- 
stra la bella figura d'un giovane sedente in posizione triste 
e pensierosa, i lunghi capelli legati in un ciuffo dietro alla 
nuca, vestito di tunica manicata, mantello ornato di frangio, 
brevi calzoni, come pare, e scarpe, che colla sinistra ap- 
poggia la testa inchinata, nella destra tenendo il parazonio; 
e dall' altro lato simile giovane munito di calzoni , tunica 
manicata e sopravveste a forma di mantello, la testa cinta 
di tenia che nella destra tiene la fodera del parazom'o, ma 
colla sinistra sostiene un lungo istrumento musicale a testa 
di dragone, volgendone in su la testa medesima. Dinanzi 
a lui stassi in un piano un poco elevato un cinghiale. Sono 
senza fallo prigionieri barbari raffiguranti provincie conqui- 
state, quali li conosciamo anche da altri monumenti d'Au- 
gusto (cf. Mùller u. Oesterley, Denkmàler der alien Kunst 
tav. LXIX n. 378), e la ricorrenza del cinghiale, nonché 
di simili istrumenti musicali, in monete galliche fa credere 
il giovane a sinistra possa avrr ••'«loTione a auella nrovinrjo 
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E qui siami lecito di proporre una congeitura forse non 
troppo arrischiata sol tempo» in cui fu eretta la nuo?a sta- 
tua: Dione (58, 8) narraci che Cesare Augusto a cagione 
delle insegne restituite da' Parti entrò in ovazione in Roma, 
dove gli fu decretato un arco trionfale. Nello stesso anno 
736 Agrippa gnerreggiò nelle Galtie infestate da ribellioni 
e da invasioni de' Germani (l. I. 11}. Due anni dopo> nel 
737, Augusto celebrò i ludi secolari , e sono le stesse di- 
vinità figurate sulla lorica dell' imperatore che presiedettero 
ad essi (cf. Marquardt JR. A. lY p. 339; Preller, R. Myihol. 
p. 475) , mentre oltre ad Apollo e Diana anche Sol e Tellus 
occupano un posto distinto nel tarmen saeculare d' Orazio 
(v. 9 e 29), come mi fece osservare ilsig. dott. Beifferscheid, 
col quale visitai la prima volta gli scavi in discorso. Nel 
medesimo carme erasi puranche mentovato il Medtu ossia 
Parto che teme le armi romane (v. 54). Yero è che Apollo 
era il dio tutelare di Augusto (Preller 1. 1. p. 275) , e che 
il suo tempio palatino era ornato pure della quadriga del 
Sole (cf. Propert. IH, 31, 11 ed. Haupt), dimodoché la loro 
presenza nella corazza dell' imperatore non avrebbe veramen- 
te bisogno d'una giustificazione storica ; nondimeno sono tali 
e tante le coincidenze sopra rilevate che a me sembra assai 
probabile la congettura, la nostra statua siasi eretta in oc- 
casione degli stessi ludi secolari restituiti da Cesare Augusto, 
o almeno circa quei tempi, quando era fresca la memoria 
de' fatti testé narrati. — Augusto nacque nell'anno 691 di 
Roma, 63 avanti l'era nostra, ed avea adunque nel 737 
l'età di anni 46, età concordante abbastanza coli' apparenza 
sua nella nostra statua, la quale se a taluno sembrasse che 
lo mostri un poco più giovane, gli ricorderei l'idealismo che 
in ogni buon ritratto apparisce, obbligando l'artista di non 
riprodurre ogni ruga o grinza originata dagli anni. Innega- 
bile inoltre parmi l'allusione alle signa recepla^ e quella è 
sufficiente per ricusare alla statua una data anteriore all'an- 
no 735. So bene peraltro che la opinione esposta non è 
che un' ipotesi, sulla cui probabilità giudicheranno i lettori, 
e che altri potrebbe supporre essersi Augusto rappresentato 
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dopo la sua morte, senza ispedal rìgaardo ad una data età. 
Ma non saprei, se allora per ornamento della lorica si sa- 
rebbe scelta una rappresentanza che ad ognuno doyea ricor- 
dare certi e definiti avveniiiienti della sua yita, ripatati, è 
▼ero, sempre fra le piii gloriose sue gesta, ma appartenenti 
altresì ad un* epoca già lontana di essa. Inoltre allora si sa* 
pebbe piuttosto figarato come il Divw Àufusiuif quale ap- 
parisce sai noto cammeo di Vienna, assiso sul trono a guisa 
deli supremo Giove* . 

Checché peraltro siasi^di ciò, la statua di Augusto re- 
stevk senjpre uno de' piti belli monumenti che si siano mai 
scoperti 'in Roma, e fermeit un giorno, lo speriamo di certo, 
uno de' pib splendidi ornamenti de' Musei ponti^. Per i 
nostri, stxidj però cotale scoperta è di un' importanza tanto 
maggiore, in quanto che, essendo oiiunai assicurato il sito 
d'una delle piii celebri Tille imperiali, dalla quale si soie- 
wno prendere. gli allori per i Cesari trioi^nti (PUn. N. H. 
XV, :30, 40; Dìo 48, i&2 ecc.) , con ogni diritto possiamo 
aspettaròi di tedeme/?enir. fuori ancor altri moilomenti di 
simile merito* Intanto siane lo^eàl benemerito sig. Gagliar- 
di che con cura infaticabib sopraintende.a questi spari, i 
quali per più, d'un anno ancora offriranno materia alle di- 
ligenti sue investigazioni. G. Henzbm. 



b. Arco di Trajano. 

. Fra gli archi trionfali che furono nell' aulica Boma , 
lanche non se nQ abbia memoria in verun autore, merita 
speciale considerazione Tarco di Trajano che formava l'in* 
grosso principale del suo foro. Esso era situato precisamen- 
te» ove si vedeva eretta la piccola chiesa di s. Maria in cam- 
po Carico « la quale nello scorso anno venne distrutta per 
slargare la via. Circa l'esistenza di tale arco neljmenziona- 
to foro la ricaviamo dalle medaglie del suddetto imperatore 
battute nei consolati di. esso V e VI, che si riferiscono agli 
anni dell' era volgare 103 e 112. Nel primo di questi ^i 
trionfò dei Daci, e fece la pace con Decebalo loro re, e nel 
secondo si crede comunemente che terminasse di costruire 
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il suo oelehre foroi onde fd di dooyo impresso' nelle^ mo<- 
nète Taroo suddeUo, per «ssere* il più' nobile accesso che ad 
esso metteva. Ciò posto, quasi con* sicurezza si puoi credere 
cive Fallro arco registrato dai régiODarìi neUa prima regione 
posto in vicinanza del tempio di* Marte al primo miglio del- 
la via Appia gli fosse innabato per la seconda vittoria che 
otiehne. sopra*' i Dati, riducendo la Dacia in provincia ro- 
mana Tanno 108. Nelle medaglie ^ello del fero IVaiàno è 
rappresentato ad un sol fornice, ma di maggiore mote degli 
altri archi trionfali che si conoscono* per essere ornato di ^tlo 
colonne in ciascuna faccia, mentre nei superstiti* non vene 
sonò piti di quattro. Sotto di esso.leggesi vobtm ; taaiani per 
indièare, che egli era il primario aditola questo foro. Vi si ve- 
de pttre Timperatore trionfante nella quadriga posta in mezzo 
delia sommità delParco, ed ai lati di essa sono sfatue di' pri- 
gionieri daei 'O trofei, i quali furono di metallo, poidiè Aulo 
QeNio (1), parlando in generale di tutti i trofei e cavalli che 
adomavano i festigiidel forò Trajano^ li dice essere di bronao. 
In foBtigixB fori Traiam Htmdaera surU stia, eirctm tmdi^ 
inaurata^ tguarwn mtque iignorwn militarium ; $ubècriptum 
ni: Bx MANvms. Negli intercoliHittii si ravvisano nicchie che 
contengono statue^ e sopra di esse sono accennati! * bassirilie- 
vi di forma rotonda simili a quelli dell' arco di Costantino. 
Si lègge in Dione nel libro LX'VIII e. 30 che per le vitto- 
rie riportate da Tnijano nelle Indie il senato decretò , che 
gli* venisse eretto un arto nel suo foro-, ma siocottie égli 
muori in Seliminte città della GiKcia, e non tomò'pib in Ro- 
ma, tale opera non fu pia eseguita, il che avvenne neir an- 
no 117 deir era nostra. Restarono pertanto i' bassirilievi, le 
statue e le colonne ed altri ornamenti in luoghi di depo- 
sito per essere stati terminati, le quali decorazioni dopo più 
di due secoli furono poste in opera neir arco di Costantino. 
Tornando ora air arco che si vede effigiato nelle medaglie, 
è da notarsi che Flaminio Vacca nella memoria 9 asserisce, 
che a suoi tempi scavandosi in quel punto, che allora di- 
cevasi Spolia Christi^ si trovarono le vestigia del suddetto ar- 
co^ e molti pezzi di bassirilievi, i quali furono acquistati da 

(1) Uh. xm e. u. 
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uà tal Prospero. Boccapadollo, che allora era maeslro delle 
strade. Fra gli avanzi dei bassirtlievi dice che ve ne era 
uno, ove era railigorato Trajaiio a cavallo in atto di traver- 
sare un fiume, o- finalmente rìferiscej che vi furono trovate 
statue di Oaci simili a quelle dell' arco di Costantino. Gol 
nome di Spolia Chrùti ^ o Spoglia Cristo nel secolo XYI 
chiamavasi dal volgo la chiesa di s. Maria in campo Gar- 
leo. 11 Pancirolli (1), Tetti (2), ed altri riportano tre opinio- 
ni circa la strana denominazione di questa chiesa. Dicono 
esserglisi dato tal nome, o per li varii assassini qui fatti in 
tempi di rivoluzioni, o perchè vi si vestissero e spogliassero 
quelli che nel Colosseo rappresentavano la passione di Gesti 
Cristo (3], oppure da una immagine di esso rappresentato in 
atto di essere spogliala dagli Ebrei» che fu poi tolta da Si- 
sto V, acciò si dimenticasse un cosi brutto vocabolo. LWea 
della distrutta chiesa è stata comprata dall' architetto sig. 
Tommaso Bonelli, onde a proprie spese costruirvi uaa casa. 
Nel farvi i fondamenti vi ha rinvenuti quelli dell' arco com- 
posti di un masso durissimo. Vi ha rinvenuti 33 pezzi fra 
grandi e piccoli di ornati architettonici, i quali per lo stilè 
ai riferiscono tutti ad una medesima epoca, e sono di una sin- 
golare bellezza. Sono, tra questi due grandi massi che com- 
ponevano parte del cornicione, che sorreggeva Tatticoni quali 
sono d'ordine composito ed hanno dentelli, ovoli, e intagli 
di egregio lavoro. Fu scoperto anche un torso di statua di 
un prigioniere daco di ottimo stile ; così un pezzo di bas- 
sorilievo, parte di una base di colonna^ ed alcune mensole 
con finissimi ornati. Fra gli altri frammenti si ravvisano fo- 
gliami , meandri, pezzi di capitelli, cornici , ed altre cose. 
Questi avanzi furono acquistati dal Ministero dei Lavori pub- 
blici, ed ora si stanno disponendo entro la parte scavata del 
foro Trajano in un luogo distinto da quelli di altri edificii 
che ad esso appartennero. A. Pelìegiuni. 

(1) Pancirolli Tesori nascosti p. 481 e 18*2. 

(2) Pompilio Tolti Ritraito di Roma moderna p. 473. 

(3) Vedasi MarangODi Memorie delP Anfiteatro Flavio p. 57. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N."" V. VI. DI Maouo e Giugno 1863 (due fogli). 

Scavi di Roma; di Pompei, Cuma e Pesto; di Cometa. - 
Servanzi-C olito : Scavi in S, Vittore. 

I. SCAVI. 
a. Scavi di Prima porta. 

Menlre si slava ancora stampaodo nell' uUiuio Doslro 
liulleUìao r articolo sulf insigne statua di Angusto, gli scavi 
di Prima porta diretti dal sig. G. Gagliardi avevano già dato 
un altro felicissimo risultato, del quale cercherò di dare 
un' idea a' nostri lettori , per quanto con semplici parole 
senza V ajuto di disegni e colori può esser data di upa sco- 
perta, nella quale si tratta di pitture di paesaggio. Nel con- 
tinuar, cioè, gli scavi si trovava una scala, che scende circa 
dieci piedi sotto il piano antico delb villa e dava accesso a 
due località sotterranee. Quella a destra è una camera con 
volta a botte, di mediocre grandezza, divisa da un muro ia- 
lermedio in due vani, e riceveva il lume da un lato per una 
finestra in alto. È rivestita di stucco bianco, ma ad eccezione 
d' una linea rossa, senz' alcun ornato. A sinistra all'incontro 
si entra in una nobile sala della lunghezza di 53 e della lar- 
ghezza di 28 palmi. Il pavimento una volta era di marmo, 
ma è stato levato già in tempi antichi, in occasione di can^- 
biamenti introdotti nella disposizione di questa parte della vil- 
la. Si conosce, cioè, che tutta la sala allora fu riempita di ter- 
ra, sulla quale, poco sopra alla linea ove comincia la volli^ 
fu piantata un' opera muraria , che sembra aver sostenuto 
un terrazzo. Siccome però per V operazione degli scavi si 

6 
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rendeva necessario, di conservar per U uomenlo questa co- 
struzione posteriore , così per adesso resta visibile soltanto 
il principio della volta ornata con belli stucchi a colori ; ma 
non SI può dir ancora » quanto ne sia conservato e quale 
ne sia la disposizione. Alf incontro la camera stessa è già 
tutta ripulita , e possono bea osservarsi le pitture o piut- 
tosto una pittura sola e continua, che corre attorno a tutte 
e quattro le pareli rappresentando un giardino. Prescinden- 
dq da alcuni siti, ove i colori sono non interamente distrutti, 
ma alquanto consumati ed impalliditi dall' umidità, la' con- 
servazione deve dirsi eccellente e perfetta. La tecnica è la 
solita delle pitture pompeiane : tutt' al più alcuni colori de' 
fondi potrebbero essere riportati al fresco sopra uno stucco 
bianco, fino e duro, mentre la pittura propria è eseguita sul 
fondo asciutto e con colori sovrapposti spesso V uno al- 
l' altro. Per guadagnar un' idea giusta dell' insieme di queste 
pitture, bisogna immaginarsi che la sala stessa forma quasi 
nn piazzale in mezzo ad una folta piantagione, che in nessun 
punto permette una libera veduta suU' aperta campagna. 
La pittura comincia da basso, ove quell'area è circoscritta 
da uno steccato fatto a griglia, come si usano anche adesso 
fatti dì canna. Dopo breve intervallo della larghezza d'un 
viale segue un altro basso recinto di opera muraria non so- 
lida, ma lavorata a guisa di cancello, come pur la vediamo 
nella balaustrata d' un balcone dipinto a Pompei (Zahn II, 73). 
Per rompere poi 1' uniformità della linea di questo recinto, 
esso rientra di tempo in tempo a formar come delle nic- 
chie quadrate, una in ciascuno de' lati stretti , due ne' lati 
hinghi. In ognuna di queste nicchie è piantato un albero 
grande, che forma quasi un centro della disposizione, men* 
Ire altri alberi simili che tra mezzo a svariati fiori stanno pian- 
tati con una certa regolarità nella prima linea dietro il can- 
cello , servono come altrettante suddivisioni dello spazio , 
staccandosi da quelli che nella seconda o terza linea si 
allontanano dall' occhio , per confondersi finalmente nel 
fondo in una tinta sola. Sono tutti alberi da giardino, alcuni 
che danno frutti, come mele e melegranate, altri che ser- 
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vuuo piulioslo per ornaiueoto e che mostrano, coaie anclM 
il gusto degli anlichi si siudìafa di riunir nelle loro ville la 
vegetazione di diverse zone, piantando accanto alle palane 
dei mezzogiorno varie specie di abeti ed akri alberi del aet- 
tentrìone. Nò mancano gli abitatori a questo bosco : sono 
svariali uccelli, cbe cantano, beccano i frutti, nutrono le loro 
covo si divertono in altro modo. Di esaeri umani air in* 
contro non ve n'è presente neppure uno solo: nondimeno 
r ardita ha saputo indicar con fino senno, che non ci tro- 
viamo in un sito forse una volta abitato ed ora abbandonato : 
cbe anzi una bella gabbia tonda di filo di ferro , come si 
usauQ anche ai giorni nostri, con un cardellino dentro, ci 
fa supporre subito, che li vicino debbono abitar degli uosaini» 
uè questi rozzi naa colti. Finalmente debbo rilevare ohe, pre- 
scindendo dal basso muro di recinto, non vi è punto indino 
di architettura , non potendosi chiamar cosi una fila di sla« 
lattili dipinte, cbe pendono a guisa di frangio dalla comica 
inferiore delia volta e mediante le quali V artista ha votolo 
risvegliar V idea d' una grotta. Ma nemmeno ne' quattro an-^ 
goli è indicata qualche colonna o pilaatro, cbe per la nostra 
fantasia possa servir come sostegno delia volta ; e dovremo 
aspettar il momento in che ossa sarà visibile, por giudicare, 
quar effetto farà sospesa coi sui stucchi propriamente oelF a« 
ria senza nessun appoggio. 

Bivolgendo ora lo sguardo indietro, ognuno dovrà ékà 
colpito dalla novità dell' iasieme di queste pitture , novità i 
che sotto certi riguardi sembra trovarsi quasi in oontraddìiiono 
coir idea cbe da altri monumenti potevamo formarci sul cà* 
ratiere della pittura antioa. Ma tutto qui dipenderà dal eam^ 
siderar quest' insieme sotto un punto di vista ben difiinito. 
Sembra certo che la camera .dipinta trovavasi in immediata 
vicinanza del giardino stesso deUa villa , ove i villeggiBnti 
godevano di preferenza ì piaceri del loro soggiorno. Ma neUa 
slagioue estiva e nelle ore meridiane nemoaeno V ombra 
degli alberi bastava per offrir un sufficieole riparo contro l'ar- 
dore del sole. Si sentiva dunque il bisogno d' un soggiorno 
piii fres< o, ma neir istesso tempo restava il desiderio di non 
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privarsi dell' amenità della campagna. Ecco dunque trapian- 
tato il giardino sotto terra . Lo scopo dell' artista qui non 
era più di decorar te pareti d* una camera con pitture sotto 
il punto di vista architettonico, ma di produrre per V insieme 
una ben diflSinita illusione. La camera gii diventava quasi la 
scena di un teatro, sul quale figuravano come attori quelli 
stessi, che venivano a trattenersi e riunirvisi al convito o 
in lieta compagnia ; e V illusione dovea diventar tanto più 
forte, se la camera, come dobbiamo supporre, riceveva am- 
pia luce da un* apertura nel centro della volta. 

Fissato così Io scopo di queste pitture , resta la que- 
stione storica sul posto che esse occupano nello sviluppo del- 
l' arte. Né ci vuol molto per ricordarsi del passo di Vitruvio 
(VII, 5) ove dice che nelle ambulationes vengono dipinti portus, 
pramontoriay littora^ flumina^ foniti^ euripiy fana^ tuciy man-' 
tesy pecora, pastares per topia, eeteraque quae eunt eorum 
similibus rationibus a refvm natura procreata. Non meno 
noto è un altro passo di Plinio (N. H. 35, 116), che cioè 
Ludio divi Augusti aeiate. . primus instiiuit amoenissimam 
parietumpicturam, villas et portieits ae topiaria opera, lucos, 

nemora blandissimo aspectu minimoque impendio. E 

vero che Plinio sembra attaccare una grande importanza alle 
argutiae facetissimi salis espresse per gli svariati gruppi 
di figure nel loro rapporto coi paesaggi stessi. Nemmeno 
dobbiamo intender troppo alla parola 1' espressione : primus 
instituit. . Ciò non ostante però sempre resta fermo, che per 
opera di Ludio tutto questo genere di pittura decorativa prese 
un nuovo e vigoroso sriluppo ; e trovandosi le nuove pit- 
ture in una villa di Augusto, forse non mancherà chi voglia 
attribuirle alla mano di Ludio stesso. Intanto, ove manca- 
no prove positive, saremo più cauti ristringendoci a dire che, 
se r invensione è degna dell' ingegno , anche l' esecuzione 
sembra degna della mano di Ludio. Essa supera di gran 
lunga tutto ciò che di saggi analoghi si è trovato in Pom- 
pei. Non vi è niente di trascurato, ma nemmeno di ti- 
mido e minuzioso. Tutto è segnato con largo e fermo pen- 
nello e mostra una profonda intelligenza dì ciò che forma il 
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carattere particolare delle diverse specie di alberi. Il modo 
però di trattarli, o diciamo lo stile del disegno , si discosta 
essenzialmente da quello de' moderni paesisti e ci fa ricor- 
dar in certo modo piuttosto i principj seguiti dalla scul- 
tura antica, che mette ogni cura nel mostrar le forme ca- 
ratteristiche del tronco, de* rami , delle foglie e dei frutti i 
ma riguardo air insieme si contenta , di rappresentar tutto 
r albero con una certa astrazione in una forma , per cosi 
dire, abbreviata. SulF efietio de' chiaroscuri e de' colori al 
presente, mediante il lume di qaalche cerino, è impossibile 
di portar un giudizio sicuro e deciso. Ma dirò poco assered- 
do che non sarà inferiore al merito del disegno ; è certo anzi, 
che, ove una volta sarà introdotta una luce sufficiente e giusta, 
saremo veramente colpiti dal vigore, dalla vivezza e dalP ar- 
monia di tutto il colorito. 

Per il momento , essendo terminata la stagione degli 
scavi, la camera sarà chiusa di nuovo; ma sento con pia- 
cere <;he da questo provvido governo pontificio già sono 
prese le opportune disposizioni , onde siÀito neir autunno 
vengano intrapresi i lavori occorrenti , non solamente per 
fare ritornar alla piena luce, ma per conservar eziandio de- 
gnamente un monumento , che nel suo genere deve dirsi 
unico. 

Nelle ultime settimane gli scavi non sono stati fertili di 
altri oggetti. L' importanza della statua di Augusto però ha 
fatto finora travvedere vari frammenti di rilievi spettanti ad 
un vaso marmoreo, ritrovati già nei primi tempi degli scavi. 
Sembrava una delle solite danze bacchiche : intanto al pri- 
mo esperimento di ricomporre i pezzi , potea facilmente 
convincermi, che questa danza ha per centro un celebre fatto 
del ciclo bacchico, cioè il furore del tracio re Licurgo che per 
inganno di Bacco^^ta per trucidar la propria moglie. Il gruppo 
principale ci ricorda subito V analoga rappresentanza del nòto 
vaso fiorentino, pubblicato in apposito scritto dallo Zannoni 
(Firenze 1886) ed illustrato anche dal Welcker {A.D. Il, 
p. 94 seg.). In ambedue i monumenti il re afferra la disgra- 
ziata donna pei capelli e le mette il pie sinistro sulla coscia. 



86 I* SCAVI 

Ma nella nuova replica ò (raiasciato Y altare coir idolo; la 
tloona alza ambedue le mani al cielo; il braccio d. ii Li-- 
cargo è alsato sopra la tesla, per menar con maggior forza 
il colpo. Affiaitto cangiati sono i concetti delie altre fignre, 
e troviamo procedendo verso la destra: un Sileno con otre 
(a d. j, «ina Menade (a s.) > nn Satiro con pedum e tirso 
(a s. )t una Menade con nebride svolazzante (a s. ), tntle 
danzanti. Segue poi an magnifico gruppo di due donne cbe 
oppresse dall' ebbrezza ed ahbraociandon cercano di sosi^ 
nersi V una T altra » finalmente un' altra Menade danzante 
con tirso. I concetti sono bellissimi, l'esecuzione non raf^ 
fioata, ma bnona. Del rilievo delle figure non sembra man- 
care quasi niente ; ed anche gli altri firauMnenti , sebbene 
non completi , basteranno a rimetter con alcuni ristauri 
un vaso, che anche nella sua forma e nella sua mole po- 
trà dirsi un degno compagno del fiorentino, 

H. BtUNN. 



b. Scavi di Pompei^ Cuma e Pesto. 

Gli scavi di Pompei^ non mai interrotti , negli ultimi 
due anni sono stati promossi con zelo ravvivato e con forze 
e mezzi notabilmente accresciuti; né in conseguenza man- 
carono risultati felicissimi. Molto si sentiva parlare di ric- 
che ed importantissime scoperte: ma le notizie in gran parte 
provenivano da giornali non scientifici» ai quali non si sa- 
peva fin a qual punto piena fede dovesse prestarsi. Il Gior- 
nale degli scavi di Pompei del FioreUi, il Bdlettino statiano 
del Mi nervini stavano in ritardo; le relazioni dell' Instìluto 
colle Provincie meridionali dell' Italia erano, se non inter- 
rotlOi almeno languidissime, e si restringevano a qualche rap- 
portò isolato di viaggiatori okremontanì , nostri corrispon- 
denti. Sembrava perciò opportuno all' Instituto, che nel pas- 
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salo Apnie mi recassi salla faccia del luogo, per guadagnar 
uo' idea più precisa suirandamento delle nuove scoperte, e 
cosi ora posso offrir ai nostri lettori un primo rapporto sulle 
impressioni ricevute. So bene che, per esaurir tutte le sva- 
riale notizie che continuamente offre il suolo di Pompei , 
Ci vuol una certa famigliarità che si acquista soltanto per 
ripetute visite, e che perciò la mia relazione sotto vaij aspetti 
sarà incompleta. Intanto, facilitate ora le comunicazioni tra 
Roma e Napoli, posso sperar di ritornarvi più volte e non 
solo di supplir in seguito a questi difetti, ma di continuar 
eziandio i miei rapporti con una certa regolarità. 

Arrivati a Pompei riceviamo già air ingresso un' im- 
pressione favorevole dallo stretto e severo ordine introdot- 
tovi per la cura dell'attuale ispettore de^ii scavi , il sig. 
Giuseppe Fiorelli. Dal lato ove passa la strada ferrata, at- 
traverso delle ceneri ammucchiate intorno alle mura della 
città , è aperto un largo taglio che ci porta air ingresso , 
ove già prima si supponeva una porta : quella detta della 
marina. Ora essa è tutta scavata e ripulita e ci si presenta 
in forma di un lungo corridogo con ripida scesa verso Tester- 
no. Chiaramente si conosce, che non era destinata al tran- 
sito de' carri, ma soltanto per gli animali da soma e pe' pe- 
doni; e per evitar la confusione , al comodo di questi ul- 
timi era riservato dall'una parte un sentiero reso più acces- 
sUttle mercè scalini. La porta stessa sembra essere stata po- 
sta sotto la tutela di Minerva, essendosi conservato un fram- 
mento d'una statua in terra cotta di questa dea in una nic- 
chia fuori dell' ingresso. — Traversato il foro ci rivolgiamo 
a quelle isole di case, che poste tra la via detta dell' Ab^ 
bondanza e. quella degli Augustali si estendono verso la via 
Stabiana. Ivi la tranquillità e solitudine , che regna nella 
parte già acavata della dttà, si cambia in attivissiuia vita. 
Quattro a dnquecento tra uomini e donne stanno occupati 
a. levar quel velo , col quale le ceneri del Vesuvio hanno 
coperto r infelice città. Una strada ferrata serve non sola- 
mente per agevolar ed afrettar il trasporto delle terre fuori 
del recinto delle mura, ma porta pure l'utile, che l' intemo 
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di Pompei non vien più in nessun modo ingombrato dif 
lavori delPescavazione. Ma non basta, che siano accresciola» 
le forze: si è di piii cambiato ed essenzialmente migliorato 
il metodo degli scavi. Il sistema antico si era , di scavar 
prima le strade e di penetrar dal piano di esse nelle case, 
progredendo da camera a camera; onde conseguiva cbe le 
parli superiori delle mura , che più aveano sofierto , facil- 
mente crollavano. Ora tutto all'opposto gli scavi procedono 
verticalmente, e mentre si leva la terra dal di sopra, vien 
dato agio di assicurar quelle parli delle mura , che si ri- 
conoscono danneggiate. A questo metodo si deve che il Fio- 
relli potea assicurar resistenza di un balcone che girava at- 
torno al piano superiore di una casa, ed in genere che ne- 
gli ultimi due anni di scavi si sono potuti conservare avanci 
più numerosi di piani superiori che in molti decennj ante- 
riori. 

AJla stessa accortezza nella direzione degli scavi è do- 
vuta un' altra scoperta, che importante già adesso promette 
de' risultati anche maggiori in avvenire. È noto, che il ter- 
reno, sotto al quale è sepolto Pompei, si compone in parte 
di ceneri, che lanciate dal Vesuvio frammischiate con acqua 
sono poi giunte alla durezza d'un tufo dolce. Ond'è acca- 
duto che corpi vegetali ed animali soggetti a putrefazione, 
dopo esser caduti in polvere , hanno lasciato V impronta 
della loro forma in quelle ceneri stesse. Fatta quest'osserva- 
zione già alcuni anni indietro si fece Tesperimento ben riu- 
scito di formar in gesso sopra tali impronte alcune porte 
di legno e chiusure di botteghe, parte delle quali per cura 
del sig. IvanoIT fu pubblicata nei nostri Annali del 1869. 
Neir inverno passato però si è fatto il grande progresso di 
formar collo stesso metodo i corpi di uomini sepolti sotto 
le ceneri nel momento della fatale catastrofe. Era naturale 
che la fantasia alfaspelto di tali corpi si trovasse vivamente 
colpita ed, anche senza voler esagerar il fatto, cercasse di 
supplirlo in ciò, che ne' primi esperimenti avea dovuto re- 
star difettoso; onde la scienza si trovò costretta di accettar 
i primi rapporti con una certa riserva. Intanto basta richia- 
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Olirsi alla mente (alte le circostanie occorrenti per indo- 
vinar qoale necessariamente debt»a esser il risaltato. S' in- 
contra nello scavare un vuoto nelle ceneri , derivante da 
qualche corpo decomposto; ma di quale natura sia questo 
corpo stesso e quale sia la sua posixione precisa , riesce 
quasi impossibile ad indagare, se non si vuol allargar l'aper- 
tura e cosi rompere V impronta stessa che deve servir di 
matrice. Dunque piuttosto alla ventura s'infonde un gesso 
molto liquido, indurito il quale, si rompono le ceneri cir- 
costanti ed esce fuori un corpo umano in gesso. Ma quan- 
d'anche il gesso fosse entrato in tutti i vani, fino nelle estre- 
mità delle dita, sempre neir interno della forma restavano 
alcuni residui de' corpi e segnatamente delle ossa , per i 
quali il getto , almeno in varie parti , dovea riuscir meno 
puro e pulito. Chiaramente comparisce tutta la giacitura 
de' corpi, ed è commovente il veder p. e. una donna morta 
nella medesima posizione , nella quale giusta la relazione 
del suo nipote morì Plinio il seniore. Chiaramente poi sono 
espre^e le forme compatte, il petto, le coscio > le gambe, 
le braccia ; meno pure sogliono mostrarsi le forme pib te- 
nere della faccia. In ogni modo però guadagniamo un' idea 
sufficientemente chiara delle proporzioni , della formazione 
delle varie parti e diciamo pure dell'artistica bellezza delle 
figure stesse; e poco forse lascierebbero a desiderare questi 
gessi, se avessimo a fare con corpi nudi. Ma la nudità che 
incontriamo ne' monumenti dell' arte , non si ritrova nella 
vita stessa degli antichi. Gli abitanti deirantica Pompei erano 
vestiti forse non meno de' moderni Napoletani. Immersi 
però nel fiingo delle ceneri gli abiti di questi disgraziati do- 
vettero perdere la loro normale forma; e mentre alcune parti 
schiacciate si attaccarono strettamente al corpo, altre sciolte 
da esso per la loro sottigliezza si sottrassero affatto alla pos- 
sibiltà di esser formate in gesso ; di modo che al primo 
aspetto crediamo di veder piuttosto stracci che abiti. Ma 
ciò che si perde riguardo all'artistica bellezza , si guadagna 
largamente per la scienza antiquaria. Giacché questi slessi 
stracci ne offrono i documenti più autentici sul vestire de- 
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gli antichi. L' impressione del lessalo solle coscie può as- 
sicurarci che non solamente gli nomini, ma, a ciò che pare, 
anche le donne portavano, una specie di calsont; le pieghe 
attra?erso alla vita d' una donna ci fanno riconoscere una 
sciarpa all'uso degli orientali; in un altro corpo vediamo una 
clamide ravvolta al braccio sinistro; uno ci fa veder ai piedi 
i sandali, un altro le scarpe. Pertanto non si voglia credere 
che ji pochi corpi ritrovati finora bastino a stabilir lutto il 
sistema del vestiario degli antichi : vi sono vaij punti chiari, 
altri dubbj , altri oscuri affatto. Arrogo , che visitando an- 
che pili volte questi gessi, Tocchio facilmente si confonde, 
e si sente il bisogno di farsi ajotare da altro osservatore non 
preoccupato. È perciò che qui non entro in una descriiioae 
particolare che dobbiamo aspettar piuttosto dalla maggior 
esperienza del Fiorelli, il quale non solamente ha esaminali 
questi corpi piii di qualunque altro , ma ha potuto racco- 
gliere eziandio le osservazioni fatte ìa sua presenza da ar- 
cheologi ed antiquari, da artisti, anatomici ed altri. Siccome 
poi sappiamo, che da lui non vien trascurato niente , che 
possa servir a migliorar il metodo di far i getti e di assi- 
curar i fatti stessi alla scienza ; così possiamo sperare che 
col progresso degli scavi si raccoglierà una serie di fatti ed 
osservazioni suflBciente per formarne un sistema bene sta- 
bilito. 

Venendo ora a parlare degli oggetti ritrovati negli ul- 
timi scavi , voglio menzionar in primo luogo una scoperta 
che al mio arrivo era ndla bocca di tatti , vale a dire di 
una lucerna d'oro. È questa senza piede, come quelle ordi- 
narie di terracotta , a due bocche , col corpo baccellaio e 
con una gran foglia ornata di palmette sopra al manico. Non 
è senz'eleganza nella forma, ma ben è senza un merito par- 
ticolare artistico neiresecuzione. Ci ricordiamo dunque del 
detto di Plinio 33, 155: « mirum auro caelando neminem 
inclaruisse, argento multos s; detto, che trova la sua spie- 
gazione per la natura dell'oro, che vuol essere lavorato in 
fili, in granelli o in sottili laminette, mentre cesellato a bas- 
so - o a lutto rilievo pel suo colore e per la sua lucentezza 
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non rende ragioDo della natura deUe forme rapprasenUle. 
Cosi il valore deUa lacerna pompeiana sia di preferenu nei 
▼aloro del melalio che pesa più di dae libbre, come è an-* 
che segnato eoo leggieri traili solio al monumento stesso. -^ 
Minor grido ha risTCgliato nn altro piccolo oggetto prezioso 
che però per la scienza è d*nn' importanza molto maggiore. 
Parlo d'un anello con pietra incisa che rappresenta on nomo 
nudo colia clava abbassata nella s. (neir impronta) e para* 
zonio nella d. semiaizata, sia Teseo ossia un altro eroe, ac- 
canto al quale troTasi il nome dell' incisore Solon : CO- 
AQNOG. Non è la prima volta, che questo nome s* iocon* 
tra in pietre incise; è anzi uno de' prediletti dai falsifica- 
tori moderni; onde nna critica troppo severa non ha dubi-^ 
tato di asserire che, ovunque s' incontri» sta di iattura mo* 
dema. Ài quale parere già mi sono opposto in altra occa* 
sione {Gesch. d. grieeh. BSmtl. II, p. 624 sgg.) dimostrando 
r autenticità dì almeno tre pietre col suo nome. Ora per 
Tanello pompeiano resistenza d'nn incisore Solon vìen ms-- 
aicurata olire ogni dubbio; e se egli di necessità dovea esser 
anteriore alla dbtmzione di Pompei, non esiteremo di as* 
segnargli per altri indizj il suo posto accanto al celebre 
Oioseurìde contemporaneo di Augusto. 

Varie ed interessanti sono state le scoperte di bronzi. 
Suir orlo aeoiieireotare d' una fontana nel peristilio di una 
casa trovaronsi diqM>sti sei animali: nn cinghiale assalito da 
due cani, un cervo, on leone ed un serpente, tutti deiraN 
tezza di due a tre palmi (già pdbblicati nella grande opera 
de' Niccolini: Le case ed i asonnmenti di Pompei fase. 97). 
Sebbene non siano lavori di prìm'ordine , e la loro dispo- 
sizione ad ernamenlo della fontana fosse stata fistia |^ut- 
tosle a capriccio, che secondo un buon principio artistico, 
sempre formano una serie, quale «[oasi ogni museo avrà da 
invidiare a ^udlo di Napoli, ove vedoosi ora collocali neK 
Torìginario loro ordine. — Durante il tempo del mio sog*- 
giemo venne scoperta una atatnetta deiraltezza di 75 cen- 
iinwtri, rappresentante nn Mercurio assiso (sopra una pietra 
ordinaria). La gamba s. è avanzata, la d. ritirata, ^Ue ali 
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ai talloni se n' è conservata una sola al tallone d. La d. 
aperta» rivolta colla palma in su, è protesa; nella s. alquanto 
discosta dal corpo trovasi an avanio del cadnceo. La testa 
è cinta d' una grossa fettuccia. Anche questo bronzo non 
può vantare un grande merito artistico: il petto specialmente 
mostra proporzioni troppo larghe ; la testa non ha niente 
d'ideale; i capelli sono tagliati qaasi come si usava nella 
prima epoca imperiale, e la prima impressione, nella quale 
anche altri convennero con me , certamente si era di ve- 
der non un dio, ma un ritratto. Nondimeno un bronzo di 
questa grandezza e conservazione sempre è un ritrovato, che 
avvenuto in qualsiasi altro luogo sempre richiamerebbe a sé 
la generale attenzione. - Molto più insigne è un altro bronzo 
scoperto nell'autunno passato, divulgato già in fotografia e 
pubblicalo in litografia nell'opera de' Niccolini fase. 29. &ap* 
presenta una figura giovanile con ricchi calzari e con leg- 
gerissima nebride sulla spalla sinistra, ravvolta poi al brac- 
cio. Appoggiando la s. sul fianco ed inchinando alquanto la 
testa, alza Findice della destra con un gesto , sul quale* si 
è voluto fondar l' interpretazione , che vi sia .figurato Nar- 
ciso in atto di ascoltar la voce della ninfa Echo. Ma pre- 
scindendo dalla natura del mito, che ci mostra Narciso ri- 
fiutandosi alle lusinghe di Echo , nemmeno converrebbe a 
lui la nebride e meno ancora la corona di corimbi d'edera 
in testa, che unite alla dolcezza dell'espressione sembrano 
additar piuttosto Bacco , ideato forse in atto di scherzare 
con una pantera. Ma comunque sia di quest'interpretazione, 
r interesse del soggetto vien superato di molto dall'artistica 
bellezza dell'esecuzione. Si potrebbe rilevar qualche difetto 
nella formazione delle gambe, che compariscono troppo lun- 
ghe e di meno delicato lavoro. Ma tanto piìi trionfa la parte 
superiore per la grazia e raffinatezza de' concetti e per la 
somma eleganza e ricercatezza della cesellatura. E se tra i 
bronzi pompeiani di stile severo occupa il primo posto l' Apol- 
line scoperto circa dieci anni fa, certamente per lo stile ele- 
gante e raffinato non abbiamo nessun'altra opera uscita dal 
suolo di Pompei, che possa gareggiar coli' inimitabile gra- 
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iia di questa statuetta. È lavoro di vero e grande artista, 
né yì a' incontra nessuna traccia di quel carattere ninnici- 
pale, che si rileva in tanti marmi pompeiani. 

Appartengono a questa categoria quasi tutti quelli tro^ 
vati negli ultimi mesi, destinati per la massima parte all'or- 
namento di giardini e segnatamente di fontane. Il che non 
toglie, che anche tra queste sculture non si trovino de' con- 
cetti graziosi. Rilevo una Venere seminuda rassomigliante 
al nolo brónzo di Nocera , un giovane nudo , di carattere 
Apollineo , di stile alquanto severo; varj putti , uno assiso 
che scherza con nn delfino, un altro con un lepre, un terzo 
spaventato airaspetto di nn rospo, un quarto con una con- 
chiglia nella s., mentre fa riposar la d. sul capo; nn cervo 
assalito da un cane ; finalmente un pilastro colla figura di 
Atti distinto di berretto frigio, colle braccia incrociate e cuc- 
chiaio nella s. (cf. Ann. d. Inst. 18S6, p. 110). Varie di 
queste sculture si distinguono per traccio di colori e dora- 
tura ne' capelli e neirorlatura de' panneggiamenti, alla con- 
servazione delle quali si veglia con particolare cura. Né sarà 
inutile di notare , che tre di queste statuette si trovarono 
collocate in nicchie di color azzurro. 

Bieca è sempre la messe degli oggetti di domestico ed 
altro uso; ed anche in presenza mia fa scavata nna cucina 
con sua dispensa , che forniva un largo corredo di vasi di 
coccio, vetro e bronzo di svsariate ferme, come andie una 
serie A pesi di bronzo in forma di ghiande. Fu scoperto in 
quei giorni anche un bello scUniere ed un elmo gladiatorio 
di bronzo con rappresentanze ben particolari delle Muse , 
che si stava ancora ripulendo. * Al manico di un vaso spetta 
un bronzetto raffigurante un'aquila col fulmine negli arti- 
gli, che porta sul tergo il busto del messaggiere di Giove, 
Mercurio. 

Resta una classe di monumenti « pei quali a preferenza 
di qualunque altro luogo Pompei forma una sorgente inesau- 
sta, vale a dire le pitture parietarie. Non vi è casa che non 
ne ofira qualche saggio, e se nel nostro Bollettino del ISSI, 
XI e del 1863 , V ne venne descritta una non piccola se< 
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rie, sia d'allora d' è stato ridonato alla luce un numero non 
mioore. Come sempre , una parie ci dà a vedere repliche 
più o meno esatte di eomposisioni già conosciate; non po« 
chi però in quest'ultimo anno sono stati i soggetti nuovi » 
e tra essi qualcbeduno di spieguìone ben difficile. Bivol- 
geodoei agli scavi nuovi, vi troviamo una camera beo con^ 
servata, adornata di tre quadri principalif i quali facilmente 
si riconoscono quasi idanttci ad altri tre riuniti anch'essi in 
una medesima camera della casa detta del poeta tragico , 
colla sola differenza» che ivi sono disposti in ordine inverso. 
A destra cioè di chi entra negli scavi nuovi s' iaconira quella 
composizione, che i nella casa del poeta occupa la parete si- 
nistra: Tiodareo e Leda che stanno a guardare il nido col 
maraviglios0 parlo uscito daifuovo: cf. Mus. Borb. h 2^« 
Prescindendo dnila dififcrenaa easeoziale , che nd nido in* 
Teoe di (re sono figuraci due soli bambini , il Movo qua- 
dro offre pochissime varianti. Leda, oTèaU di armille, col* 
lana e conde incrocieobiate sul petto, al. pari di Tindareo è 
assisa sopra un basso muro, posanido il piede sopra uno sga- 
bello. Della Ogura sopra a* lei è visibile soltanto il busto 
sporgente sopra ad un moro. La figura del giovane a d. ò 
priva della corona, ed invece deirarco tiene il peium ; la 
donna dietro a lui alza la deatra coirespressione di sorpresa: 
i lineamenti finalmente deirarohilettura e del paesaggio sono 
quasi identici, ma trattati con un poco più di semplicità. 
Il quadro nel fondo della camera ra|^resenta Arianna 
abbandonata. Assisa per terra, come aì woliìOi sopra un tap- 
peto peloso eoo cuscino a capo, s'appoggia sul braccio de- 
stro ed alza colla sinistra un lembo del manto che le cir- 
conda le coscio, diriggendo nello stesso tempo lo sguardo 
verso la nave che col solito occhio sulla prora, a vela gon- 
fie, ed accompagnata da due delfini si vede già lontana in 
allo mare. Un Amore alato con arco e saetta odia s. che 
sta accanto ai ginocchi di Arianna piangendo si copre la fac- 
cia colla d. Diètro alle spalle di lei ricorre la solita figura d'una 
donna alata , il cui significalo dopo tante «fiscusaieni non 
può ancora dirsi bene stabilito. Rilevo 8<ri tanto che ilei qua- 
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èro nuovo le ali sono di an colore scaro verdastro e d'una 
forma che ricorda leali delle nottole. Il suo abito è di co- 
lor chiaro pavonazzo. Mettendo la d. sulla spalla d'Arianna, 
colla s. alzala e prolesa addila con grande premura la nave. 
Non manca nemmeno la roccia sporgente sopra alle teste 
del gruppo ora descritto , sulla cui cima è coricato corpone 
per terra un secondo Amorino guardante verso il centro del 
quadro. Ma nuovo riesce un altro grappo di due figure ai 
piedi di Arianna. Sopra un sasso vi è assiso un giovane di 
carnagione imbrunita, nad^ meno un leggero manto attor* 
no alle coacie che tenendo abbracciato il ginocchio d. al* 
zato con ambedue le mani, regge tra le stesse braccio un 
lungo remo. Veduto quasi dalla schiena tien rivolto il serio 
suo sguardo sopra Arianna. Accanto a luì sta una donna, 
che accostando V indice della d. alla bocca guarda atten*- 
tamente in su. Certamente al primo aspetto questo gruppo 
ci deve sorprendere, giacché col mito proprio non può aver 
che fare. Bicordandod però che nelle pitture di Via Gra- 
ziosa relative airOdissea le riviere del mare , 'Axrac , tro- 
vansi personificate in due maniere differenti , cioè per un 
barcaiuolo e per un grappo di Ninfe , non dubiteremo di 
attribuir anche al gruppo in discorso un analogo signìficatOi 
che per ultmori confironti potrà esser precisato anche me- 
glio. Qui intanto continuando nella descrizione, debbo ag- 
giungere , che r attenzione della seconda 6gura del detto 
gruppo , che dissi guardar in su, si rivolge verso un'appa- 
rizione nel cielo accanto alla roccia: Minerva vi comparisce 
di lontano, tutta armata e formandosi del manto aflerrato 
ad un lembo colla d. una specie di velo. L'artista dunque 
sembra aver seguito quella versione del mito conosciuta se- 
gnatamente per un dipinto vascniare (Gerhard Etr. u. katnp. 
Vas, t. 5-6) , secondo la quale Arianna vien abbandonata 
non per libera volontà di Teseo, ma per ordine superiore 
divino. Tate versione in dipinti pompeiani finora si è incon- 
trata una sola volta, cioè nella pittura corrispondente della 
casa del poeta, (Geli: Pompeiana II, t. 49). Anch' in essa 
il pittore ha introdotto V apparizione di Minerva , sebbene 
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per la sua composizioae abbia soeko no momealo anteriore, 
qoello cioèi nel qoale Teseo sta per allontanarsi da Arianna 
ancora dormente. 

Del terzo quadro nella casa del poeta è conservata la 
metà inferiore, ma anch'essa basta per accettarci, che la me- 
desima composizione vien ripetuta nel terzo quadro degli 
scavi nuovi ; ciò che è di un' importanza tanto maggiore , 
inquanto che vi abbiamo da fare con un soggetto tutto nuovo. 
A d« dello spettatore siede sopra un sasso una donna in 
abito succinto da caccialrice e munita di stivali. La testa è 
ornala di una ricca corona di particolare foggia, che potrà 
paragonarsi p. e. a quella posta sopra una colonna in un 
dipinto pompeiano pubbl. nel Mos. Borb. I, 32. Un già* 
vellotto , r arco e la faretra stanno per terra accanto al 
sedile. Al suo ginocchio s' appoggia graziosamente un Amo- 
re alato , che tenendo una saetta nelle mani e diriggen- 
done come per ischerzo la punta verso il petto della donna, 
la guarda fisamente. Ella intanto appena sembra accorgersene, 
ma mostrando la palma sinistra come chi sorpreso da una 
proposizione inaspettata non crede di poterla accettare, ha 
diretto l'occhio sopra un giovane che le sta dirimpetto ap- 
poggiato col gomito s. ad un pilastro. Questi ha i capelli 
ricciuti nobilmente cinti d' un cerchio giallo ; è vestito di 
corto chitone, clamide e calzari, e tiene nella s. due gia- 
vellotti. La destra appena semialzata accompagna il suo di- 
scorso che poco animato sembra indicar nondimeno una 
ferma determinazione. A questi due protagonisti si aggiun- 
gono alcune altre figure, che sembrano aver una relazione 
meno stretta coniazione stessa. Accanto al giovane, ma piìi 
verso il fondo del quadro, dietro un basso muro sta assisa 
in posizione alquanto elevata una donna diademata, la quale 
rivolgendo a lui il petto e la faccia, pel gesto della d. mo- 
stra una lieve sorpresa. Sopra poi alla prima donna com- 
pariscono dietro una roccia i busti di due figure: la prima 
colla testa ornata di velo e di corona verde, accostando la 
d. al mento guarda verso il giovane , come anche la se- 
conda , che nonostante il color chiaro della carnagione ha 
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più lespressione d'un giovane che d'una donna. Anch'essa 
porta corona verde e come pensierosa si mette la d. dietro 
all'orecchio. Se la prima di qaeste tre 6gQre dovrà trovar 
la sua spiegazione dal contenuto poetico-morale della scena 
rappresentata, le altre doe entreranno piuttosto nella cate- 
goria delle 'Axrai sopra descritte, cioè delle personificazioni 
della natura del loco, che qui è una valle boscosa, ove tra 
altre Ninfe risiedono le lYcmxi, Ma quale è il fatto raf- 
figurato ? Confesso d' ignorarlo e dirò soltanto , che nella 
figura principale, anzi che una cacciatrice mortale , quale 
p. e. sarebbe Atalante, amerei di riconoscere la dea della 
caccia stessa, segnatamente per la forma della corona, della 
quale avrò a parlar anche più tardi. 

Oltre questi tre quadri principali la camera medesima, 
contiene ancora una serie di quadretti piccoli tondi con rap- 
presentanze di quei graziosi busti che , anche replicati più 
volte^ non lasciano di attrarre rocchio. Cominciando Penu- 
merazione da destra, il n. 1. è distrutto. 2. Giovane, pro« 
babilmente Paride , con berretto frìgio, tenendo il pedum 
sulla spalla s., e rivolto a d. verso un Amore , che guar- 
dandogli sulla spalla, gli accarezza colla d. il mento. [Segue 
il quadro grande della Leda.] 3. Satiro imberbe di faccia, 
suonando la siringa. La sua corona, piuttosto che di pino 
sembra di una pianta come ginestra o simile. 4. Giovane 
di faccia con manto bianco sulla spalla s., al di sotto del 
quale sporge la s. con rotolo bianco accostato al mento. 
{Quadro deirArianna.] 5. Donna di faccia, coi capelli co- 
perti d'una rete. Nella s. (non visibile] tiene il dittico, colla 
d. accosta lo stile alla bocca. 6. Putto di faccia piena e 
tonda (Bacco ?) con corona d'edera e due fiori gialli. [Qua- 
dro della Diana.] 7. Donna con stretto diadema d'oro e velo 
bianco. 8, Busto rovinato, che portava sulla spaHa un tirso. 
Inoltre sopra all' Arianna è dipinto sur una base Marte , 
ignudo, salvo che ha una clamide sul tergo e l'elmo in (està, 
con parazonio al £anco, l'asta nella d. e lo scudo nella s. 

Una camera attigua era non meno riccamente ornala 
di pitture: ma la prima è sparita affatto; della seconda, re- 

7 
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Stano i piedi di an aomo e d'ana donna. Soltanto la terza 
è ben conservata ed offre ana bella replica d'un quadro già 
conosciuto (Mus. Borb.Vll, 53;OyerbeckCra/. SO^l'i) volgar- 
mente riferito ad l6geDÌa ed Oreste, nel qnale però il sig. 
E. Petersen (in un lavoro forse non ancora stampato) con 
pili ragione ha riconosciuto Admeto ed Alcesti. Le varianti 
sono insignificanti: Admeto ha capelli corti, cinti da un na- 
stro giallo. Il giovane che recita siede sopra un dado di 
pietra. La donna accanto ad Apolline appoggia il mento sul 
pugno d. Il gruppo a s. consiste di tre figure : il vecchio 
pedagogo, o che altro sia, è rimpiazzato da un uomo im- 
berbe; della vecchia il pittore ha tralasciato di dipingere la 
mano; e dietro ad ambedue ha aggiunto il busto d'una fi- 
gura, che porta un'asta sulla spalla. — Nei campi attorno 
a' quadri principali, invece de' quadretti tondi, qui troviamo 
figure volanti dipinte sopra il fondo giallo , e tra esse le 
quattro Stagioni non troppo ben conservate, ma in genere 
corrispondenti ad altre analoghe rappresentanze. 

Nel giardino d* una casa vicina trovasi sopra il muro 
di fondo un campo quadrato dipinto con alberetti e pianta, 
ravvivati da varj uccelli. Innanzi vi è eretto un piccolo al- 
tare di opera muraria coperta di stucco, e dipinto sopra tre 
lati. Sulla parte d'avanti vedesi un piatto con frutti ed in 
mezzo un pino. Attraverso dello stesso piatto sono messe 
due verghe con foglie come di salice, ed accanto vi stanno 
un prefericolo ed una cassettina (acerra). Sul iato sinistro è 
figurato un altare circondato da due alberi, e sovr'esso una 
corona dentellata, di forma analoga a quella sopra descritta. 
Che essa qui recisamente sia il simbolo di Diana, si conosce 
dai giavellotti, dall'arco e turcasso appoggiati airaltare, dai 
due cani da caccia ai due lati dello stesso, e da una face 
appoggiata al contorno esterno del quadro. Il lato destro ci 
offre una di quelle basi alte a guisa di colonne di forme al- 
quanto capricciose, che troviamo più volte in relazione con 
sacrarii, p. e. Mon. d. Inst. II, ^7; Boettìcher Baumkulius , 
fig. S6 , cf. 26 e 36a. Anche qui serve per sostener una 
larga eauestrai dalla quale pendono sacre bende, mentre al 
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di sopra ne sporgono vaq oigìgelii cooia coma ed cheio io 
Olezzo f >cb6 ricorda la forma credula fellica di vaij cippi 
aepolcrali etruschi. A traverso finalmeale del campo è di- 
pioto nn tirso, onde tDlla questa rappreseatanza sarà da in- 
ferir al dio, al quale quest'oliimo ailributo è sacro. 

Un'altra serie di pitture sì è trovata in «uà casa deU# 
Via Stabiana , da' custodi detta « casa del citarista ». Ivi 
dietro il peristilio entrando io una camera grande si trova 
una ragguardevole pittura rappresentante il giudizio di Pa- 
ride. Il loco sembra un cortile circondato da un alto moro, 
in un angolo del quale sopra un alto pilastro eigesi una 
colonna sormontata da un vaso, mentre diete*o ad essa un 
albero spande i suoi rami. Sopra un altro pilastro più hasao 
(dietro al gruppo di Paride e JMercurio) è eretta una statua 
gialla, raffigurante in stile arcaico una donna in abito lungo 
con bastone o scettro nella s. e stendente la d. come per 
tenervi un attributo di picciol volume. L'azione si compone 
dalle solite figure: a destra vedonsi riuniti in un gruppo Pa- 
ride e Mercurio. Il primo , assiso comodamente sopra noa 
base di pietra e sulla sua clamide, colia d. appoggiala so- 
pra un bastone nodoso e distinto del berretto frigio» rivolge 
la testa indietro, per sentir gli insegnamenti di Mercurio « 
che , nella posizione divenuta quasi tipica per questo dio 
avendo alzato il piede d. sopra la aedia di Paride, fa riposar 
il braccio d. collelegante caduceo snUa coscia, mentre tien 
ritirata la s. sul tergo. La clamide gli pende dalla spalla s. 
e tanto il petaso quanto i calzari sono alati. DeUe tre dee 
più vicina a Paride sta Minerva raffigurata di faccia. Porta 
un lungo chitone ornato d'una larga striscia alla parte in- 
feriore, e sopra di esso un altro abito più corto^ che è le- 
gato alla vita con una grossa sciarpa alf uso degli odierni 
orientali. Yi è poi quello di particolare, che l'egida non è 
accomodata sopra questi abili, ma a guisa di busto tra am- 
bedue, in modo che ne resta visibile soltanto una parte in 
mezzo al petto. L'elmo, lo scudo, 1' asta sono deposti per 
terra. 'La s. è appoggiata sul fianco, la d. riposa pulirono 
di Giunone: dico trono, benché la forma sia piuttosto quella 
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di un altare, le cui corna (come cbiamerò le due elevazioni 
suireslremità destra e sinistra della superficie] servono come 
di bracciuoli. Giunone yì è assisa sopra maestosamente coi 
piedi posati sopra uno sgabello di pietra e reggendo colla 
destra elevata lo scettro. Fregiata di diadema d'oro, il suo 
vestire vico reso piii dignitoso mercè il velo che le cade 
dair occipite. Accanto le sta Venere , colla d. appoggiata 
sopra un basso muro. Anch' essa è pienamente vestita di 
chitone e manto che le forma un velo: ma tutto il suo at- 
teggiamento, r indice della s. accostato al mento, lo sguardo 
rivolto dirittamente sopra Paride, danno a questa figura un 
carattere più leggiero, laddove Minerva, guardando il giu- 
dice soltanto di fianco, dà segno di una certa superbia , e 
Giunone quasi distornando il viso si mostra piuttosto sde- 
gnosa di esser sottomessa a tal giudizio. 

Di tre camere piccole dietro la grande ora descritta la 
sola me^ia è ornata di tre quadri di dimensioni piuttosto ri- 
strette e perciò anche composti di poche figure , ma inte- 
ressanti per la novità de^ soggetti. Nel primo, a d. di chi 
entra, è rappresentato un uomo con barba bianca , ma in 
vigorosa età, vestito di lunga tunica rossa, corta sopravveste 
biancastra e maniche pavonazze. Assiso sopra una sedia , 
tiene poggiata la lira a otto corde sul grembo, e nella d. 
che riposa sulla spalliera deHa sedia, tiene il plettro. La testa 
fregiata d'un grosso diadema gemmato e leggiera corona di 
sopra , è rivolta verso lo spettatore. Dirimpetto a lui sta , 
colla spalla appoggiata ad una colonna , un giovane coro- 
nato d'alloro, vestito di lunga stola gialla , orlata di pavo- 
nazzo; il quale tiene sospesa ad un nastro, toccandone colla 
8. le sette corde, una lira col corpo della forma di tartaruga. 
Al vestir solenne corrisponde che Puno e Taltro di questi ci* 
taredi porta scarpe bianche. Il carattere delle loro teste non 
i troppo ideale, e se non possiamo chiamarle schiettamente 
ritratti, almeno sembrano persone piuttosto storiche che mi- 
tologiche. — A questo quadro corrisponde nella composizione 
artistica il terzo, cioè quello a sinistra. Anche qui troviamo 
sopra una seggiola una figura a barba bianca, ma di carat- 
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tere reale. Porla un berretto giallo frigio , aoa ianga sot- 
tana manicata di color pa?onazio chiaro e aopra essa un 
manto acoro. Appoggiando la d. sulla sedia, colf indice della 
8« , nella quale tiene lo scettro inchinato un poco innanzi, 
fa un cenno ad un giovane postogli dirimpetto, che è ve- 
stito di calzoni e maniche gialle , tunica bianca e clamide 
rossa, e, mentre fa riposare nel braccio s. Tasta rovesciata 
con lunga punta, dirigge colla destra aperta il suo discorso 
al re. Dietro a lui sta una colonna, ed il fondo di questa, 
come della prima pittura» vien formato da un semplice mu- 
ro. — Tra questi due quadri di difficile interpretazione tro- 
vasi dirimpetto all'ingresso un terzo di chiarissimo signifi- 
cato. Apolline vi è figurato, con lunghi ricci, nudo, eccbtto 
che un leggiero panno dalla spalla gli cade sul braccio e 
sulla coscia. La d. col plettro riposa sulla testa, la s. sulla 
lira a sei corde, appoggiata sopra un'ara quadrata. A destra 
del dio ergesi un'alta base, sulla quale vedesi il tripode ed 
il corvo sacro al dio. Il fondo vien occupato da alberi e 
roccie. 

Ritornando indietro, a sinistra della prima camera gran- 
de si entra in un'altra anch'essa ornata di tre quadri , ma 
di maggior dimensione che le solite. Il primo, a s. , nel 
gruppo principale riproduce ad un dipresso una pittura già 
pubblicata (Bfus. Borb. I, t. 18 f, nella quale per gli acces- 
sorj vien caratterizzata piìi particolarmente l'unione di Ve- 
nere e Marte. Prescindendo dalle linee messe pih in armo- 
nia merco alcune piccole modificazioni nella nuova replica, 
la variante la piìi essenziale si è, che Marte colla d. alza 
un lembo dell'abito di Yenere e che la dea porta un velo 
sull'occipite. All' incontro tutto l'apparato della scena è cam- 
biato. Il cane riposa per terra, rivolto a d. , lo scudo man* 
ca , e quasi al posto suo siede in basso un giovinetto ser- 
vitore vestito di tunica ed avente altro abito sui ginocchj-, 
e che per gli stivali ed il cappello tondo e piatto vien ca- 
ratterizzato come cacciatore. Oppresso da stanchezza sem- 
bra essersi addormito, appoggiando leggermente la testa sulla 
mano sinistra. Sopra a lui e dietro ad un pilastro, che er- 
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gdst alle spaUe del gruppo prÌDeipab, è poi aggiunto come 
spettatore un servitore ia iooga camicia bianca, le cui fat- 
tezze hanno moko lU un ritratto. Tutto il fondo è occupato 
da una roccia o montagna» elio sewftra formar eome una 
caverna scura; e sopra accaqlo ad un albero vota un Ano- 
ritto con due faci ardenti. — Nuovo e non ancora spiegalo 
è il soggetto del secondo quadro in fendo della camera. Ci 
troviamo in un campo innanzi alla tenda del re, che vi è 
assiso quasi di faccia sopra nd»ile trono con sgabello. Non 
lo fattezze s«e imberbi, dm tutto il vestire è da barbaro : 
porta cioè calzoni , maniche e tonica con qnadri a vario 
colore, sulla spaila s. un manto rosao, ed in testa un ber- 
retto verde con fascio pendenti ed una specie di grosso bot- 
tone o nodo sulla fronte. Nella d. regge V asta e si rivol- 
go con vìvo gesto della s. a questa parte, ove sia accanto 
al trono , facendo riposar la d. sulla spalliera di esso , un 
nomo quasi nudo , ae non che la clamide gli cade dalla 
spaila. Tenendo Tasta in riposo nella s. ascolta tranquilla* 
mente gli ordini del re, concernenti apertamente un giovane 
nudo che gli si è presentato dalla parte opposta colParìa e 
eogli attributi di supplice, giacché, oltre una corona in lesta 
|iorta nella d. abbassata un ramosceUo d'olivo o d' alloro 
agiato di vittaef ed anche neUa s. un oggetto rassomigliante 
alle stesse vitta€. Yi è presente ancora accanto a luì una 
guardia barbara appoggiandosi con ambedue le mani sni- 
Tasta, e dietro la tenda coIT aria di curiosità guarda fuori 
una testa, come pare, di donna munita di berretto con bor- 
chia sulla fronte, ed un'altra di carattere indistinto. — La 
lena pittura ci porta in un luogo sacro. A d. stanno sopra 
bassa base un preferìcolo , un bacino , sol coi orìo giuo* 
ceno due palombe, ed un aspergillo. Un poco indietro due 
statuette, Tuna con lunga anfora in braccio, Taltra con un 
piatto ed un uccello (?) nelle mani , segnano T ingresso al 
tempio, che nel fondo si erge con otto colonne nella fronte, 
dirimpetto alta quale, sulla s. del quadro, è edificata un alta 
loggia acoperta a guisa di giardino. Alcuni cipressi nel fondo 
indicano un bosco sacro. Ritornando ora sulla perle d'avanti 
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del qoftdro ci ti presenta io mezzo aoa donna di dignitoso 
aspetto con lunga sottofeste e manto cbe formandole de* 
coroso Telo le copre eziandio le spalle. Il braccio d. è pie- 
gato al gomito e la mano uscendo dal velo fin sopra il polso 
sembra toccarne Torlo opposto per chiuderlo anche pia de- 
centemente. La s. riposa sulla spalla d^ una ser?a figurata 
di minori dimensioni (non arrivandole nemmeno fino alla 
spalla), che nella s. porta un flabello^ Dalla parte opposta 
si avvicina un'altra donna non maggiore, vestita di doppio 
chitone e lenente nella d. un prefericolo, nella s. un piatto 
con fruiti. Fin qui si potrebbe credere, che tuUa la compo- 
sizione si riferisca semplicemente ad una sacerdotessa, che 
assistita da due serve stia preparando qualche funzione sacra. 
Ma dalFalto sopra alla loggia scende maestosamente ad ali 
spiegate un'aquila, ed alla destra della supposta sacerdotessa 
sopra bassa base sta un cigno (di proporzioni piuttosto sotto 
al vero}, che vibrando le ali stende il collo desiderosamente 
▼erso di lei. La presenza di questi due uccelli riconduce la 
nostra fantasia quasi di necessità sopra il mito di Leda, seb- 
bene tolte le rappresentanze conosciute di esso abbiano un 
carattere tutto opposto alla dignitosa solennità di questa com- 
posizione. Sarebbe mai, che V artista avesse voluto figurar 
Nemesi sostituita in alcune yersioni del mito alla sposa di 
Tindareo ? 

Disgraziatamente mollo rovinata è una pittura sul lato 
opposto delia slessa parete che adoma il quadro di Marte e 
Venere. Accanto alla cascatella d'un ruscello si è addormita 
supina una Baccante seminuda, Tinta dall'ebbrezza. Dalla s* 
piegata sopra alla testa è caduto il timpano ed anche la d. 
nel sonno si è sciolta dal tirso. A' suoi piedi e mettendo 
la d. sul suo ginocchio è assisa sotto un albero una donna 
seminuda, sia Ninfa od altro essere, con aria piuttosto in- 
differente, mentre dalla parte opposta, sopra alla Baccante 
scende dairalto una figura, probabilmente Bacco, della quale 
però si sono conservate le sole gambe. Dirimpetto a lui die- 
tro ad uno scoglio esce fuori la testa ed il braccio del toc^ 
chio Sileno, la cui attenzione vien vivamente attratta dallo 
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spettacolo , che gli si offre a basso. Se questa pittura dal 
lato del soggetto non offre troppo interesse , essa si distin- 
gue air incontro per lo slancio poetico-artistico nel concetto 
della Baccante, e per la largbeiza del pennello. 

Non so, se altrove già siasi fatta menzione di tre qua- 
dri esistenti nella camera di una casa che ha comunicazione 
col giardino della casa di Sirico (cf. Bull. 1862, p. 94). Il 
primo > a 8. , replica il gruppo di Venere e Marte sopra- 
descritto. Sono ommesse le due figure accessorie; ma non 
manca il cane, né un Amore, che vola verso il gruppo, ed 
anche qui la scena vien formala da una roccia a guisa di 
caverna. — Il quadro a d. rappresenta una donna assisa so- 
pra una sedia, munita di asta, che discorre con un giovane 
postogli dirimpetto. Anch' egli porta un' asta rovesciata ed 
avvicina la d., riflettendo, alla bocca, mentre anch' un se- 
condo giovane tra lui e la donna si rivolge a lui discorren- 
do. — Nel terzo quadro Diana distinta della mezza luna e 
guidata da un Amore scende volando verso un giovane con 
asta , che non dorme , ma rivolge a lei lo sguardo , al- 
zando la d. con espressione di sorpresa. Il suo cane, 
che vuol muoversi verso Diana, vien ritenuto a forza da un 
Amore. È importante questa pittura per il confronto con 
un'altra molto analoga (Zahn II, 78; Jabn Àrch. Beiir. p; 72 
sgg.}, nella quale la parte superiore della testa di Diana si 
è perduta e perciò manca Tatlributo della mezza luna, onde 
vedendosi dirimpetto a lei un giovane non dormiente, si è 
dubitato, se veramente possa riconoscer visi Diana ed Eudi- 
mione, e non piuttosto Cefalo ed Aurora. Ora per il con- 
fronto del nuovo quadro resta bensì la difficoltà delPEndi- 
mione sveglio, ma almeno è assicurata la Diana i. 

Finalmente mi sia permesso di aggiungere due parole 
intorno ad una pittura molto danneggiata , menzionata dal 
LugebiI (Bull. 1861, p. 234} con queste sole parole: « sem- 
bra rappresentare Narciso alla fontana ». Sono anch' io dello 

i Vedo ora che questa pittura, trovata gìè nel 18S2, è pubblicata 
ÌD picoolo dallo Zahn 111,79 ed anch'essa ivi interpretata dal Jahn per 
Cefalo ed Aurora; il perchè la mia osservanone non resta saperflaa. • 
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stesso a?viso, e segoaUmente ud Amore inginocchiato, che 
colla face tocca Tacqua, per incendiar in Narciso la passio- 
ne, serve a confermar questa supposizione. Di Narciso stesso 
sono conservate le sole gambe e parte dei suoi due giaveU 
lotti. Dair immagine però clie si specchia nelfacqua , si co- 
nosce, che il suo abito gli formava come un velo sopra la 
testa, e poi cadendogli sulle spalle si ravvolgeva attorno alle 
cosce. Gli stessi avanzi mi parvero indicare» che Narciso non 
fosse Bgurato specchiandosi tranqniUamente» nàa che stesse 
per gittarsi a capo chino dentro l'acqua: versione, che cer* 
tamente sarebbe nuovissima fra tante repliche dello stesso 
soggetto in pitture pompeiane. Confesso però, che tutto il 
concetto della figura poteva esser immaginato dalPartista in 
un modo analogo a quello d* una pittura già pubbl. nelle 
Pitt. d'Ercol. V, 81. 

Di alcune altre pitture spettanti al culto de' Lari sarà 
trattato in un apposito articolo dal sig. Beifferscheid. 

Chiudo qui il mio rapporto, il quale , seppure imper- 
fetto in molte parti, darà almeno un' idea generale dei la- 
vori e dei risultati ottenuti, risultati che certamente ci deb- 
bono esser di tanto maggior conforto , se riflettiamo che 
tutte le notizie qui comunicate si riferiscono ai lavori soli 
deirultimo anno. 

Accanto a scoperte cosi splendide ogni altra intrapresa 
vien oscurata. Merita però di esser menzionato , che dal 
nostro corrispondente, sig. A. Castellani , insieme a' sigg. 
conte Tishkiewicz» marchese Gibot e Bovet, furono incomin- 
ciate delle escavazioni nella necropoli di Cuma, le quali, se 
finora hanno dato poco frutto, ogni giorno però possono ri- 
compensar i dispendj di lavori intrapresi sopra una scala as- 
sai larga. Noterò qui, che tra alcuni vasi dello stile parti- 
colare cumaoo ne vidi uno, che mostra le figure disegnate 
in quello stile stesso molto sciolto, ma dipinte a colore nero 
sopra fondo giallo. Di bello stile. e buona conservazione è 
una teca di specchio con rilievo che rappresenta Mercurio^ 
come si deve sopporre per il caduceo accanto a lui, e di*^ 
rimpetto a lui una donna, probabilmente Venere, appoggiata 
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ad UQ piiaairoy mentre io mezzo ti sia aa albero. Ricorda 
questa composizione alquanto il concetto d'una pittura pom- 
peiana (Mns. Borb. I, 32), nella quale il sig. Petersen (Bull, 
d. Inst. 1861 , p. 84) volle ravvisare Mercurio e Calisso : 
spiegazione alla quale già prima mi opposi e che perderebbe 
ogni fondamento, se, come credo ricordarmi, la pittura in 
discorso non si trova ndr intemo d'una casa, ma al di fuori 
sulla strada, ove sogliono esser dipinte non già scene della 
mitologia eroica, ma figure di divinità del culto. — Sarebbe 
molto utile per la scienza, se quei signori , i quali sorve- 
gliano questi scavi, volessero compiacersi di raccogliere le 
loro osservazioni sul modo di seppellire, sui diversi generi 
di sepoltura, solla distribuzione degli oggetti nei sarcofaghi ec. 
Per me tutto il genere di questi scavi in confronto con al« 
tri da me osservali era troppo nuovo, e la mìa visita troppo 
breve per poter qui dare un' idea giusta e precisa di varie 
osservazioni, che gentilmente mi furono comunicate. 

Anche a Pesto negli ultimi mesi si è fatto qualche scavo 
neir interno della ciuà tra il primo e secondo tempio. Yen- 
nero alla luce due statue imperiali della famiglia di Augusto, 
di scarpello piuttosto mediocre e lavorate in più pezzi. Di 
oggetti minori il piii interessante si era un bassorilievo di 
terracotta raffigurante a' due lati di un pilastro due bighe. 
L'ona, a s. di chi guarda, ma voltata a d., è tirata da due 
grandiosi tori che impennano. Le funzioni di auriga fa una 
donna con turcasso sulle spalle, di proporzioni più piccole 
deir int^aviìg , che è una figura in corto chitone con cla- 
mide di sopra e munita d'uno scettro o tirso, probabilmente 
Bacco. L' altra biga, voltata a s., è tirata da due caproni 
in mossa identica , montata da un dio barbato con coma 
montonine. Porta uno scettro ed è vestito d'un manto, che 
lascia libero il petto. La figura deirauriga è d'un carattere 
poco distinto. Ho voluto menzionar questa terracotta con 
riguardo alta questione suscitata dal Braun (Ann. d. Inst. 
1848, p. 186) sulla natura baochica del dio detto conmne- 
mente Giove Ammone. 
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Dalie 9kre pravìii<^e m coD^egnenza d^Uo 9iato poUlico 
manca quasi ogni nolizia archeologica » e ciò cbe offre il 
coauméreio, profiene quasi senz'eccezione da ricerche ante^ 
rìori. 

H. BauifN. 



e. Scavi di Cometo. 

Sair avviso datod dal sig. canonico Sensi, socio cor- 
rispondente dell' Instilalo , della scoperta d'an sepolcro di- 
pinto in Cometo a cagione di scafi fatti a spese e per cara 
del sig. avvocato Bruschi, mi recai colà per incarico dell' 
Institnto onde esaminarlo. Riaperta la tomba trovai una ca- 
mera bislunga con soffitto a volta, le cui pareti sono ornate 
di scene di ballo in guisa, cbe cinqne Ggore si trovano in 
ciascuna delle pareti più lunghe, due nella parete posta di- 
rimpetto alla porta, due in quella dell' entrata. Nelle pareti 
fra le pitture stesse, e per lo più alPaltezza delle teste delle 
Bgure , sono ficcati dei chiodi, destinati senza dubbio per 
sospenderne diversi ornamenti , anelli , armille ecc., con i 
quali gli Etruschi solevano adornare i sepolcri. Le pitture 
sono dipinte sul tufo stesso, dal quale è cavato il sepolcro, 
legato intanto artificiosamente e fermato sulla superficie, ed 
appartengono ad una epoca di transizione dallo stile arcaico 
al più libero, genere di pitture, delle quali ne' sepolcri tar- 
qniniensi fu già scoperto buon numero, e le quali mostrano 
generalmente le stesse leggi di disegno e tecnica colle no- 
stre. Giudicando intanto in genere il carattere del lavoro , 
le nostre pitture s'accostano più specialmente a quelle pub* 
blicate nei Hon. dell' Inst. I, 32 (=Mus. Gregor. I, 103). 
Tutte le figure sono disegnate in profilo eccettuati i lora 
occhi, rappresentati sempre in prospetto. I motivi sono trat- 
tati con finezza ed accuratezza , alcuni convenzionalmente 
secondo la maniera arcaica, altri più liberamente ed in una 
maniera non molto diversa dalla somma perfezione dell'arte, 
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Ci accorgiamo cioè, come i capelli , nella cui formanone si 
conservava lungo tempo ana certa convenzionalità nelle scul- 
ture e nei vasi dipinti, mentre la piìi gran parie degli altri 
concetti si trattava già più liberamente» nelle nostre pitture 
sono imitati dal vero in modo abbastanza felice, e che il 
disegno dei volti, prescindendo dagli occhi, si scosta dal se- 
vero schematismo della maniera arcaica. Le pieghe all'in- 
contro degli abiti, gli occhi, le dita ed il petto maschio ri- 
cordano lo stile antico. II pittore non conosceva ancora l'uso 
del chiaroscuro , mancanza assai sensibile , dove bisognava 
esprimere le forme dei corpi delle donne vestile in abiti 
lunghi e larghi. $i contentò dunque d'accennarne i contorni 
per linee eleganti sulle vesti. In quanto al colorito usava 
i pochi colori impiegati dalla scuola antica tarquiniense ge- 
neralmente secondo le stesse leggi osservate dagli altri. Di- 
pingeva cioè i corpi delle figure virili d'una tinta rosso-bru- 
uastra e le distingueva cosi dai corpi femminili , che so* 
no del colore biancastro del fondo. Le gnancie delle don- 
ne sono distinte d'un rosso soprapposto. I capelli degli uo- 
mini sono lutti neri , quelli all' incontro delle donne nella 
testa bigio*brunastri, ma i ricci, che ne pendono o volano 
indietro della testa» rossastri, conseguenza forse d'una at- 
tenta osservazione della natura. Giacché si può osservare 
spesse volte, principalmente ne' capelli lunghi delle donne, 
che nella lesta stessa, che non lascia penetrare il Inme» essi 
sembrano essere d'un colore tutto oscuro, mentre le parti, 
che ne pendono o, innalzati un po' sopra la testa, sono il- 
luminati da' raggi del sole , brillano d' uno splendore ros- 
sastro. L'artista, se veramente voleva esprìmere quel con- 
cetto, restava naturalmente inferiore alla stessa beltà della 
natura, ma arrivò almeno a fare comprendere la sua inten- 
zione, che in considerazione principalmente dei pochi mezzi, 
che erano a sua disposizione, merita tutta lode. Che un 
tale raffinamento certamente non era estraneo all'arte greca 
dei tempi posteriori, prova una pittura descritta da Filostrato 
ìmag. II , 5 , nella quale i capelli di Rodogine erano di- 
pinti cosi : xtft (av3'jy jaÌv xaì yu^>iQov itipet , tò ecT^xr^ Cv 
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Passando ormai alla descrizione delle pittore stesse, ve- 
diamo , che ciascuna figura dall* ahra seguente è separata 
per mezzo d'un albero d'alloro ornato di tenie, ed in eia- 
scun angolo della tomba stassi simile alloro, stendente i suoi 
rami nelle due vicine pareti, concetto, che si scorge spesse 
volte impiegato sia nella stessa sia in simile guisa nei se- 
polcri tarquiniensi. Entrando per la porta vediamo sulla lunga 
parete sinistra una donna, che balla in direzione delP angolo 
vicino, rivoltandola testa un poMnclinata, ed alzando le mani 
stese quasi spasmodicamente nella maniera, che s'osserva spes- 
se volte nei monumenti arcaici etruschi. Dirimpetto ad essa si 
vede altra donna, danzante verso la parte opposta, ma ri- 
volgendo la testa verso la sua compagna, e battendo colla 
sinistra le castagnette. Segue un giovane voltato a destra, 
imberbe ed ignudo fuori della clamide , che si scorge sul 
braccio destro, con lunghi ricci neri, cantando e suonando 
la lira , della quale ora sono conservate sei corde , senza 
dubbio la più bella figura non solamente di questo sepol- 
cro, ma di tutte le pitture dell' antica scuola tarquiniense 
finora conosciute, che sembra essere trattata dall' artista con 
una predilezione tutta individuale. Nel suo volto, i cui sguar- 
di sono un po' ajzati, regna una infinita dolcezza, e l'atto 
di cantare vien ben espresso per la bocca mezzo aperta 
ed i denti visibili , problema difficile anche per un artista 
d' una epoca posteriore e tanto più difficile per chi non 
conosceva ancora l'arte del chiaroscuro. In quanto addenti 
visibili si può confrontare la descrizione fatta da Filostrato 
seniore ( I, 10) d' una pittura rappresentante Anfione, che 
Ofuovendo per il suo canto le pietre costruisce le mura di 
Tebe : xac Trapa^acvec róSv odcvtcov Ivov ixcxprì rS qaiùvti. 
Balla dirimpetto a quel giovane , colla testa voltata verso 
(Ji lui, una terza donna. L'ultimo posto in questa parete 
era originariamente occupato da donna, che suonava la dop- 
pia tibia, figura, della quale ora, essendo il tufo in qne- 
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sto luogo rovinato per l'acqua, si vedono soltanto le due 

mani colle tibie. 

Suir opposta parete ammiransi qoattro giovani danzanti 
alla musica d'un snonator di flauto, tutti clamidati ed i lunghi 
rìcci neri coronati d'alloro. 11 giovane raffigurato nel po- 
sto più lontano dall' entrata alza la sinistra e tiene nella 
destra una tazza nera distinta nel mezzo d'una striscia rossa 
dentellata in guisa, che sembra verisimile l'artista aver vo- 
luto rappresentare un vaso fittile con ornamenti rossi in fon- 
do nero. Il seguente tiene ambedue le mani alzate., nella 
maniera usìtata, il terzo procede rivoltando la testa verso 
il suo compagno ora menzionato ed alzando la mano destra 
verso il capo. Procede incontro di questa figura, rìyoltando 
la testa verso la parte opposta , il giovane , che suona la 
doppia tibia. Della quinta figura non sono conservate se non 
piccole traccio della testa e della clamide. 

Le pitture della parete dirimpetto all' entrata sono as- 
sai guaste» Immediatamente di sotto del soffitto vedesi un 
grande ornamento dipinto con colore rosso-brunastro , in 
forma somigliante ad un' ara, spesse volte ripetuto nei se- 
polcri tarquiniensi, ed in ciascun lato di esso una pantera. 
Di sotto si trovano le traccio di vaij ornamenti : striscio , 
aopra ie quali stanno seduti degli uccelli, composte in qua- 
drati, che sono riempiti da viticci d'ellera. Neil' angolo si- 
nistro è dipinta nella stessa altezza con le altre figure una 
danzatrice, che gettando indietro la testa, alza la mano so- 
pra di essa. Dirimpetto di lei e separatine per gli ornamenti 
ora menzionati si scorgono nell' angolo destro gli avanzi del- 
la ^ra corrispondente, vuo' dire la testa d'una giovane con 
una corona d'alloro. 

Nella parete dell' entrata si vedono di sotto del soffitto 
due pantere, in ambedue i iati dell' entrata la figura molto 
rovinata d'un uomo in atto di combattere col cesto. 

Il soffitto per la lunghezza ò diviso mediante una larga 
striscia riempita di ornamenti rotondi in forma di rota e di 
viticci d'ellera, concetti anch' essi ripetuti in molti sepolcri 
jtarqulniensi» e al di qua e al di Ih di essa è ornato di pie- 
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cole rosette, ciascuna delle quali è composta dì quattro punti 
rosao-bruuastri. 

Vediamo però , che per le pitture recentemente sco- 
perte né la scienza dell' arie elrosca» né quella della vita 
e dei costumi di questo popolo è stata singolarmente pro- 
mossa , appartenendo le pitture a quell' epoca di transi- 
zione , della quale già sono conosciuti molti esempj ed 
essendo rappresentate in esse scene di ballo in simile ma- 
niera come nelle altre. Nuoto e particolare è soltanto ciò, 
che il suonator di lira, facendo la musica al ballo , canta 
nello stesso tempo , motivo , sopra il quale io ho cercato 
delle notizie presso gli scrittori, ma finora inutilmente. Que- 
sto intanto non si può negare , che in quanto al merito 
artistico le nostre pitture fra le altre della stessa scuola oc- 
cupano un posto distinto. L'artista cioè, seguendo general- 
mente le leggi dello stile e della tecnica osservate dagli altri, 
lavorava con fino senso, con amore ed accuratezza, e per 
quella del sudetto suonator di lira ci forniva la più bella 
figura nelle pitture antiche che ci sia conservata fra tutte 
le altre tarquiniensi , ed insieme un suiBciente esempio , 
quanto un valente artista possa effettuare con pochissimi 
mezzi. 

WoLPaANo Hblbio. 
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Sea9i in S. VUtcr^. 

Roffwrto del tòmmendaiore Sef^erino c&ni$ Serwaui^olUo , 

Macerata, Tip. Mancini, 1863; pagg. 12. 

Avea nnsUluto sentore di alcuni scavi operati fin dal 1843 nei din- 
torni dell^ antica abbadia di S. Vittore, presso Cingoli, ma non era mai 
pervenuto ad averne accorato ragguaglio. Non è molto che ne inchiese 
il socio corrispondente in Sanseverino conte Servami - Colilo, il quale, 
secondo 1 abituale sua premura e cortesia, non tardò a darne notizia 
assai specificata in un rapporto a stampa, di cui ci affrettiamo a pub- 
blicare un sunto. 

Esso benemerito nostro sodo avea già in suo tempo avuta cogni- 
zione di cotali scavi, e siccome grandemente propenso a tener conto 
delle memorie di antichità patrie , o delle circostanti provincie , non 
avea indugiato a recarsi sopra luogo per investigare di persona V oc- 
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correoto* Per mala veoMira il trovato noo è dì molta importanza arclieo* 
logica , ma accuratissimo com* esso nostro socio è in tutte sue cose , 
n^ na presentata una descrizione la piti minuta e specificata, che in ri« 
stretto può rìassmnersit oome segue. 

Sopra un largo campo di estensione furono scoperti casualmente 
a poca profondità del terreno , molti avanzi di fabbriche , frammenti 
architettooid, acquedotti rivestiti di lastre di marmo , piccoli trait» di 
pavimento a rozzo musaico monocromo, e rocchi di colonna in marmo 
e in pietra. La vicinanza del Oome Musone ha fatto credere a quelli 
der luogo essere questi gli avanzi di antiche terme, maoltreccbè con* 
verrebbe che occhio sperimentato di antiche fabbriche vedesse ed esa- 
minasse que^ resti, sembra per la poca profondità che avean essi sot- 
terra, che pih probabilmente appartenessero ad alcun opificio e forse 
a picciolo municipio distrutto nel medio evo. 

Sarebbe stalo importante la conservazione di un frammento di 
antica iscrizione in caratteri di bronzo incastrati nel marmo, ma quando 
il relatore fu sul luogo, la rapacità degli scopritori avea distratto il 
monumento e sottratti i caratteri. 

Oltre una gran tina intera d^ opera figulina e di due basi rotte 
coi resti sopra di un piede umano, e di zampe di rapace uccello, v* e- 
rano tegole, due teste muliebri, qualche rustico vaso domestico, e molti 
frammenti d'altre stovigliuole. 

Di bronzo un piccolo semibosto con elmo in capo, e Gorgone sul 
petto, ed un rosoncino. 

In gemme, una piccola pietra dura violacia (ametista ?) con figurina 
mida, avente il destro bracdo alzato sopra il capo, e il sinistro proteso: 
due terzi d' un cammeo a tré strati rappresentante un giovane atleta 
coronato. Queste due incisioni furono dal conte Servano acquistate. 

Una cinquantina di monete, la pih parte di bronzo, insignificanti. 
Ossa e scheletri. 

Queste cose furono dal relatore istesso vedute ed esaminate, ma 
ebbe notizia di una moneta d^ oro di molto pregio, passata in proprietà 
dMnnominato possessore, e di una squisita statuetta di bronzo acqui- 
stata dal signor Giuseppe Gasavecchia di Chiaravalle. 

Dopo cotali trovamenti il prefato signor Gasavecchia assieme col 
signor Francesco Barcaroli , pur di Chiaravalle , impresero scavazioni 
un poco più ordinate: ma i foro sforzi non furono coronati dì bel suc- 
cesso, stnngendosi le scoperte a pozzi, ambienti , vasche , pavimenti, 
e simili. L'unico monumento ragguardevole uscito da queMuoghi (ma 
non sembra per gli scavi in discorso) è una amatista lìmpidissima, por- 
tante incisa con purità dì disegno, e finamente condotta ed incavata, 
una testa di Fauno di giovane as|>etto, con orecchie puntute, cornette 
in mezzo la fronte, e coi peducci della nebride legati sul petto: gemma 
attribuita yid uno Epitincano (non so se scritto o congetturato), la quale 
comprò il nobile signor Camillo Briganti Bellini di Osimo pel prezzo 
dì cento doppie. 

Altre antichità della stessa provvenienza, ma di pih lontano tro- 
vamento, possiede )1 tnarchese Rafiaelli di Cingoli, il quale le pubbli- 
cherà nella propostasi Storia dell'Abbadia di S. Vittore. 

F. Lanci. 
Pabblleato 11 dì 30 Glaffao I98S. 
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Scavi di 5. ÀntuUuia. — Due monumenti greci. — 
Iscrizioni prenestine. -Scarabeo etrusco.- Iscrizione novarese, 

I. SCAVI. 

Scavi sotto Ic^ chiesa di S. Anastasia. 

Sono già sette anni, che à piedi delfangolo occiden- 
tale del Palatino, fra questo e il Circo Massimo , sotto la 
chiesa di S. Anastasia, la cai esistenza rimonta certamente 
fin al quinto secolo (nel sinodo, tenuto a Roma sotto Ge- 
lasio I r anno 492 si legge la sottoscrizione dell' arciprete 
di S. Anastasia < sub Palatio » ^ ) si stanno facendo de- 
gli scavi per ordine di S. Eminenza il Card, di Beisach e 
sotto la direzione dell'architetto sig. Fontana, che fin adesso 
sotto tutta l'estensione della chiesa hanno fatto federe grandi 
camere antiche, riempite di rottami, e sopra le quali si è 
edificata Tantica basilica. Cinquantaquattro palmi al dissotto 
del pavimento moderno aella chiesa si scopri una strada , 
larga di palmi 30, fornita di grandi selci , conducente dal 
nord al sud, parallela alla yia de' Cerchi, guarnita da am- 
bedue i lati di due file di grandi archi , costruiti di mat- 
toni. Di questi, quei del lato occidentale senza dubbio fa- 
cevano parte delle sostruziont del Circo Massimo , essendo 
che la parte esterna e convessa del circo era, secondo Dio- 
nigio (III, 68], cinta di un semplice portico, nel quale eran 

t Crosdiiibeni, Istoria della Basilici^ di S. AnasUsia (Roma 17*2*2) 
pag. 9. 

8 
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botteghe eoa stanze al dissopra di esse. Questi archi e bot- 
teghe sono conosciuti da lungo tempo (vedi la pianta del- 
farchitetto Scheppig nella Descrizione di Roma del Bunsen 
tom. Ili sez. I p. 75} e vedonsi chiaramente nella via dei 
Cerchi. Quei della parte orientale ^ > che sono di grossezza 
considerevole, si appoggiano ad una costruzione simile, ma 
di tufo, di cui non si vede che una piccola parte; la quale 
sicuramente piii antica delPanzidetta fila d*archi, è fatta molto 
accuratamente e mostra al principio degli archi avanzi di 
una cornice fatta pure di tufo. Neir interno degli archi di 
tufo sonosi poi costruiti archi piatti, per formar la porta e 
sopra questi altri più piccoli a guisa di finestre. Tutte que- 
ste costruzioni di mattoni mostrano la pratica dei tempi po- 
steriori ' , poiché in vero i mattoni ^on fatti accuratamente, 
ma gli spazj son grossi e gli archi non costruiti colla ac- 
curatezza , che si ammira p. e. negli edifizj di Caligola e 
di Domiziano^ ultimamente scoperti dal eh. Rosa negli Orti 
Famesiani del Palatino. Fra' bolli dei mattoni ritrovati è 
questo deiranno 141 dell'era volgare: 

EX FASIN QVADODCNVNFORT 
SEVERO'ESTLOGA 
COS 
Fra le basi dei pilastri un poco alzate sopra il pavimento 
delia suddetta strada, vedonsi scaglie di grandi pezzi di tra- 
vertino, nelle quali si riconoscono bene le traccio di anti- 
che porte, che si elevavano fin agli archi piatti. Dietro que- 
sta fila d'archi sono camere grandissime, piii profonde che 
la larghezza della chiesa (circa 70 palmi) l'una accanto del- 

A Fra queste due file in meno della suddetta strada è edificato 
una tenta fila d"* archi moderni , che serve di fondamento alla diiesa. 
Essi per la pih gran parte sono chinai con poca cura di grandi pietre 
quadrate di tufo, la quale oostrusioiie verìaimilmente apparterrà ad un 
rìnfono dei fondamenti della chiesa moderna , del quale ci ha notizia 
mercè di un ristauro, eseguito nelFanuo 1721 (Bunsen Beschr. Ronu 
III, I, p. 371). 

* Attribuire queste costruzioni ai tempi di Adriano, come vengono 
dette nella Civiltà Cattolica 18fi6 pag. 538 , mi pare impossibile in 
riguardo della pratica visibile in essi. 
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i attrai nella direzione del nord al sud, e comunicanti luna 
coiraltra per mezzo di porte. Alcuae camere del sud sono 
piii alte delle altre di dieci gradini di scala. Le soffitte sono 
volte a tondo. Nello stucco si riconoscono bene qua e là 
avanzi d' ornamenti in pittura rozza rassomiglianti a quelle 
nelle piccole camere scoperte nell' anno 1847 nella Vigna 
Nussiner al disotto della Villa Mills ( BuUettino dell' Inst. 
arcfa. 1847 pag. 147]. Le volte sono state traforate proba- 
bilmente nel tempo delFediGcazione della chiesa , e le ca- 
mere riempite di terra e rottami. In alcune di quest' ul- 
time restano ancora frammenti considereVoli delle volte, fab- 
bricate di piccole pietre irregolari di tufo e cemento senza 
costruzione. Il pavimento conservato soltanto in una camera 
è di mattoni. Sotto il pavimento di una d'esse si è scoperto 
un acquedoltOi coperto di grandi tegole. 

L'uso di queste camere è difficile a stabilirsi. Mi pare 
che sien potute servire di pianterreno ad un grand'edifizio, 
dipendenza del palazzo dei Cesari , e forse per magazzeni. 
Già nell'anno 1526, in occasione de' scavi fatti sotto S. Ana- 
stasia, furono trovate camere antiche, le quali Marliano ^ 
Lucio Fauno ' , Bufalini 3, Pancirolo ^, Severano ^ ed altri, 
credevano essere un tempio di Nettuno. Canina nella sua 
Architettura Romana tav. CXXXV e negli Edifizi dì Roma 
antica tav. GLXXXIil, appoggiandosi, non so a quale auto- 
rità j ha disegnato la pianta di questa fabbrica e le dà il 
Bome di conserva di acqua rassomigliando la sua pianta a 

*■ Uarliaaus, Urbis Romae topographia (Romae 1844) Lib. lU cap. 
XVflI pag. 61. 

t Lodo Fauno, Delie antichità della Città di Homa (Venez. 1548) 
Lib. UI cap. IX pag. 92. 

s BafaUni aolia sua pianta di Roma deil^anno 1551 alla Biblioteca 
Barberina. 

* Ottavio Pandroli, Tesori naacosli neiralma città di Roma (Roma 
1600) pag. 190. Nelfedizione dell'anno 1625, lo stesso Pandroli non 
dice mente (pag. 708) di questo tempio. 

5 Severano, Memorie sacre delle sette chiese di Roma (Roma 1630) 
Voi. I pag. 343. 
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Il Qome proprio Mówvk, probabilmeiHd d'origine frìgia o 
pafltgoiiica (Strabo, XII, 3, 663) e assai frequente nelle per- 
tene di condizione servile, troTSsi vmamente declinato : Mévnq 
Mcévdv (Annali, 1862 p. 196), Movoj^, Mavio^, come nella 
nostra stola e benanelie ìlde^nq, Mavinro^ (Tbesaar. L. 6r. ed. 
Didot), e presso Erodoto (Hist. I, 94; lY, 45) M«v/)(, MctvEoi 
air ionica. Vuoisi ancora avvertire, che fióy^iq sì disse anche 
una foggia di vaso fittile da bere, e cbe tale verìsimilmente 
può credersi V ampia tazza a due manichi e a fondo piatto, 
che il nostro igolo Mams prende dalle mani delP amore- 
vole sua moglie Europa; fors'anche per alludere tuttMnsieme 
al nome suo proprio Mciwic ed alla sua professione di Ggnlo, 
xepafxev^ (cf. Annalr arch. 1847 p. 116; G. I. Gr. n. 4212). 
Il nome di cotale maniera di tazza ci fii trasmesso da Ateneo 
{XI p. 487 e), che riporta il seguente frammento di Nicone 
nella sua commedia KtBoip^ùiiq : 

"Xfiìpc^r^ ìtctvXa^ irévre. 

Del resto, potrebbe ben essere, cbe il figulo MtmtSy eser- 
citando r arte sua in vani paesi, fosse venuto a finire i suoi 
giorni neiramena riviera di Genova; ma pib probabHmrente il 
rorarmo sarà stato colà trasportato da Atene o dà altra spiaggia 
della Grecia sopra una nave genovese ne' seeoK di mezzo. 

Parimente traslato d' altronde, e probabilmente' da Roma, 
percuft^ di alcuno de' prìncipi Estensi, vuoisi credere T altro 
monuihento greco scritto e figurato, del quale sono ora per 
d!re qualche cosa, ohre ciò che ne scrisse il nostro Muratori 
ed altri ne ripeterono. 

Leggesi nel nuovo Tesoro epigrafico del Muratori (p. 
1770 H. 5): 

Ctmipigaìliani in agro Muiinemiy m atdihns ^xcellentiài, 

Xfarehianis Estensù^ firagm'mtum martnorù sepulcralxiy Ut- 
terii iemiuneialibuB. 

ENeÀAE MjfeN KEIMAI K AÌ CÓMATOC OYTQC O TrMBON 

EIN H MNJÌMH METÒN KAÈOC ECTI TA*0C, 
VisiUir m hoc tnarmore imculpki VewuM m cfgrru cvm Àmo^ 
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rikus Une inde^ aKùque imaginibui Deorum et Demrum. NuUum 
ibi nomm, Veiuéiemm se^culonm ojms fndetur, si vermeuhs 
jpfaecos , si figuras 4upicis. Verwn appositi aecmius {nulh 
iamen spiritu aiieeto) rem dubiam apad me relinqumU. 

Il Marini (Arv. p. 714) riporta questa iscrìzioiie con 
altre similmeDte forDife ìT aceeoti. Ma riguardo ad essa si 
Terìfica l'osserrazione sua mtomo a quella delle pretese sa- 
nazioni fatte da Esenhpio, la quale nella prima ediiione del 
Grutero (p. 71) lia tutti i suor accenti è spiriti, ma niente 
di tsli cose ò neH^origìnale, ck'egN si copiò nel paiazso Far- 
nese (Arr. p. 718). Dopo aver fatto molte ricerche del marmo 
greco di Gampogalltano, datone dal Muratori, finalmente ne 
trovai alcuni fi*ammettfi nella TÌcina villa di San Pangrazio, 
nrarati per ornnaiento nella grotta del giardino deir illd&a 
signora contessa Carolina Gìudelli Poppi di Modena; oda non 
vi si legge piit che il solo primo verso senza traccia veruna 
d'accenti; ed è come segue : 

ENeAAEMEPOtEIMAIKAICQMATOCOTTOCOTTMBO . . . 

Riscontrai poscia le schede originali del Tesoro del Muratori, 
che si conservano presso Tillffio signor Pietro Soli Mura- 
tori di Modena, e fidi che quelta dell" iscrizione in quisllone 
ha Tepigramma greco, e la versione latina di esso, d'altra 
mafue, probabilmente del Gherardi, che prestava molto aiuto 
al Muratori; e verificai che TYMBON è mero errore tipo- 
grafico^ poiché la scheda ha TTMBOG. Non fti dunque il 
Muratori, come suppone il eh. Welcker [Syihfs epiftamm. 
n. 90 p. 117) che transcripsit Canqngliani (leg. Campigal^ 
liant), ma il Gherardi, od altri , che di capriccio v* appose 
gK accenti e Ttoto muto due volte sottoscrisse airH nel se- 
condo verso, oi'a perduto. Quindi si vede, che le iscrizioni 
greche fomite d'accenti e d'altrf segni dfaicritici, si riducono 
a poco o nulla (cf. Franz, Ehm. epigr, Gr. p. 376). Che 
se trovansi segnati gli accenti ne' papiri di un sepolcro df 
Tebe d' Egitto , contenenti frammenti dell' Iliade , e scritti 
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torse un ducento anui innanzi V era nostra (Bull. arch. de 
rAtbenaeum. fr 1855 p. 01-62 , 1856 p. 39^0), bene su 
perchè servirono per le scaole ; ma nei marmi esposti ia 
pubblico forse non si notarono mai gli accenti, se non nei 
secoli deirulUma decadenza. 

A detto del Muratori, anzi del Gherardi o d'altri che 
trascrìsse quelfopigramma, yedeYasi scalta nel marmo Fé- 
nere in cocchio , di mezzo a due Amorini , con le imagini 
d'altri dei e dee. Il eh. Welcker (I. e.) aYrerte invece: Ne- 
reidis figuram nudam esse coniicio ad insulos beaiorum viam 
monslrantis , cum Amoribus , forlasse etiam TriUmibus. Iq 
vidi ed osservai , benché di sfuggila , quegli avanzi di un 
antico sarcofago ornato di sculture^ forse tutto air intorno, 
e vi ravvisai Ggurata la pompa ntuiiUe di Bacco e di AriannUj 
subbietto assai frequente e molto adatto per un'iirca sepol- 
crale, che rinchiuder dovesse le spoglie mortali di due conr 
iugi, e prima d'uno di loro morto in età giovenile. 

Nel principale frammento , alto m. 0. 75 e largo m. 
0. 65, al disotto del sovra riferito esametro greco (scritto in 
un listello largo circa 4 centimetri, cui ne corrisponde al- 
tro simile al disotto), vedesi sculto a bassorilievo Bacco gio- 
vine diademato e coronato di pampini e grappoli , ignudo 
e adagiato in carro a quattro ruote tutte d'un pezzo (tym- 
pana) e volto a sinistra del riguardante. In sulle sue ginoc- 
chia siede Arianna seminuda, veduta di schiena, e volta verso 
di lui in atto di riguardario amorevolmente. Di qua e di là 
stansi due Amorini alati tenenti ciascuno una face ardente 
in mano; una delle quali è ornata di una come banderuola 
(cf. Mus. Pio-Glem. IV, 22). In alto vedesi l'avanzo della 
sommila di un tirso, tenuto da figura ora perduta. 

in altro frammento, di pari dimensioni, vedesi Sileno 
ebbro, che ricade all' indietro, e di rincontro a lui un Sa- 
tiro. Altro simile frammento ne presenta le figure di due 
Baccanti , una delle quali mostra tenere nella s. un tam-^ 
burello e una foglia di vite, e Pallra dà fiato a due tibie. 
In altro frammento è altra Baccante in atto di sonare i cem- 
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bali. Altro trammeDto (prababilmente spettante ad uno dei 
dae lati mioori del sarcofago) rappresenta nna scena cam- 
pestre, ana figura cioè sedente, con due pecorelle dappresso, 
e da lato ad essa un muro a grandi macigni, in sul quale 
è una cesta rotonda, più larga che alta, chiusa dal suo co- 
perchio, alquanto sollevato da una parte. 

Allo stesso sarcofago penso che appartenesse anche al- 
tro frammento d'iscrizione greca con basso rilievo» posseduto 
dal eh. signor cav. Carlo Malmusi , e probabilmente pro- 
veniente dalla galleria Estense, da esso luì pubblicato (Hem. 
dell' Accad. di scienze, lett. ed arti, t. II p. 132-142} , e 
da me ancora (Saggio di esser v. p. 92] , e poi riprodotto 
nel Corpus Inscrìptionum Graecarum (n. 6321); ed è come 
segue: 

. . . PAI%ATTAPEMHCAPETHCBIOTOIOTErHP/ 

Mano di Satiro Testa di Satiretto Peripetoima 8 

tenente un ridente. avamo di clami" 

rhyton o co$a de snolaizante, 

simile. 

Anche questo avanzo di epigrafe è scritto in un listello 
di pari larghezza e con lettere simili a quelle del frammento 
edito dal Muratori , si riguardo alla lor forma come alla 
grandezza. E comparando il frammento del signor Malmusi 
con quelli della signora contessa Poppi, non trovo altro di 
differente, se non che questi appaiono ripuliti e in parte ri- 
toccati da mano moderna, laddove quello vedeà intatto e 
con la sua patina giallognola che dh al marmo un lungo 
decorso di secoli. 

Il eh. Welcker è d'avviso (I. e), che l'epigramma di 
questo sarcofago consistesse di un esametro e di un pen- 
tametrp; laddove il dotto Jacpbs, da esso lui allegato , lo 
credette composto dì due esametri ; e V avviso suo or si 
conforta per la giunta probabilissima di questo altro esa- 
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metro , che ne presuppone anebe altri. Potrà quindi leg- 
gersi: 

E! i^ [iviifif]^ tlfiì perfiVy xkiog lori rdffoi; fiot ' 

far 
'AvTfl^ ìfxtig aperfl^ ^ioroti re ytlpac • • • • 

Nel Corpus Imcrtptionvm Graeearum non trovo riportati i 
due primi veni , forse perchè sospetti a motivo degli ac- 
centi. 

C. CAVTOOffl. 



* i. hertziani prenettine. 

Il sig. P. Cicerchia, zelantissimo nostro socio corrnpon- 
dente a Pàlestrìna, ci avea comunicato fin dalTestate pas- 
sata Tepigrafe d^un'ara di peperino ritrovata in qneRa sua 
patria, e più tardi ce ne favorì puranche il calco con tra- 
scrizione più corretta, sulla cui fede V iscrizione fii anunessa 
fra le Addenda del G. I. L. voi. I p. 562 n. 1541. Non- 
dimeno tardammo finora a puUrlicarKi ne' nostri fogB» spe- 
rando che una nuova isperione delforiginafe , fondandosi 
sulle anteriori letture , forse ci potesse somministrar mag- 
giori hmr. 

Essendosi intanto portato in Palestrina it sig. dott. 
Helbig, ed avendoci egK recato un nuovo calco del titolo 
in dbcorso , ci siamo dovuti convincere , che non se ne 
può tirare di piii che non fecero i nostri predecessori; ma 
non è però irrilevante quel che egli ha notato riguardo alla 
forma del monumento che secondo lui è stato spezzato nel 
mezzo, di modo che la lastra insignita dell'epigrafe conser- 
vata non ne formava che la parte anteriore, mentre la metk 
posteriore fu da luì riconosciuta in un altro pezzo di pietra 
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cMleBlc aelb stosso sito , e corriq^denle perfettamente 
nelle misure e neile forme. Era anch'essa ona Tolla ornata 
d'epigrafe, cancellata però a bella posta » cosicché non ne 
restano che alcune aste di lettere, pooo pih piccole di quelle 
dell'antica. Egualmente erano scrìtte le facciate laterali, ed 
a quella a destra dì ohi guarda appartengono le lettere ALIN, 
erroneamente nel G. I. L. aggiunte all' epigrafe principale 
che pure ha sofferlo da' colpi di scarpello. Questa poi an- 
che giusta la lezione dell' Helbig dice così : 

TVRPENO PAT\n 
CVATRON 
LORCEViV*; 
PR- ^ 

e deve senza dubbio ritenersi per Un'ara dedicata ad ignota 
divinità locale, da confrontarsi col Tiberinus pater , Reati" 
«US jpfler, forse dì qualehe finmicelló vicino a Patestrina , 
dove si conosce p. e. il fiume Tolemt&y uno degli affilienti 
dell' attuai Sacco. •*- Su' pretori prénestini non occorre al- 
largare il discorso, essendosene più volte ragionato nelle no- 
stre pubblicazioni (cf. in ispecie Ann. 4859 p. 196 seg. ). 
Aggiungiamo poi alcune epigrafi di stele prenestine della 
conswia ferma, ritonvale in uno scaro <li S. E. H sig. prfn- 
cipa Banburitti, e eottmunicateei potè dal dg. Cicerchia: 

RVDIA ^ VEBGEUA 
ANTVtAI • l 



• • • 



PilTOUIlA . U • F 



TAHPIO 



ANICIO 
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Pariineotì leggonsi io alcone basi quadrale che doyeano 
sostenere o busti, o stele secondo il solilo: 

GESTIA • • F 



SEX GEMINIO SEX ¥ 



C . TAPIO SEX U 



SAVFEIA 



U pUAVTIO M FI.M (?) 

e sotto un basto femminile di pietra calcarea: 

CINCIA C F 

Aggiunse poi il sig. Cicerchia con altra sua lettera l'epigrafe 
seguente: VATBONIVS. 

Pili interessante di poi è la seguente: 

l MANICI M F 



che attesta resistenza d'una gente Mamcia in Palestrina, e 
porta un appoggio a quei critici che il pretore prenestioo, 
difensore di Casilino » vogliono chiamar Mcmicius , e non 
M. Anieiut (cf. Liv. 23, 19). — La l ad angolo acuto , 
la consonante non duplicata nel nome di Antula [AfUkulla), 
la forma Tapio per Tampio , e segnatamente i nominativi 
in fanno rimontare quasi tutte queste epigrafi ad un'epoca 
abbastanza rimota. Rimandiamo i nostri lettori su di ciò 
air indice paleografico dal eh. Bitschl premesso alle Priscae 
lai. monumenta^ mentre speriamo di veder da lui piii am- 
piamente illustrate le nostre epigrafi , allorquando le darà 
in facsimile litografato ne' programmi universitari di Benna. 

G. Hbnzbn. 
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c. Scarabeo etrusco. 



Per riempir ana mezza pagina di questo Bullettioo vo- 
glio qui inserire la descrizione d'nno scarabeo, la cui im- 
pronta vidi in questi giorni a Chiusi, mentre Toriginale già 
è passato a Roma, credo, in mano de* sigg. Castellani. Vi 
è figurato un uomo con folta barba , di aspetto piuttosto 
anziano , tutto ignudo , meno che porta una clamide che 
rannodata al collo gli cade sul tergo. Mettendo la sinistra 
soiranca ha incurvato il braccio d. e tiene nella mano al- 
zata un piccolo oggetto 9 come una punta o stilo , mentre 
mezzo inchinato con tutto il corpo guarda in giìi verso un'an- 
fora a due manichi, che sta piantata innanzi ai suoi piedi. 
Ciò però che rende più pregevole quesf incisione , si è 
r iscrizione , che in lettere isolate circonda quasi tutta la 
figura, nel modo seguente : 

■ Ne ricaviamo la lettura Uthuze , che per altri 

esempj sappiamo esser il nome di Ulisse. Ma 

> schiariti cosi sul nome della figura, non Io siamo 

^ ^ ancora sulFazione, nella quale essa è raffigurata. 
So che esistono delle rappresentanze molto analoghe : ma 
trovandomi in viaggio non sono in istato d' istituir i ne- 
cessari confronti; e cosi lascio ad altri il piacere , di scio- 
gliere il problema che offrono queste rappresentanze , col 
mezzo deir iscrizione , colla quale è insignita la nuova re- 
plica. 

Chiusi. 

H. Bbunn. 



HI. OSSERVAZIONI. 

Sopra un* antica epigrafe novarese. 

11 cav. Carlo Bacca caDonìco della cattedrale di Novara colla sua 
recente pubblicaòone dei Mamn scritti di Novara romana (ivi 1862. 
in 8°) si rese benemerito non solo della sua patria, ma di quella parte 
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eziandio della romana archeologia , che si occupa in modo particolare 
della illustrazioue delle antiche epigrafi. 

Essendosi proposto di pubblicare soltanto quei marmi che esistono 
presentemente in Novara stessa , egli divise la sua collezione in due 
parti, la prima delle quali eonfieiie i marmi ritrovati nella città e nei 
sobborgo, e la soconda quelli che dai varii luoghi della provioda bi- 
rouo colà trasportati allo scopo di formarne col tempo un patrio Museo. 
Quei marmi, molti de^ quali erano tuttavia inediti, sono, compresi i 
frammenti, in numero di LXYIII. 

Per dare un 'saggio dell^ importanza dì questa collezione prenderò 
ad illusfcran brevemente 1| settima epigrafe che d ha conservata la 
memoria deHa consecraiìone di Giulia figfia di Tito imperatore, la quale 
ci comparisce per la prima volta nelle lapidi col titolo di Dwaf mentre 
al dire deir Eckhel questo ci era noto soltanto perle medaglie (1). È 
la seguente: 



FLAHINI 
IVI • VESrAS BT 

5 • T • ALBVCUE • M . F 

CANDIDAE 

FLAMINI 

• IVAE . IVLIAE . NC 

FLAMINI 

10 • IVAE . SABINAE 

TICINI 



• r • \yf • • > • 

• EH • • • • 

Sebbene sia mancante al principio di una o due liuee, è p^ di 

facile restituzione coirajuto di un^altra lapida novarese della stessa rac- 
colta, la vigesima quarta, che per maggiore evidenza gioverà riportare. 

C VALERIVS C F CLAVD PANSA FLAMEN 
DIVORVM VESPASIANI TRAIANI HADRIANI PP BIS 

TRIB COH Vm PR PROC AVG PROVINC BRITANNIAE 
BAUNEVM QVOD VI CONSVMPTVM FVERAT AMPLIATIS SOLO 

ET 0PBR1BY8 INTRA BIENNITM PEGVNU STA RESTITVIT ET DBDIGAYIT 

IN QVOD OPVS LICATA QVOQVB BEIF TESTAMENTO ALBVCIAB CANDIDAE 

VXOaiS SVB HS ce G0N8BNSV OBDINIS AHPLIVS BROGAVIT 

(f) V. Doctrina Numm. Vet. T. S. p. )66: Etfam soli nummi docent 
coueeraUfl» fuUsv {luHmn) a Domiilaao, qui aiuf nortia cavia ezsiiiil. Cf. 
Sud. Domi!, ti» 
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Da esM (!) « scorge ohe il narito étWÀliueia Candida , figlia 
di Marco, della lapide in discorso era C Valerio Fatua dttadioo no* 
vansa ascritta alia taìbti Claudia, il ^quale d«|>p di avecie perooiso con 
onore la via militale, ed ottenuto per imoid del prìroipilato (2) il grado 
equestre e di poi divenuto tnbano delia coorte nona pretoria ritìrossi 
daUa miliaa per passare agli offidi civili, mandato procuratore di Augu- 
sto sella provincia Britannica. Compinta la sua amministraàone, sembra 
ohe siasi restituito in Novan sua patria, nella quale fu da' suoi coo- 
dttadini efatto Flamine dei Divi YespasisBo, Tniaoo ed Adriano (3). 

Ora mettendo a confronto questa lapide colla precedente, noi po« 
tremo senza andare molto lungi dal vero supplire nelle due prime 
linee maocaoti il nome di C« YaleKìo Pansa, e dopo il nooM del divo 
Yespasiano soggiungerne uu altro ohe è richiesto dalla particella . ET 
che saie qneUo del divo Trajano , e ddfa lettera P tuttora visibile nella 
linea stessa il gemino primipibto ìa questo modo : 

C • YALeRIO 

C • F • CLAYD • PAKSAE 

FLAMINI 

DIYI • VESPAS • ET 

DIVI • TRAIANI • PP • BIS . 

Il eh. autore non avverte che la lapide sia corrosa anche dal lato si- 
nistro. Dairapografo però che ne trassi io stesso alcuni auni sono , e 
dietro al quale ho anche pubblicata per la prima volta k parte prin- 
cipale di questa iscrizione nel mio Onomastico sotto la voce ALBYCIA 
§• 1 y mi consta di una corrosione in fine delle due linee 7 e 9 , 
nelle quali io ho supplito FLAMINIccp, non potendosi per alcun modo 
ammettere né Tuso della voce flamen in genere femioiie, pel quale 
abbiamo già la voce Flaminica, né interpretare diversamente la sigla 

(1) QaeiU iscriiione era tuta già pubbli«aU dietro Tipografo del Doni 
ancne dell* Orelli al oum. KSS. con qaalche varietà , leggendo BALWETM 

In laogo di BALlTnSUIf, e colla lineetta sopra le cifre numeriche Tllil e CXl 
Mlle linee tersa ed ultima. Il medeelmo Orelli froponeva di leggera AM- 
PLISSJmtin luogo di AMPLIYS, cke ora rimane fuor di questione per Fauto- 
rità della steita pietra. 

(8) Che le sigle PP. BIS in questa iscrizione non possano spiegarsi ehe 
del gemino primlpilato, é chiaro da altre molte, nelle quali cosi Tiene com- 
pendiata quella dignità come neirOrelIiana N. 1245 , dove è menzione di 
un C. Miui Tib, f. Fab. TiòtrUmt P.P. Domo Beryto, e nelP altra al N. 74, 
nella quale ti legge : P • VIE! * P • F • V ASIANI B • M * V • PROG - ET 
PRAESIDI PROV * SARDINIAE- PP • BIS • etc. La mancanza poi del nome 
della legione nella suddetta lapide ci potrebbe far argomentare ehe forse 
quella carica non fu da lui sostenuta elTettiTamente, almeno la seconda vol- 
ta, ma che gli venne conferita In benemerenza de* prestati servigi. 

(3) Il culto di Trajano In Norara ci è noto da un*altra lapide assai mal- 
concia di questa medesima collezione (N. XXXIII) nella quale é memoria 
di un Flamine del divo Trajano cognominato QwinTlLWao, SUdllAAliO, o 
che altro voglia supplirsi, caraliere noTorese che coperse le primarie di- 
gnità della sua patria, e del quale si dice per tutto elogio con formola non 
ofria nelle anUche epigraO, QVl • REIP • NIL - DEBTIT. 
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FLAMINI, e così vogliasi pure abbreviata in luogo dell' intero FLAMI- 
NICAE. 

Similmente in fine della linea 8 mi parve di rieonoeoere un'altra cor- 
rosione nella pietra, per la quale le lettere NG cbe ancora sono tiailnli 
vennero lette da me NOV, o pih brevemente NO, e supplite NOoortoe, 
supplemento suggeritomi dal nome TICINI, che intero io pure mi lessi 
nella linea undecima, così che la nostra Albuda Candida sarebbe stata 
Flaminica della diva Giulia in Novara, e Flaminica della diva Sabina io 
Pavia. Senza di questo quelle sigle NC rimangono iointellif^bili , non 
potendosi in alcuna maniera giustificare T interpretaxione NépoHiCiua- 
ri$ data dal eh. autore. 

Cbe poi la diva Giulia qui nominata sia, non b diva GìuUa Augu- 
sta moglie di Angusto, che Claucfio imp. al dire di Seneca deam eae 
iussit , ma la figlia di Tito , mi sembra che si possa fecilniente ar- 
gomentare e dal modo così assoluto, col quale è indicata, e pih dalla 
unione del di lei culto con quello dì Vespasiano suo avo, e dalla col- 
locazione del di lei nome tra questo e quello di Yibia Sabina, moglie 
di Adriano. 

Intorno all'epoca di questa epigrafe, che io convengo col eh. autore 
doverai ritenere |)er onoraria , nulla di certo si può stabilire , tranne 
questo soltanto, che deve essere stata innalzata dai Novaresi alla me- 
moria di questi due conjugi in benemerenza di qualche pubblico e im- 
portante beneficio fatto alla loro città, dopo Panno di Roma 891 (138 
dell'era nostra), nel quale al più tardi fu consacrata la diva Sabina sud- 
detta. Per questa supposizione le ultime tre linee quasi interamente cor- 
rose della nostra epiflnrafe avrebbero dovuto contenere la dedicazione del 
monumento, e forse le lettere che ci rimasero intatte potrebbero supplirsi 
clYeg ... dlYibus benemERenHbus. 

Chiuderò questa breve illustrazione osservando che Albucia Can- 
dida così onorata dai Novaresi potrebbe essere stata con molta pro- 
babilità della famiglia stessa di C. Àlbucio Silo, celebre retore nova- 
rese che fiorì ai tempi di Augusto, e del quale non poche memorie ci 
lasciarono Seneca, Quintiliano, Svetonio, ed altri. Del resto la gente 
Albucia, oltre a questa, è ricordata anche in una lapide riferita tra le 
novaresi sulla fede del Menila dal ChiUarati al N. ^. , ora forse per- 
duta, e da pih altre delle città vicfne Pavia, Milano , e Como , come 
può rilevarsi dai Marmi ticinesi e comaschi pubblicati dall' Aldini , e 
da quelli di Milano editi in varie occasioni dal dolt. Labus. 

V. DB-VIT. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N.^ Vili. IX. DI Agosto b Sbttehbbb 1863 [due fogli). 

Scavi di Pompei. — Iscrizioni alimentarie. — 

Iscrizione di Milano. — Pittura ttisculana. — 

Specchio con i Dioscuri e la gemma calcolatola. — 

Bursian, Geografia della Grecia. — 

I. SCAVI. 
Sciwi di Pompei. 

Gli scafi di Pompei anche nel poco tempo» che è pas- 
sato dopo il viaggio napoletano del sig. Brunn fino al mese 
di giognoy nel quale io stava a Pompei, hanno fatto con- 
siderabili progressi ; e invero non pnò avvenire altrimenti 
in una impresa tanto generosamente dotata dal governo e 
diretta dal sig. Fiorelli» nomo d' intelligenza, pratica ed eru« 
dizione, qualità tanto necessarie per nn tale scopo, ma non 
sempre riunite in una persona. Possiamo perciò , benché 
da poco tempo si sia stampato il rapporto del sig. Brunn , 
già comunicare ai nostri lettori alcune nuove notizie. 

Cominciamo il nostro rapporto colla casa, eh' è stata 
scavata neir angolo , dove la strada detta degli scheletri 
sMncontra colla strada dei lupanari. Sopra la particolarità 
della sua disposizione e la destinazione di tutte le sue stan- 
ze non vi ragionerò sperando , che il sig. Fiorelli , oggi 
la piti grande autorità in tali quistioni , fra poco trattela 
quella materia nel suo Giornale degli scavi. Basta di prò* 
porre la sua opinione communicatami verbahnente, che que- 
sta casa cioè e V altra vicina , della quale parlerò dopo , 
apparteneva ad un fabbricante ossia ad un possessore di ma* 
gazzini, che nella sua- casa riuniva gli appartamenti ptoprìi 

9 
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a ciascuna casa romana, dei qaali asso si serviva colla saa 
famiglia » e quelli del suo mestiere. Mi contenterò dunque 
di dare poche notizie sopra la parte propriamente artistica, 
cioè sopra le pitture recentemente scoperte. Entrando dal 
luogo, dove s* incontrano le strade ora menzionate, per un 
lavatojo si arriva in un piccolo corrìdojo, in ciascuna parte 
del quale è una stanza. Quella a destra è riccamente or- 
nata da ornamenti architettonici dipioti , i quali , come al 
solito, sono distinti di varie figure di besUe dipinte fra essi. 
Quella a sinistra contiene tre pitture. L'una, disgraziatamente 
molto rovinata, che sta dirimpetto delPentrata, rappresenta 
Ganimede dormente ed a destra di lui T aquila, che siede 
sopra una rupe, pittura somigliante a quella pubblicata dallo 
Zahn, die ichonsten Omamente II , 32. Se originariamente 
c'era anche^la figura femimnile, che sulla pittura dello Zahn 
dalla rupe guarda ingiù, giustamente dallo Stephani spiegata 
per una Ixonta ^, doh si può dislingnere, essendo il luogo, 
dove dovrebbe essere posta quella figura, tutto rovinalo. Presso 
di questa pittura sulla stessa parete se ne trova un'altra, che 
rappresenta i preparativi del giudizio di Paride , vuol dire 
Mercurio, che annunzia al giovane l'arrivo delle tre dive , 
fra le quali gli bisognerà giudicare. Paride siede sopra una 
rupe, con una gialla berretta frigia sulla testa, ed appoggia 
le due mani sopra un pedo. Mercurio con una clamide rossa 
sta in piedi dirimpetto a lui, e , mentre nella sinistra tiene 
il caduceo, accenna colla destra indietro, senu dubbio verso 
la direzione, dalla quale hanno a venire le dive *. Davanti si 
scorgono due giovenchi ed una capra, nel fondo alcuni al- 
tri giovenchi. Dirimpetto a questa pittura sulla "parete del* 
Tentrata se ne trova una terza, benìssimo conservata, colla 
rappresentanza del mito di Dafne. Apolline coronato d'al- 
loro, ignudo fuorché ha una clamide rossa^ con sandali nei 
piedi, siede in una ^tra appoggiando il braccio sinistro so^* 
pn la lira, presso della quale sono posti V arco e la fare* 

i Parerg. archaeol. XIV, nel Bull, de TÀciid. de St. Pétersbourg 
XII p. 300 ff. 

s Cf. la figara di Mercurio nella [rfttara del sepolcro dì via La- 
tina (MoR. deir Inat. VI, 49). 
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Ira, e prende coUa mano destra l'abito deRa Tergile. Quella 
sta iQ piedi presso di ku appoggiando il braccio destro 90 • 
pra una pietra formata quasi come una base , e , mentre 
alza la mano destra quasi spaventata ossia per impedire it 
dio, tiene colla sinistra Tabito» una sorta di mantello, che 
cadendo lungo il dorso e sopra la pietra, sulla quale s^ap- 
poggia, copre le gambe Mia Ggora. Il volto è alzato ÌAsb 
coli' espressione di spavento e di reaistenza. Dietro di essa 
si scorge una grande base» sopra la quale è posto un tri-^ 
podo, nel fondo degli alberi. 

Questa pittura è di grande importanza, percbò cotifron- 
lata con altre già pubblicale ci fi conoscere una versione 
del mito di Dafne, che non viene menzionata nella lette- 
ratura antica conservala fino ai nostri giorni. Dappertutto 
cioè la storia d vien narrala così , che Dafne , avendole 
il dio dichiarata il suo amore, sia foggila, Apolfine rab- 
bia piMrseguita, finalmenle la tergibe stanca dal lungo corso 
abbia invocato V ajnto degli ìddii e aia stala trasformala 
in un alloro. In tutte le narrazioni lit fiiga di Dafee rie» 
trattata come una delle parli principali del mito ^. Che ^vk^ 
sta versionci fosse conoecinta anche dai piuori delle • cillb 
campane , ce lo mostra una pittura trovata a Gragnano \ 
sulla quale Dafne si vede precipitata sui ginoccbii, ed ApoN 
line, che la ri^gìunge io pieno corro e la prende con am^- 



i Diodoms et Ph^larchos ap. farthéù. kiaitat. aiiiat. IS.- Anacreoutea 
i9 (Bsrgà).«A!frim. ap. Bustalli. ad Diottys. pferìe'g. 916. - Padsan. 
YIU, 90, 1,-LBciaB. mpi «px^n^C AB. dial. d^r. 2. 14. 15.- Più- 
tarch. Asia 9. - Pliilostrat. vita ApoUad. 1, 16. - Naaik Dioiiy». Xiii, 
387.- Aphthon. pro^iOD. 5.«-Mkolao9 prggjma. 10.<^ AchìU. Tat. 1, 5.^ 
Eustath. To xo^' 'Teri^cvijv Ylll, 18. XI, 21. - Palaet>hat. de iocredì - 
bH. 50. - Geopon. XI, 2. - Libati, narr. 11 p. 1102 =^ WestermanD, my- 
thogr. appendìt XIX^ 1. -- I9miii9 narr. ad Gn^. Invect. % 16, p. 165 = 
WeitornMio 1. 1. XIX^ % - 8chol. ad UM. I, té. «EiJslalh. ad Diaiiys. 
perieg. 916. cf. 416. - Tactxes ad Lyeaphr. 6. 

Ovid. met. I, 452 sg. - Hygki. (ab. 203. - SUt. Thebiid. IIU, 290 
(cf. Schol.]. - Serv. ad Aeoeid. Il, 513. Ili, 91. 1 luoghi dei padri deUa 
cUesa V. presso Haout Bochette, choix de peintures p. 61. 

* Pittura d'Ei^hm IT, tav. 87, p. 135. 
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bedae le mani. Airiocontro tutte le altre finora pohblicate e la 
recentemente scoperta s'accostano ad un' altra Torsione» se- 
condo la quale V assalto d' Apolline contro Dafne accadde, 
quando il dio e la yergine starano insieme in una situazione 
tranquilla. Per yedere ciò nella pittura recentemente scoperta 
ed in un'altra pubblicata nel museo Borbonico XII, 38, non 
bisogna analizzare i singoli motin di esse , piuttosto iiasta 
un solo sguardo ossia sulla pittura stessa ossia sopra un di- 
segno. Nella recentemente scoperta cioè stede Apolline presso 
Dafne , cbe dirimpetto a lui sta in piedi , neir altra Dafne 
tieie in una pietra ed il dio sta in piedi dirimpetto ad essa, 
appoggiando la sinistra sulla lira e levando colla destra Tabito 
della vergine. 

Meno chiaramente questo motivo è espresso in una iat- 
tura pubblicata nel museo Borbonico X, 58 e dal Baonl Bo- 
cbette , ckaix de peinturtM t. 6. Intanto anche qui esami- 
nando con attenzione i singoli concetti e confrontando le 
pitture ora menzionate vediamo, che T artista non seguiva 
la volgare tradizione del mito. La vergine cioè giace caduta 
sui ginocchi con tutto il corpo diretto verso il dio. Se l'ar- 
tista Tavesse voluta rappresentare raggiunta nella fuga, na- 
turalmente l'avrebbe dipinta nella direzione^ che seguiva nel 
suo corso, colle spalle dunque verso il dio, in una posizione 
somigliante a quella ,' nella quale Dafne si vede raflBgurata 
sul quadro di Gragnano, nel quale vien espressa la volgare 
tradizione. Poi le armi d' ApolUne si scorgono appoggiate 
quasi con una certa cura ad una pietra» concetto, che non 
si capisce , se il dio è rappresentato nel momento di rag- 
giungere nel corso la. vergine. Finalmente tutta la posiziono 
d'Apolline non è tale, quasi sia arrivato alla vergine dopo 
una lunga e recente persecuzione, ma quasi finora sia stato 
in una tranquilla situazione dirimpetto ad essa , forse se- 
dendo sopra la pietra , posta dietro di lai , e d' un sid>ito 
assalto r avesse afferrata. Ciò che sembra verisimile guar- 
dando quella pittura sola , acquista maggiore probabilità e 
diventa quasi certo per il confronto della pittura recente- 
mente scoperta , nella quale infatti il dio è raffigurato se- 
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dendo in una pietra e prendendo in tale posizione I' abito 
della vergine. 

Per mezzo dello stesso confronto possiamo anche spie- 
gare nn*altra pittura pompeiana (Mos. Borb. X, 38}, il sog- 
getto della quale finora non è stato riconosciuto ed il quale 
secondo la mia opinione ci fa conoscere piti chiaramente 
la yersione del mito di Dafiie generalmente espressa dai 
pittori campani. Apolline siede sopra una specie di base» 
cantando e suonando la lira. Dirigge il suo sguardo desioso 
Terso una vergine , che presso di lui sta in piedi , ignuda 
nella parte superiore del corpo , come Dafne nella pittura 
recenteoEiente scoperta, e col mantello aggiustato nella stessa 
maniera. Guarda , senza fare attenzione al dio , indifferen- 
temente ossia malinconicamente. Sulla base, sopra la quale 
siede Apolline, giace il suo arco, mentre la faretra si scorge 
appoggiata ad essa. Il Pinati riconosceva in questa pittura la 
riunione d^ApoUine e di qualche ninfa amata da lui senza suc- 
cesso. Ciomparando intanto la supposta ninfa colla Dafne della 
pittura recentemente scoperta vediamo, che è la stessa fi- 
gura. Comparando poi V insieme delle due pitture si scorge, 
che ambedue le azioni s^accostano molto fra di loro, rappresen- 
tando la nuova pittura razione delPaltra in uno stadio piii 
avanzato. Solla pittura recentemente scoperta cioè Apolline 
non suona piti la lira, ma Pha posta presso di sé e prende 
colla mano la vergine. Questa, che nell'altra pittura si scorge 
indifferente, è spaventata. La mano cioè, che là pende in- 
gili dalla base, sulla quale s'appoggia, qui è alzata, il volto, 
là indifferente, qui mostra Tespressione del terrore. Svilup- 
pandosi cosi quasi Fazione del quadro recentemente scoperto 
da quella dell'ai tra pittura; essendo di piìi la figura della sup- 
posta ninfa fuori di ciò, che domanda il cambiamento del- 
l'azione, identica colla Dafine del nuovo quadro, e trovandosi 
finalmente una certa conrispondenza fra le due pitture an- 
che nei singoli concetti S non esito di riconoscere sul qua- 

i P. a. in ambedue pittore le armi del dio si scorgono appoggiata 
in simile maniera. 
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dro, il soggelio del quale dal Fiiiaii è stato spiegato per la 
riunione d' Apolline e d' una ninfa^ Apolline e Dafne. 

Vediamo perciò, che la versione dei mito di Dafne, sopra 
il quale parliamo adesso, nelle pitture delle città campane 
viene espressa per dne scene, V una , nella quale ApoUine 
dirigge il suo canto e la sua musica all'amante, Taltra, nella 
quale vinto dalla bellezza dell' aspetto di lei tenta di for<- 
zarla. 

La narrazione dunque seguita da questi pittori era beo 
differente da quella tramandataci dagli scrittori, nella quale 
la trasformazione di Dafne aveva luogo, dopocbè la Tergine 
nella fuga era raggiunta dal dìo. Essa doveva eaaere atata 
incirca tale: Apolline ama Dafne e gli riesce d'ottenere ao 
cesso presso di essa ^ Cerca per la sua musica d' intenerire il 
cuore della vergine, che l'odia. Ma inutilmente ! Senza com* 
mozione sente la vergine i canti del dio. In una tale situa-* 
zione il dio vinto per la prepotenia del suo amore tenta di 
forzarla. Quella risoluta di sofinre piuttosto tutto che di rea* 
dorsi all'odiato, invoca l'ajnto degli iddii, e viene trasfoimata 
in alloro. Fino a questo punto possiamo ricostruire la nar* 
razione con certezza. Sopra le parti mancanti non o' è nei* 
suna notizia, nemmeno sopra il genere di poesia, per il quale 
questa versione era stata conosciuta agli antichi ; benché sia 
verisimile, che rimonti a qualche poesia, forse idillica, del* 
l'epoca alessandrina. Considerando cioè i soggetti e le com* 
posizioni di tutte le pitture, che si trovano nelle case pri- 
vate delle città campane, si vede, che la più grande parte 
di esse sta sotto l' influenza della poesia e dell'arte alessan^ 



i Presso gli scrittori due volte viene menzionato, che Apolline prì- 
ma della trasformazione della vergine aveva ToocasìoBe di parlare con 
esss. Scrive cioè Palefito (de iocredibil. 50) : -xal ^ii|Mer« vv tpcoraù 

ièiwiiXQy e Servio ad Aeneid. Ili 91 : a qua cum precibus et promUsis non 
potuisset Apollo ut secum concumberet impetrare, vim ei adhibere co- 
natus est cumque eam inseqneretur etc. 

Intanto anche quelle due, come tutte le altre narrazionf, finiscono 
colia fuga (li Dafne e colla persecuzione del dio. 
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driua. S*aggiiiiige , come credo di poter mostrare , che U 
mito di Dafne dod prima deir epoca alessandrina è stato ift- 
Irodotlo neUa letteratura. Queste intanto sono qnistioni, che 
domandano uno spano pia ampio di quello concesso al mio 
rapporto. Perciò le differirò ad un'altra occasione. 

Ritorniamo adesso alla descrisione degli scayi, ch'ab- 
biamo interrotta per il nostro ragionamento sopra il mito 
di Dafne. Per il corridojo sopra menzionato s' entra nel!' atrio. 
Passando per questo e scendendo una piccola scala si trora 
a sinistra una graziosa stanza ornata d'ornamenti di pittura 
e di stocco. Del numero dei maggiori quadri s' è conserrata 
soltanto r inferiore parte d'una pittura dipinta sulla parete 
dirimpetto dell' entrata , che rappresenta l'acconciatura deil'er- 
mafnnlito e corrisponde fuori d' alcune modificazioni a quella 
tro?ala nella casa di Meleagro e pubblicata nel Museo Bor- 
bonico VII, 20* Si yedono a destra (di chi guarda) le trac» 
de della figura femminile sedente. Dell'ermafirodito sono con- 
serYate le gambe, ciascuna ornata d' un fermaglio. La lira 
si scorge appoggiata presso di lui. La giovane, che inginoc- 
chiandosi innanzi di esso lega la scarpa bianca del piede 
destro, è ignuda nella superiore parte del corpo e nell'infe- 
riore coperta d' un panno rosso. L' altra scarpa si yede sulla 
terra posta presso lo sgabello, sopra il quale l' ermafrodito 
appo(^a il piede sinistro ignudo. Nella parete che separa 
questa stanza dall' atrio , è fatta una fenesira , ai lati della 
quale si sono conserrati due di quelli grazioà quadretti tondi. 
L' uno rappresenta il busto d' un Paride col berretto frigio 
yerde ed il pedo sulla spalla sinbtra, rivolto a destra verso 
un Amore, che guardandogli sulla spalla gli accarezza colla 
destra il mento ^ , concetto preso d' una composizione piii 
grande , che rappresenta Paride nella stessa maniera acca- 
rezzato da un Amore e presso di lui sedente l'afflitta Enone 
(Zahn II, 31). Sull'altro quadretto si scorge il busto d' un 
uomo imberbe d' età, a quel che pare, già un po' avanzata 
e d'aspetto grave e serio. La formazione del volto è meno 

1 Cf. TemHe lY, 90 a. 
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ideale ia comparazione colla piii grande quantità delle altre 
figure, che si vedono nelle pitture pompeiane, e mostra un 
tipo foggiato al yero , che al mio giudizio ricorda fino ad 
un certo punto il carattere nazionale romano, come si scorge 
espresso nei ritratti degli uomini deiroltimo secolo della re- 
pubblica e del primo deir impero dei Cesari. La testa è co- 
ronata da foglie ^ il genere delle quali non si riconosce 
bene. Sopra ambedue le spalle cadono i gheroni d'un man- 
tello bianco, che lascia il pettor ignudo. Lo stesso busto si 
scorge in una figura d'un quadro al mio sapere finora non 
pubblicato, che si trova nella casa detta della caccia antica. 
Una donna appoggiando la testa colla mano destrai vi siede 
con espressione dì lutto o di riflessione. Un uomo il cui busto 
è identico a quello ora descritto, ignudo, salvo che ha un man- 
tello bianco, che gli cade sopra le spalle, tenendo nella sinistra 
una sorta di &ce, s'allontana con grandi passi, senza ritor- 
narsi verso l'altra figura. In secondo luogo trovo una gran- 
de rassomiglianza fra il busto del nostro quadretto e quello 
della supposta Cassandra nella pittura pubblicata dal Panofka ^ 
e dal B. Bocbette ^. Si vede chiaramente > riguardando le 
forme del petto» la carnagione, la capigliatura ' ed i vesti- 
menti, che quella figura è virile. Dunque certamente non 
è Cassandra, piuttosto Eleno, che pronunzia nella presenza 
d'Anchise , d'Enea e d'Ascanio quell'oracolo tanto impor- 
tante per la sorte dei Troiani e per conseguenza anche per 
i Romani (Vergil. Aen. Ili, 370 sg.}, idea, che al principio 
il R. Rochette ^ aveva riguardo a questa pittura, ma ch'ab- 

i Àrch. ZeU. 1848, t. XYI. 

2 Choix de peintureSy t. 25. 

s II disegno ueWarchàol. Zeitung non è esatto, avendo il disegna- 
tore preso per rìcci, che cadono sulla spalla, le ombre, che fanno le 
pieghe delfabito sullo stesso luogo. 

4 1. s. p. 290. Il quadro ossia il suo originale h dipinto senza 
dubbio secondo la narrazione di Yergilio stesso (Aen. Ili, 370). Era doè 
TEneide di Vergilio ottimamente conosciuta ai Pompeiani trovandosene 
dei versi fra i graffiti. Oltre ciò il Fiorelli (Giornale degli scavi 13. 1862 
p. 17 sg.) mi sembra aver mostrato sufficientemente, che le due pitture 
descrìtte nel Bull, dell' Inst. 1862 p. 97 (al fine) e 98 e pubblicate net 
Giornale degli scavi Uv. YIII e IX rappresentano due scene deirfineide. 
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bandouava più tardi, per ispiegare la Fapprewntaiua per Cas- 
sandra profetoggiaDte a Priamo ed all'altra sua famigUa* Sarà 
duDqae anche la testa di quel quadretto la testa d'Eleno, 
contrapposta acconciamente a quella di Paride i essendo am- 
bedue eroi del ciclo troiano. Non può fare maraviglia di 
vedere il volto d' Eleno rappresentato con tanto realismo, 
Goè è verisimile, che questo tipo veniva espresso nell'arte 
non prima che diventasse conosciuta T Eneide di Vergilio. 
Veniva dunque inventato sotto V influenza del gusto propria- 
mente romano. Era molto difficile per gli artisti delPepoca 
romana d' inventare un tipo ideale senza lasciarsi influire 
dalla realtà della vita commune. Cosi p. e. il re Anco» il cui 
ritratto si scorge nelle monete della gens Marcia ^, è raffi- 
gurato pressoché come un Romano degli ultimi secoli della 
repubblica. Nella stessa maniera non è maraviglioso , che 
anche nel primo secolo dell' impero quando bisognava in- 
ventare un tipo idealoi che non era tramandato dall'arte an- 
tica 3» in maniera loro conveniente gli artisti soccombessero 
al gusto della loro epoca, che per conseguenza Eleno, profeta 
troianoi venisse espresso da essi quasi un augure ossia un 
aruspice romano. 

Le pitture della casa vicina» che secondo l'opinione del 
Fiorelli apparteneva al possessore d'una fuUonica» sono tutte 
molto rovinate^ Perciò non ne menzionerò nessuna se non 
una figura di Leda dipinta neiratrio. Sta in piedi, veemente 
agitata, ignuda, fuorché un mantello le vola dietro il dorso 

Peraltro chi goarda eoo aUeniioDe le pittare campane nen^ origioali 
eteasi, riconoai^e fra poco cerli iodixi, per distinguere le pittare copiate 
da originali propriamente greci e quelle, che sono inventate neir epoca 
romana e sotto T influenza del gusto di lei. L''esposizione delle diflerenze 
di loro, la quale non è focile e non può assolversi con poche parole, 
si fare in un altro luogo. 

i Gli as di G. Mardo Censorìno sono disegnati inesattamente presso 
Goheo, monnaké de la république pi. LYIII, 9. 10. Meglio n' è disegnato 
un esempio presso Visconti iconogr. Rom. 1 , 8 II denarìo di Marcio 
Filippo V. presso Cohen 1. e. pi. XXVI, 8 e presso Visconti 1. e. pi. I, 9. 

s S^ intende, che il tipo d^Eleno, come era dipinto da Polignoto 
nella Lesèhe dei Coldii a Delfi (Pausan, X, 3IK), non poteva servire 
a^i artisti déir impero. 
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e vien tenalo da essa coHa sinistra sai gremlMi , ed alza 
la mano destra quasi spaventata, mentre il cigno s^aggrappa 
nella eoscia destra. 

Besta di dare notizia di una casa recentemente scavata , 
la quale ha V entrata dal vico storto. Le grandi pittare , 
eh* erano originariamente nelf atrio, sono disgraziatamente 
tutte rovinate. Nel tablino è dipinta una scena, spesse volte, 
ma sempre con differenti modificazioni, rìpetata nelle case 
pompeiane : Ariadne giace dormendo, ignuda nella superiore 
parte del corpo e soltanto nelle gambe coperta d'un man- 
tello giallo. Capelli neri, dipinti con grande finezza, le cadono 
lungo il dorso e fanno un bel contrasto col bianco della carna^ 
gione. Bacco, obesi scorge in piedi presso di essa, sta alzando 
colla destra la parte del mantello che copriva finora il corpo 
superiore di lei e guarda pieno d* ammirazione la bellezza 
della vergine. Veemente sorpreso sembra aver lasciato ca- 
dere la sua clamide, abito di colore violaceo, che s* intrec- 
cia intomo del suo braccio sinistro e cadendo in un gherone 
sulla spalla di Pan, che procede presso di hi, copre Fin 
feriore parte della figura. Pan guarda insù verso il dio, al- 
zando la destra, quasi per dire : tanta bellezza non ho mai 
veduta. Pih indietro si scorge sopra una coIUna il vecchio 
Sileno, immerso in muta ammirazione, dietro di lui le teste 
di due Baccanti. Il colorito in questa pittura d dappertutto 
maneggiato con grande abilità e raffinatezza ed i sentimenti, 
che l'aspetto d'Ariadne cagiona nelle diverse persone, sono 
caratterizzati molto bene. Tanto pih offende uno sbaglio ana- 
tomico nel disegno della spina nella figura d' Ariadne. 

A sinistra della pittura ora descritta è dipinta la Musa 
tragica in un chitone verdastro , che mette il piede destro 
sopra una base alzata e tiene colla destra la maschera tra- 
gica , colla sinistra un gherone del suo giallo mantello. A 
destra si scorge la Musa della commedia colla maschera nella 
sinistra ed il pedo nella destra. 

Nel cavedio ci sono delle grandi pitture con rappresen- 
tanze di animali , in quanto air esecuzione le migliori di 
questo genere, che sono state scoperte fino a qaeato tempo. 
Sulla pittura, che vediamo entrando dal tablino a sinistra , 
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si scorge on iaiaieiiso ciogUtle aspelUiito rattacco d'im orso 
che s'arTiciiia troUaiido nella maniera pesante, eh' è propria 
a qoosla bestia. A destra (di chi guarda) di qaeflo grappo 
dietro una rape giace un Uose digrignando i denti e con 
eqvessioné di collera nel Tolto. Sembra esaere turbato nel 
800 riposo per il remore» che fanno le altre due bestie , e 
pronto d'uscire fira poco, per finirlo. 

Suiraltra pittura » che ai trova nella parete vicina , si 
vede nel fendo un leoperdo, che persegue un altro animale 
concetto simile a quello^ che si trova nella pitturai che età 
nella casa deUa caccia nuova 1. Dinanai giace un lionecoo i 
sopraccigli tratti profondamente ingiii e colla bocca meaxo 
aperta, quasi sbuffante, cosicché si può dubitare, se Tartista 
Fa vesso voluto rappresentare o molto adirato o ammalato. 
Dirimpetto a lui sta un cervo , mettendo un poco avanti 
la gamba sinistra dinanzi, quasi si tenesse pronto alla fuga. 
In questa posa molto cautamente rivoltando la testa guarda 
il lione. 

Rappresentando ambedue queste pitture un'azione tanto 
individuale e quasi drammatica, potrebbe sospettarsi, che am- 
bedue si riferiscano alla favola delle bestie , genere di let- 
teratura in certe epoche delF antichità molto celebrato. In- 
tanto bisogna confessare, che fira la grande quantità delle favo- 
le, che ci sono conservate, non si trova nessun motivo, il quale 
da un artista potrebbe venire espresso in codesta maniera. 

Il triclinio è molto rovinato. Dirimpetto alFentrata s' è 
conservato un quadro tondo , che rappresenta Perseo mo^ 
strando ad Andromaca la testa di Medusa neir acqua , un 
altro nella parete destra colla bella protome d'un Bacco co- 
ronato d'ellera, dietro le spalle del quale si scorge la testa 
d'una Baccante redimita d'una benda. 

Chiudo il mio rapporto raccomandando alla cura di tutti 
le pitture, che si trovano nel contorno degli scavi antichi, 
una grande quanlità delle quali non è stata mai uè descritta 
esattamente nò pubblicata. Non essendo slate prese per la 
conservazione di esse le stesse misive, che oggi si prendono 

1 Cf, Pitt. d'Ecc, li, tav. 37, p. «16. 
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per qÈftmo leopo Mie recgnlgBwte feopole, da ■■ 
all'alfrD u roviniBO di pio ia pia, e fin poco nnaBO Mte 
ffinie. Poaipet ed i fm leiori bob epperteagiNM» nkaslo 
ar lulie , me e taUe le ne»» dTÌBuele. L' Iteie mb 
ne he le boo femmiBiitranoae e percid ose gnade raspea- 
eebilifà pretto M fitro deH^ opiaioBe pÉMiKtì, fi leaipo di 
cooierfere quelle pittufe , cbe ed loro odiente stalo eoa 
poatoao piò oraere i auM, elaieao alb sdeaii pabbCcea- 
doae qoelle, die aoa toao Goaotdaìe, eoa oae pai ddice aoa e 
etetU e completa. L'Italie pomede ad FiofeU aa aoeto, 
cke fra le altre toe occopanoai pieae di aierilo potrà aod- 
difbre aadie a qoetCo afido. 



IL MONUMENTI 



a. licrissicm aUmmiarie. 
{d. Bull. 1863 p. 12 e 34.) 

Nel tayage arehéotogique iam la régmce de Ttmi$ tatér 
euU {m 1860) etpublUsaut le$ mupiets eimtxfrmU de Jf. H. 
d'Albert due de Luynei, par F. Guérin, 2 toII. 8, e pred- 
tamento alla p. 59 del tecondo Tdome leggeti ttampata 
la tegnente iscrizione d'un piedistallo , esistente nd cortile 
d*nna casa della ditk di Kef^ Tanlica Sieea Veneria ossia ee* 
Ionia lulia Ciria nova SiecentiSf nelP attnale reggensa di 
Tnnisy doTO fo copiata dallo stesso sig. Gnérin, dopo esser 
già prima stata pubblicata ndla Reme afirieaine I, p. 273 
dal eh. Bertiragger. 
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MVNICiPlBVS MEIS CIRTHBNSIBVS 
SIGGENSIBVS GÀRISSIMIS MiHI DARE 
VOLO m 1X09 VESTRAE FIDEI GOMMITTO 
MVNIGIPES CARISSIMI VT EX VSVRIS 
EIVS SVMMAE QVINCVNCIBVS QVODAN 
NIS ALANTVR PVERI CCC ET PYELLAE CC 

PVERIS 
AB ANNIS TRIBVS AD ANNOS XV ET 

ACCIPIANT 
SINGVU PVERI WIS MENSTRVOS 

PVELLAE 
AB ANNIS TRIBVS AD ANNOS XHlXn LEd 
AVTEM DEBEBVNT MVNIGIPES ITEM IN 
COLAE DVMTAXAT INGOLAE QVI INTRA 
CONTINENTE COLONIAE NOSTRAE AE 
DIFIGIA MORABVNTVR QYOS SI VO 
BIS VIDEBITVR OPTIMVM ERTT PER 
II VIROS CVIVSQVE ANNI LEGI CVRA 
RE AVTEM OPORTET VT IN LOCVM AD 
VLTI VEL DEMORTVI CVIVSQVE STA 
TW SVBSTTTVATVR VT SEMPER PLE 
NVS NYMERVS ALATVR 

La lapide è importante per molti rignanli, mentre per 
rinstitato nostro essa presenta nn particolare interesse, per- 
chè riferibile alle istitarioni alimentarie altra volta ampiamente 
trattate ne' nostri fogli (r. Ball. 1835, p. 146 segg.; 18S9, 
p. 166; Annali 1844, p. 5 segg. ; 1849, p. 280 segg.}. 
SiflSitto istitarioni di beneBcenca pubblica eransi fondate dal- 
rimperator-Nerra ed organizsate definitiramente da Traiano, 
i quali regalarono a* manicipii d* Italia somme oonsidererolt 
da ipotecarsi sotto la sorveglianza di magistrali pubblici e 
manicipali, per mantenerne co' frutti fanciulli e fanciulle po- 
veri , e son generalmente conosciute le celebri tavole veleiato 
e bebiana, che ci presentano un'immagine abbastanza chiara 
ddle operazioni relative. 

Fa peraltro già notato da me neirilloslrarione di quest'ul- 
timo moBamento che non solamente quel sistema di benefi- 



149 II. ■ORiJiinm. 

cenza venne imilato da privati, come p. e. da Plinio gin- 
niore nella sàà patria eomense e da Celia Maerina a Ter- 
racina, ma ehe 6a da* tempi eiiandio di Cesare Angusto se 
ne trovane vestigia nella lapide atinate di Helvìo Basila (v. 
Ann. 1844» p. 16 seg.), mentre on* epigrafe di Combis nel- 
rAfirica anche in quella provincia dimostra essersi estese simili 
istitozioni, probabilmente peraltro, come dissi fin d^allora, di 
liberalità piuttosto privata (1. I. p. 18). E di questo stesso 
genere ci offre nuovo esempio la lapide di Sicca, di cui ra- 
gioniamo. Un personaggio d^essa cittki del quale disgrazia- 
tamente si è perduto il nomCi lascia a^ suoi concittadini la 
somma di on mitioiie e trecentomila sesterzi, anch'essi pro- 
babilmente di ipotecarsi nel modo osato nelle organizzazioni 
simili de' mnniclpj itaUd; il cbe sembra indicare puranche 
il frutto esiguo del cinque per cento che si fissa per essi, 
il quale corrisponde a quello stabilito per Veleiai benché in 
paesi pib abbondanti di denari anche alla met& di quella 
somma si soglia ridurre il frutto annuo (v. la tavola bebiana 
e riscrizione di Celia Macrina; cf. Ann. 1844, p. 28). 

La somma intanto di 1300000 sesterzi a ragione di 5 -^ 
dà una rendila annua di sesterzi 66000 , equivalenti a de- 
nari 16250 , la quale deve servir al mantenimento di 300 
fanciulli e 200 fanciulle, li quali debbono ricevere mensil- 
mente, quelli denari 2 -|- , queste 2 solamente: il cbe forma 
un totale annuo di 13800 denari. Besta per conseguenza un 
sopravanzo annuo di 2450 denari , appunto come in Ter- 
racina una somma considerevole sopravameava» la quale con- 
getturai essersi forse impiegata per T amministraaione della 
stessa istituzione. Vero è cbe nella tavola veleiaie la reo* 
dita annua del capitale ipotecato corrisponde esattamente alla 
somma necessaria per il mantenimento degli alunni relativi; 
ma ciò non pregiudica per nulla aUa probabilità del mio as- 
sunto^ essendo imperiale V istituzione veleiate e per conse- 
guente sottoposta a magistrati pubblici. In ogni modo, cUaro 
si è che la rendita annualmente si doveva esaurire ; giacché 
espressamente ordina il nostro anonimo di prender cura cbe 
il posto d'ogni fondullo sia morto sia aduUa subiio ven§a 
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dato ad nn altro, cosiccbò sempre sia mantoauto pìMi^ il 
niiineio de' fandolli; caoiela aneb'essa ooneorde con quel 
che stabili la dama taniciaese, che , cioè , seoipro celilo 
bncioHì per 9ueee$$i<m9m dovessero riceTere gli alimenti {Orel* 
K6669). 

Gli aUmeati poi furono accordati dal testatore a' ra- 
gatxi fino airanao decimo quiato, alle ragazie fino al terxo 
decimo, il che non so se non ci permetta qualche coachìtt- 
siooe riguardo all'epoca del monnmento. Imperocché leg- 
giamo ne' Digesti 34, 1, 14: certe $i ueque ad jmbertatam 
alimetUa relinqueniur^ si quU txmplum alimeniomm, quae 
dudum pueris et puellis dabantur^ velit seqwij ioiai Hadria^ 
fittffi eNHiilìlattifs, ut pueri u$qm ed deeimmn ociaomn, puel- 
ìae usque ad qwirtwn deeimum anhum alnnlur; et hane for-*. 
mam ab Hadriam datàm obeemandam e$ee imperaior noeUr 
(so. Alexander) reseripeit. Anche il Borghesi, mostrando la 
lapide di Celia Macrina (Boll. 1839, p. 186) , sì ò serfilo 
di siBalta costitaàone per dadome che quella islitnsione tar- 
racinese sia anteriore ad Adriano, accordandosi la essa gli 
alimenti fino alPanno decimosesto; e lo stesso potrebbe ar- 
gomentarsene rìgnardo a quella siceense , quando non mi 
arrestasse il dubbio, se infatti qneirordinamento dato ad una 
istituzione pubblica possa trasferirsi con ogni certezza a quegli 
alimenti prìyatamente istituiti; laonde preferisco dì non ista- 
bilir nulla, contento d'aver accennato quella possibilità. No- 
terò invece che, come Plinio istituì gli aKmenti per la prole 
della plebe urbana di Como (v. la nota solla lapide Grut. 1038,2, 
corr. negli Annali 1864 p. 42) e Celia Macrina li lasciò sol- 
tanto a' figli de' coloni abitanti in Terracina, l'anoniaiio sic- 
cense li fondò in favore de' mmiieipei di Sioca, con quella 
diBerenia peraltro che, più liberale degli altri, permise di par* 
tecipame anche a' figli di quegli ineolae qui intra eamtineniia 
cohniae noitrae aedifieia marttbuntar , escludendo con ciò 
solamente gii abitanti dell'agro siccense, che non sarebbero 
tmintr^es. Sulla differenza de' fMinieipes ed ineolae non oc« 
corre muover qui discorso: invece noterò che la dimora den- 
tro i confini della citth anche a Veii sembra portar seco 
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qaalehe preferemia, nominandosi in alcone iscrizioni (Orelii 
110. 8706) i municipes intramurani^ i qoali potranno cer- 
tamente scambiarsi luce cogli ineolae siccensi abitanti nei 
sobborghi di quella colonia. — La scelta finalmente de' be- 
neficiati deve farsi per mezzo de' Iltnrì, supremi magistrati 
della colonia siccense, il che era naturale neirAfrìca» dove 
non sorvegliavano de' magistrati imperiali agli alimenti che 
non vi erano di pubblica istituzione. 

Si vohis videbituTj optirman erit^ dice l'anonimo , accor- 
dando cosk a' suoi concittadini la facoltà di regolar anche in 
altro modo quell'affare, forse median;e la creazione d'un ma- 
gistrato peculiare. 

Mi sia lecito di aggiungere qni un altro frammento d'iscri- 
zione che anch'esso ricorda alimenti da nn privato accordati 
alla povera gioventh del suo mnnicipio» pidiUicato di già 
dal Cori (I. E. I, 449, 82, onde Murat. 762, 6), ma rioiasto 
inosservato finora. 

Esbteva nel palazzo de' marchesi Tempi a Moatorsoli 
presso a Castel fiorentino e vien cosi riferito : 



G • > • LEG • XX • • • 
N • AVR • BASTA • • • 
DIVI • VESPASIANI • F • • 
VA • TRITICI - PEREGRINI 
IT • PRAESTITIT • • • 
NNOS XIIII • PVELLIS • 
MACERIA • DE • ' • 



Lo ritrovai poi in una lettera del P. Maria Traversagnoli 
cod. Marucelliano A, 196 e nelle schede del Buonarroti cod. 
Marucell. A, 43 f. 230, colla sola differenza che la prima 
lettera del v. 1 in queste copie è una G in luogo d'una 6, 
la quale variante non modifica peraltro il senso del Terso, 
nel cui principio vi sarà stata la carica d'evocatusj sia che 
essa vi fosse indicata semplicemente con EVOG. , sia che vi 
fosse stato aggiunto il genitivo d' AVGtis^i. Benché non vo» 
glio celare che la G permette puranche di pensare al con* 
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torionato d' un'altra legione, p. e. d^una delie adiuirici , 
anteriormeote soslenato dal nostro anooimo. Per supplire 
con qualche probabilità il nome della legione , con?ien 
passare prima al ristauro de' Tersi seguenti , ne' quali le 
parole AVR ed BASTA non lasciano alcun dubbio che si 
tratti de' doni militari accordati al centurione in discor- 
so , mentre il DIVI - VESPASIANI * F a primo aspetto 
sembra poter riferirsi parimenti a Tito che a Domisiano. Si 
noti ìperaltro che, per credervi mentovato Tito Cesare, di ne- 
cessità bisogna supporvi anche menzionato Vespasiano ; giac- 
ché sotto Tito imperatore non oravi alcuna guerra, la quale 
avesse potalo dar motivo alla distribuzione de'doni militari 
ed in tutte le lapidi riferibili p. e. alla guerra giudaica, in 
cui Tito vien ricordato, non si dimentica mai di aggiungergli 
Vespasiano. Vero è che con esattezza non si può stabilire 
la lunghezza di alcuna riga della nostra lapide ; ma non dob- 
biamo però attribuirle una larghezza troppo grande , visto 
che i doni militari in essa rammentati, perchè riferibili ad 
un senoiplice centurione , non possono essere stati altri che 
una corona aurea ed un'asta pura, non indicate neppure con 
tutte lettere. Sebbene adunque si volesse credere che nella 
prima riga prima del donis militaribus fosse stata mento- 
vata eziandio la guerra relativa, nondimeno la seconda non 
presterebbe uno spazio sufficiente per ammettervi il nome 
di Vespasiano. Il perchè nella linea 3 deve esser andato per- 
duto il nome di Domiziano Augusto. Se ciò è vero , può 
anche la legione della prima riga congetturarsi con qualche 
probabilità. I segni numerali superstiti ammetterebbero la 
legione XX Valeria vicirix, XXI rapaXy XXII Dejotariana 
e XXII primigenia; imperocché la XXX Ulpia Traiana vien 
esclusa dall' epoca posteriore della sua fondazione. Le tre 
ultime legioni peraltro erano di guarnigione in provincie, in 
cui non sappiamo che vi sia stala guerra sotto Domiziano, 
laddove la XX Vateria viotrix stanziava nella Britannia, dove 
sotto di lui guereggiava Agricola. Credo quindi che non senza 
verostmiglìanza a quella legione debba attribuirsi il nostro 
eenturìone. 

10 
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Non è poi seiua inleresse quel che si legge oei r. A 
che cioè ranonimo pecumia sWk (giacché cosi auppliflco le 
lettere superstiti) abbia fornito a' suoi coaciltadini ttoa certa 
quantità tritici peregrini^ mentre né suir introduione 4i si* 
mile grano in Italia, nò su dottasioni di tal genere occorre 
spender parole^ Solo dico ohe nella sillaba IT credo oascon* 
dorsi la parola gratuli. Ma quel che per noi insorta, è la 
penultima riga che non dubito alluda ad istituzioni alimea- 
tarìe, per mezao delle quali un dato nmnero di ragazzi fino 
air anno decimo quarto e di ragazze fino a non so quale 
età dovranno ricevere de' soccorsi» se non yuol credersi piut-< 
tosto che per anm qnaUordici essi si assegnafaao , il che 
meglio ri combina colle parole latine. 

L' intiero firammento ora può restituirei ad un dipresso 
in questo modo senza che si voglia pretendere d* averne indo- 
vinato le precise parole: 

- * evoG(auG?) . ) . LE6 . XX . i;(a&rtae) v{iciricis dth- 
Hatm donii nUlitaribus eoroN. AVBsa. HASTA pura bello bri- 
tannico ab imp. Caee DIVI VESPASIANI ^ F dmmtimo augu- 
sto pecuniu sVA TAITICI PEREGRINI modio$ • • ' mum- 
cipibui graiun ' PBAESTITIT item ad alimenta puerU • * * 
ingenua per aNNOS XIIII PVELUS - - - per mnos • - - 
HS • ' dedit MACERIA DE 

G. HsNziif. 



II. MONVMENTI. 

a. herixione greca di MHano. 

Il cav. Horbio di Milano cultore aelaalisMio di ogni 
ramo d' archeologia patria, il tpiale mi usava la somma gen-* 
tilezza di invitarmi a frugare a mio comodo ne' laif hi tesori 
scientifici da lui raditi, mi mostrò fra esri un'iscrisioM 
greca, trovatasi, come egli mi assicurava, a Milano stesso 
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nei foDdamenti di una casa vicina alla piazsa del Duomo. 
Ésaa è frammentaia e consìste in una lastra alta tre piedi 
incirca e larga uno, di marmo bellissimo e della forma di 
un segmento di colonna di gran diametro. Pare che fosse 
segata dal resto della colonna, o forse ne formava soltanto 
la rinveatikara insieme con altri pezzi, oppure che un altro 
pezzo consimile le stava una volta accanto, il che mi sem- 
brava il più verosimile quando V ebbi sott* occhio. In ogni 
caso questa disgrazia ci ha privato almeno della metà del- 
Fepigrafe, la quale è tronca alla destra. L'ho esaminata piii 
di una volta ed era persuasissimo, che fosse sincera, benché 
per causa della rottura non ne raccapezzai allora nessun senso 
continuo, anzi stetti confuso della strana mescolanza di nomi 
mitologici e profani che vi occorre. L' ho copiata esattamente 
ed ora studiandovi sopra redo con grande maraviglia, che 
non è altro se non un brano della famosa iscrizione trìopea, 
scritta in onore di Annia Begilla, moglie di Erode Attico. 
Corrisponde quasi esattamente air originale che fu trovato 
presso di Roma vicino alla via Appia nella valle CaSSairelli 
e che ora esiste nel Museo del Louvre, ove l'ho riscontrato 
colla mia copia del frammento di Morbio. Leggesi dunque 
in questo: 
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II. iioxon5n. 



H\. . . i 



EPCHCEKrfT A^TAi* ] 
K H P T X HPAAEarp PO» 
TOTTVEKATEIMHEICK 
ECBOTAHNArEPECe A 
EAAAA1A0TTE^E^'0 
HPa AEfiFA a ce A K A £ 
HAERAIATTHnEPKA 
KAirANTMHAEIHKAl 
TPaOCEPIXeONIAA 

KAiercAieYEnNA t ai 

EI AETOIETCE BEECCI I 
OTMEITA Pe!N H T H A 
TOT NEKEW Ò Y TEHEIl 
OYAErEPAeWHTOICJ 
f. H M A M E N 1 N H a/ 



• • • H 



Tw[p(x])jv«3v KpxX»tov fjrifff vpcov yèpot^ i,y9fw 
*£pffì]C cxycyocùra xa[t *£p;A€«i>, ce rrtòv Ai 
sic. »j5p5 'Hpoi^ew irpó[70voc ©iaw«3«o- 

sic. Tovvfxa TiyiiuQ x[ac ciraSyu{iioc, if fifv avaffirov 

35. ce PouXiìv flc7cpc(j5a[t, ?v« irpa>ró3povcc Wpou- 
*EXkóii ^ouTC 7Ìvo[; pa(XtXeuTcpoCj ©wrc tc f«iyjy 
*HpejdMi> 7>«(X(Xow 3é[TC viv xaXcouffw 'A^c«V' 
lì ^c loxt «òri ntp rsf^i^fupoc Atcìuvig 
xac rocvufiiq^cci] xac [Aocp^ccvcov 7CVOC Xl^v 

40. TpcAOC *£pcX'^oyéda[o* au ^j ce ^ Aoy, tcpà pc^oc 
xac ^vaeu, 5vcwv aTocp [owx occxovtoc àvflé7Xì8* 
cr[x]c T0« cvo-cpécdffc x[a£ iQpcócav fltXryt^ccv- 
oO JXC7 7àp .^»3Ti5, «[ràp où 5c ^goutfarirviena' 
touvcxcv owTi vcw[v tcpòv Xax*^» ®^'''* ^* TvjApov, 

45. ow^c 7cp« ^vìtfoU [«Tàp ou^c 3cot<rtv ófxoca* 
ffJ9pi« acv 01 vìQW [IxeXov Sin^ ìv *A3 jvnc 
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Ho meiisa uccanlp il lesto ioiegro preso dall' origioale, come 
si trora pabblicato nel Gorp. log. Gr. n. 6280. t. Ili p. 918 
▼. 31 sgg. ' Le Tarìanti del brano milanese sono soltablo 
piccoli sbaglj del quadrataro» come se ne trovano pure ael- 
l'origios^le stessa o variazioni nelle forme delle lettere. 
L' unica diQcrenE^ efsi^nziale fra i due tèsti consiste nella pri- 
ma jiga, d^lla quale però nel nostro frammento none conser^ 
vato che la sola lettera H. Essendo essa di forma molto mag* 
^ore delle altr^ Intere uoa può appartenere al testo continuo 
del poeoia, ma probabilmente fece piuttosto parte del nome 
di Aania Regilla premessole con qualche frase dedicatoria, 
cosicché riscrizione intera sarebbe stata disposta diversa-* 
iqenle della . romana , qra parigina , che si legge in un^i^ 
semplice tavola di ^narmo e scritta in una sola colonna* 
E.difisitti mi pareva, che il frammento del Morirlo fosse integro 
dalla parte di sopra, se non che la superficie del marmo vi 
è danneggiata e perciò toltane il resto della scrittura. Di più 
Finterò poema della tavola parigina contiene 59 versi, ei il 
nostro brano principia dal v. 31, cioè appunto dalla metà 
e nel bel mezzo di una frase, d* onde segue che questa copia 
era distribuita in due colonne. Non si può pensare, che fos- 
sero quattro» . poiché il frammento stesso contiene 16 versi 
ed è tronco alla base , mancando già la parte inferiore di 
alcune lettere dell' ultima riga. Deduco . da queste riflessioni 
che il segmento di colonna, sul quale . esso si trova, verar 
mente formava con tre o piii altri pezzi ugnali -la rinvestitura 
di una base tonda, nella quale fu forse posta una volta la 
statua di Annìa Begilla. 

Checché ne sia, desidererei che un altro più esperito di 
me cpnstatasse anch*egli la jsincerìtì^ d^lla lapide, la quale 
ammessa avremmo un noovo curioso esempio di un titolo 
o forse di un cenotafio posto in onore di Annia Begilla colla 
copia dei versi del pomposo poeta Marcello. Pare che mai 
donna nell' antichità non sia stata più glorificata, dal suo ma-? 
rito. La propria sua sepoltura si trov.ò in Atene (v. CI, 
G. t. IH p. 924] e sarà stata. ornala di versi: ancora più fai^ 
tosi; poi vi é conservato quel monumento (riopeo, poi un 
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altro marmo , ora a Qzferd , d* incerfa proféniettia , cli^ 
non 80 ae sia posto a ragione fra le Iscriiiom di Roma 
nel C. I. 6. n. 6185. In esso si legge la frase: *ìifA9n^ 
fiMìiitìoif %aì xoixo clMtt T^ aireZ «i^fopS^ umì «rtic yv- 
VMÌL^. Ivrt^ 8Ì ei rct^c. rè yèf aSfxa iv rfi ^EXXa^c tat^ tiJv 
Ttecpà T^ Mpi c^ttv , la quale fa sottintendere dirersi altri 
monumenti della medesima natura. Anche nn* iserìzione éi 
qualche Inogo della Grecia settentrionale, pubblicata dallo 
Stephani (Beise im noerdl. Grìechenl. t. II ni), che pehV 
non conosco che dalla citazione di C. Keìl, (SyUoge tnscr. 
Boeot. p. 131 ) pare appartenere a' questo genere. InBne 
Ti è il nostro monumento di Milano, che pare assere stato 
assai magnifico. Forse che un altro troverit le ragioni per 
ispiegare le relazioni, che occorsero fra la defunta e la dttk 
di Milano, a ragione delle quali quel monumettto le fu eretto, 
io confesso d' averle cercate ihfano. 



D. DatLSTsa!!. 



e. Pittura ttucokma del sig. Borane. 

Mentre io dimorava a Napoli, il sig. Barone con fa so- 
lila gentilezza mi lasciava vedere i monumenti di fresco 
acquistati da lui, fra i quali era il frammento d*una pittura 
paretaria proveniente dal Tuscolo con una rappresentanza 
spesse volte ripetuta, ma d'una tecnica molto particolare ed 
d mio sapere finora unica. Essendone i margini dappertutto 
rotti non si può stabilire la grandezza originaria. Per averne 
intanto una idea approssimativa, io mi sono notato, che il 
quadro, per quel tanto che ne è conservato, ha un'altezza 
di 0,44, una larghezza d* incirca 0,30 metri. Rappresenta 
un giovane Bacco, che sta in piedi, appoggiando la rinistra 
sopra un tronco di vite e tenendo nella destra una tazza , 
ignudo^ salvo che una pelle di pantera è annodata sulla spalla 
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sinistra e cade sopra T altra spalla e sopra il petto luogo la 
coscia destra. Presso di luì si scorge una pantera, che al- 
zando la zampa destra dinanzi guarda insù verso il dio. 

Comparando la nostra pittura con (pièlle della città 
campane si osserva una grande differenza. Gli artisti cam- 
pani generalmente trattavano i dettagli come cose accessorie 
e studiavano principalmente di proporre un beir insieme ed in 
quanto ai colori ed in quanto alla composizione. L' artista 
del quadro tuscolano al contrario elaborava tutto il dettaglio 
con una diligenza ed esattezza minuta, imitando la reaFtk 
della natura in maniera finora non conosciuta in nessuna pit- 
tura antica. Questo studio principalmente si scorge nella ma^ 
niera, con cui sono trattate le foglie deRa vite, sulla qoale 
s'appoggia il dio. Sono qtieste dipinte molto at naturale col- 
Tuso di differenti colori, verde, rosso, briinastro, turchiniccio 
e colle mescolanae di essi, di modo che si vede chiaramente^ 
r artista avere studiato di dana alle foglie il carattere proprio 
auUninale. Comparando dunque il carattere generale ddle 
pitture campane e quelle del quadro tuscolano , facilmente 
si ricorderebbe quatcheduno della differenza, che si scorge 
in tempi moderni firn le piilure della scuola italiana e quelle 
della scuola olandese. 

Un' altra differenza si osserva nel genere ossia nel ma- 
neggio tecnico dei coTorì. Mentre fi colorfto delle pitture cam- 
pane generalmente mostra .un certo splendore, sopra Tori-- 
gine del quale ci sono molte diverse opinioni , e s'accosta 
cosi nel cantiere alla pittnra moderna ad dio, ì colori dd 
quadro tuscolano sono ottusi e appannati e potrebbero com- 
pararsi al carattere del nostro pastello. Maneggiati cosi essi 
fanno un contrasto molto particolare col fondo di stucco 
giallo-biancastro, sopra cui sono dipinti , il quale stucco è 
liscio assai e molto lucido. 

Speriamo, che questo interessante monumento non si 
nasconderà nel possesso privato, ma che sarà acquistato per 
un museo pubblico, onde possa essere esaminato di nuovo 
e piti esattamente dai dotti. 

WOLFGAIHG HbLBIG. 
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111. OSSERVAZIONI. 

Alcune parole sovra uno specchio con i Dioscuri 
e la gemma così detta cakolatoria esistenti in Parigi, 

Mi sia |)ermesso di riprendere in mano due moDumenli elrusch! 
del Gabinetto delia Biblioteca iinp. di Parigi. Mnoverò discorso da quellv 
di cui posso pib brevemente spaccìarnii. Ciò si è lo specchio già delln 
coUeziune Durand (n. 1960) , con rappresentanza relativa ai fatti che 
l'eroica istoria ci dice avvenuti fra i due 6gli di Afareo e i Dioscurì *. 
11 valore e lo sdegno di questi ultimi contro i loro avversaij non pren- 
dono quivi di mi rache un solo dei due fratelli, cioè Ida ; e considerate 
le diverse particolarìtà di scena , la situazione del fratello di Lìnceo , 
Tattitudine in cui ne si offre contro Castore, IVissenza di Linceo stesso, 
si può bea cooghietturare che siasi avuto in mira per il detto gruppo, 
fra le molte tradizioni, quella della pugna fra i Dioacuri e gli Afartidi 
presso la tomba di Afareo, del massacro di Linceo sulf avello dì suo 
padre per mano di Castore e della vendetta che Ida era in animo di 
farne, schiacciando Fuccisore sotto il peso del cippo foneripo die avea 
tolto in mano per gittai^lìelo alla testa; im il fulmÌDo l'avrebbe t qnesto 
punto colpito secondo la favola. Nel nostro specchio si è la forza di 
Polluce che viene in mezzo a trattenere Topposizione d' Ida. Ognuno 
che abbia qualche notizia di questo genere di monumenti sa che i Dio- 
scurì sono nel nostro bronzo designati dai rispettivi loro nomi in etrusco, 
CastUTy Pultuce, ma la parte scrìtta, s'io non mMnganno, va ivi an- 
che più innanzi di quel che non credesi. Esaminando pih volte e lun- 
gamente il nostro bronzo sia ad occhio nudo , sia col sussidio della 
lente, credo di poter dire con sicurezza che non vi si abbia a notare, come 
lo si è fatto fin qui, Tassenza nel nome del figlio di Afareo. Nella guisa 
stessa che presso i Tindaridi, io scorsi accanto al terzo eroe, sebbene 
un po' guaste e consunte, le lettere seguenti così disposte: 



et 

3 

Ventano di esser notate le forme della I e della .f , che si allontanano 
dalle più ordinarie ; quella ha confronto, eh' io mi ricordi, in iscrizioni 



1 Gerhard Spieg, I, l. SS; 111, p. 57. 
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Urqoioiesi, in altra del Museo di Fireme i, e presso a poco anche nel 
nome di Admeto del celebre ytao del duca di Lufse» ^ ; la dibilaote 
poi, necome qui si offre, ha riseonttro, tuttoché «aro f io diversi mo- 
numenti, dei quali si fece rassegna testé in altre nostro scritto a p^o-- 
posito di un cippo delle oolleiioni Gampauii, nella cui epigrafe la detta 
forma si ripresenta ». Abbiamo adunque qui con quel dei Dioseuri 
Tetrusco nome deli'Aforeide, lias^ in cai non parmi si pewa ht en- 
trare alcun sospetto di finlsità. Se issai meo' chiaro degli dtri: due si 
presèola, di dò è a scorger la causa nella «uperàde del bromo inao- 
cbiala io qvel punto e detrita. Il detto' nanie, quel uri sembrò doversi 
far qui rilevare, è variato e pih gieciiiBnlB «ella desineoat da qo^ cIm» 
non sia nello specchio del BMoefat di Bìlninl-^vin ^^ul soltanto Im qui 
erasi letto Ite insieme al suo rivale Apollo %d atta bella Marpessa iu 
relazione alla &putB col detto nuiike per il possedimento della figlia 
di £veoo ^. ' • ' . 

Il secondo monumento deir imp. Gabinetto, su cni braiH» qtti«|YÓi«« 
dare quaUe' parola, n èr 1^ vinomti| gènnfia. (mmvAw)^ incisa} plresso 
Micab P e. neU'ediiione di Leone ^eoao.deLjshhi Jiaie; ^/chorpHi feolW 
forni argomento a dotte ìoesewazioni.fBssairapfnBaeata fan -(^vfapke' ini*' 
beriie (da alcuni éétto iMi«^oeofu'9), aemlnudn,' onn^ie^cBO manto,- dict 
gli ridot^re la parto dal. corpo dai reni'inal|io al^ di Ift: del- ginocchio ie 
to dri'natvemità vengono adiessea gettato •snlfer.oeeoÉSi;/ 'egli. ^ assiso 
a destra innana nd un tripode ,isocui sono 4leiAe ^ploooto (falle ^ een 
una tovola ndla man* s*, 4u cui veggnosìi lincisi in qtettio.rlitteeiotlo 
caratteri. Una leggenda miaotìaéin% jna.chiarisdaM, eomplwta dì «in* 
quo lettore ivi si offre inèand ai personaggio o al di aopra delia sua 
tovoletta. -> 11 nostro Orioli fot il primo, ehMo mi sappia, ad occuparsene 
con ispeciale amore ed attonsidne «d essendovi tornato- sopca una se-» 
conda voMa nella oertena in eni era di aveii prima Incorso errore, io 
ni fo ardito venire ionanii, al seguito' di una ispezione accurata e lunga 
deiroriginale , con lo scopo di far conoscere che in realtà aveva ra- 
gione non la seconda, ma la. .prima volta che impreodeva a tmttarne. 
Ciò avvenne iu queiropusoolo poco nolo (restato scooosduto anche ni 
Chahonillet), ma venuto in luce indù dal- I9il5 in Bologna col titolo: 
Spiegazione di una gemma del Museo R, di Parigi \ breve diseon^ 



1 licr. etr. Ber. n. ISI t. SS, 

S liui:. d. InsL 1817, p. Si. V. giube il oottro tcooodo Spicilcgium, 
Parigi I8(ì g 17. 

5 V. Spicll. ib. 

i [Esiste ore presse lo seallore, sif . Cooieni e Firenze. H. B.] 

6 Gerhard I, t. 80, Ili, p. 82-83. De Minieie . Specchio etr. Perug. 18M. 
e Italia arami II dona. d. H. Atlante, t. 5«, J. 

7 p. III. XXU-GhiU)ouilIet Caial. de» eamiti de la Bibl. imp. n. 1898. 

8 Migliarini nell*Arcbiv. stor. N. S. XII, % p. S.Cf. Base e Chaboolllet. 
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intorno H siHema della nuthenaione pr§$90 gli nntieìd 7o«miI ì. Il 
iontd di ilCbtto dlsoòrao ci ridiióe a questo : 1. die ivi si tratti di 
ufl catttOlatore iu atte di viiBare alto vm oocofiaiioBi e di aecoadare i 
Moi peoéieri con la mosBa di qdei tre globuli che diieiM akaeuU o 
àaleuU vìtrd eon Pliaiei S; 3. «iie 1* iscrinooe assodatagli componga 
r etrusoD parola «pMT; 3. èhe in eonaagvenia di dò la parte acritta 
rìapoada alla Ggurata, aUiHè M fddle ravvidiiameiito di quella voce al 
greeo «|9ik( , latino ahfuùs'Xì^ sigalficàto ben noto di loMa oo/cuiolo* 
Ho. Donde era natnnle lo allagale «pAtr , oòocarm ovvero il cal- 
odatora.- Aiooogtieva in gcaet o la apiagaàone Orìoliana, fra fjì altri, 
O. BIAIlerf. salvo alcune diffirtreuie in ordine al valore delle cifre nu* 
Moricfae, e la lettura. di* quella voce etnisca , che egli in sulle prime 
foeito non fuor di luogo •) disse Mcor ^. Anche il eh. Migliarini ^ at> 
teneasi aia lettura e tradiiriom) àbaearimty ignoraodpai ddi reato qual 
che ne pensi il eh. Fabretti, che a nessuna delie letture di qudla vooe 
dia poisip nal ^uo QlouùHum^x 

Ì4^0rioli- però, non volendo prestar troppo di fede all^iiidsione del 
Ifieali ^ recatosi «In Parigi ioUe ripelutanénte tralteoerai oon raodiio 
snirorifinàle ad «MenuAfoeiin fine un^ impronta. dal R. Pochette y ri- 
prése in nuHn>.ila#gon^nto in aniVìiao6>óonwn(0'iMerito nella raris- 
aima:aua opMzSjdyiila ajtagìtie^Tol. IV,<p. 137 sgg. Corfii 1844-4S; 
e ad esso dava votivo (^rmdpaknente iWnaca paroia» ohe all' OrioM 
parvo allofa-essevphianimente. anooTy non xipcar.* Ora nell^oocasione in 
ohe mi dfoval, di poter eaaininar lungamente e pih volte in Parigi rari* 
glnala, malgrado latta la mia baona disiamone a consentire all'ultimo 
avviao deU'Orìoll\» :mi pahre idi dovcir. coaclndere noa esser -bea fatte 
di allonlanarai da&a priddt&va lettura 4iptwr\ ed affinchè altri possa de- 
«ideas della giuataBa del- mia asserto, diamo qui appiesao il Isosìmilev 
giu^ k'direrioae dalle lettere, tanto.nairoriginale(a) quante nell'ina 
pronta (ò), alU^inale riaerbsvaal Tetrusoo andamonte da deatra a manca : 

1 Un brore estratto n'e diedero le Vemorie di «mieli, e di belle ftt\k 
H, p. sai. L*Arfeneate steeeo dell* noaieriaieoie tra etate già inMate dallo 
«tasse a. negli Oputecdi leMenui di Bologna 1, 916 agf. e II , US agg.-T. 
enebe IngUrtmi Moa. Blr, I, p. iiO pgg. e UlgUariai 1. e. 

a N. H. 36, 67; cf. Itidori Orig. X, 43. 

S NoD maacADo esempj nelle itcriilool eCriiselie dell* uso della fonie 
^ per J; del ebe nelle noitre Iter. etr. fior., aa*llon. perng. ed altrove ci 
fi oféne ragie di discorrere, 

4 Btruikt 11, p. 818. Cf. SS!, n. 116. 

5 1. e. e nel suo Tesoro mss. di etrascbe epigrafi n. 1360. 

6 Essa serri di Upo a quella che é nella la?. IV, I di Muller. Fn ripro- 
dotta eziandio la nostra rappresentania, ma neaimeno con snflMeate esat- 
teiza, presso Elcb Diet.dsitmiiq, Uradmi par C*«r«cl (Paris Didot 185») al- 
Tart. ealatiaiort ofe poi si erra dìceodo, essere i sapni uunorici quelli, qui, 
a ce g«* on pmtej sifnifUnt un cakukikur. 
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Seoondo ci» a me iembra ovideote^ ift dubbio ^ a obò può te i«iOf5o 
l'tepettD iogandeTole dalla Msoada lettera» eena ndlpello airaeeMiaU 
iapeziaDe dell'orìpoale. Questi è feaso» e li fenditura pì^toitotirolboda 
dhe Te da a. i d«, mI paaaara appunto per la toCtera id questione^ m 
allai^ alcun poeo forarando un angolo ^ in guisa obe ^ liiMa eUiqua 
del p perde quella nettezza che hanno in bmnIo minbik» le >ailiè let«* 
tere; e massime nelP impronta o in cera o in altra materia il dubbio 
prende una certa consistenza, sendo ohe a causa di quel difetto la pietra 
non permette dì usar sovr^essa la foitai che è necessaria per fame ri- 
sultare la detta impronta chiara e precisa come vuoisi. Ripeto perciò 
che, aeoondo il mio avviso, dee leggersi opcor ^. 

In quanto agli otto caratteri in quattro linee incisi nella tavoletta, 
su quelli della tona e quarta 4inea non fu né potò a^Mf grandiase- 
oQfdo fra i migUorì espositori, e per la eeoonda il aiooocfapo mi porla 
a preieriro seiin esitama V ultima ledotte dell' Orioli. "SoAlaato stante 
le diffiooUA Incontrato nel htmì oerto dei due caratteri deUe firima Ubea» 
non oserei deddave aaaolutanMote, se abbia a dirai in tutto le me parti 
esattissima ia nuova e minuta descrizione che rOrioli ne dà nel Nuovo 
cemento. Ecco dunque qui appresso, qual sarebbe la forma d^lle detto 
otto cifre seconde la lettura di Micalie Mailer (cf. MigUarìnil. c.)r^l 
Orioli nel Nuovo oomeoto, e secondo la mia lettura. Questo due ul- 
time meritano sopratutto di esaere avvertito perle ignoto varianti cfae 
offrono per le indicaàoni dei numeri 100 e 1000 (cf. Migliarini 1. «• 
a questi numeri) : 



Mioali e MaUer. 

• « 7? • 

100 ® A too 

1^ X X «? 
5 /v f 50 



Orioli. 

1000 $ ^ 1000 
100® ® 100 
10 XX «0 
6 At «^ 



Ceoortabile. 


^ 


V- 


® 


« 


X 


X 


X 


/N 



* Segno di 1000 per U Mdller, di 000 per Orioli e MlgUarhrf. 

1 Rimane coti eselofa anche la lesiona AFEGAP luppoita dairHate 
e «doltau daUo ChaboulUet, che si credella dover riferire ad un aieiofo 
od artifla Afeiarco. 



1S6 III. OSSVllVAi;iO!fl. : . 

Senza insistere sulF infoltibilità della mia lettoni in ordine ai due prl* 
mi caratteri, quel che posso accordare con sicurezza alParcheologo vj* 
terbese, si è una differenza di forma Traessi^ di che anche nellMnci* 
sione di Rich si fé rimarcare la non identità. Del' resto poco monta il 
decidere sin da ora, a quale delle due ultime letture abbia a darsi ra« 
gione: basti all'uopo nostro il rioordarsl, che per quanto concerne il 
valore di quelle di|e cifre, V archeologo di Gottinga e P italiano ven- 
nero in ultimo a trovarsi d^accordo ambedue |>er Tattrìbuzione ad ognuna 
di esse del valore di mille ; e la solidità del ragionamento del Mailer 
a questo proposito (p. 318 sgg.) circa la derivazione delle cifre nume- 
riche' etnische dalle lettere^ e fai loro iofluemn sul modo di notazione 
DQmeriea appoi'Rmnaai mi paee • che jnmngii salda- anche oggidì, mal* 
gradò' ohe «rdperf tu gli Etrnsehi fìmohtì a un 38 anm indietro. In- 
tanto , tseqndosi sulla deatiqazione della eonriob , al MCMer bastò di 
trarre da^qiiél ^uatotto le nozioni neoeanne allo scopo che proponeasì. 
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LX)rielt aodò pibf oltre di due pàSfti; ravvisando in queste cifre un éom- 
puto cronofogìcò, inciso con lo 'scopo di ricofdare due solenni epoche 
dell A vitSt in ehi doveva portar- la gemma, p. e. quella della nascita e 
quella delle nozze,' e leggendole verticalmente trovò nelle due colonne 
un tim e un 1140, le quali epoche secondo il calendario etrusco (cf. 
Serv. in fidi. IX,* 49) ci riportile di leggeri nei buoni tempi imperiali. 
Se queste congetture deirÒrioli forse non mancano di molla probabi- 
lità, debbo insistere soltanto, cbe fra gli argomenti addotti in mo fa- 
vore vengano tolti, perchè non sicuri, 1 due dedotti dal lavoro, e dalla 
drrezfone della scrìtta ra nella parola apear\ giacché , se essi possono 
anche accennar a tempi intperìali, non per queste -sarebbe a dirsi che 
escludano eziandio la rivelazione di epoca molto anteriore. 

Porrò termine a queste mie parole con fare avvertito il lettore , 
in oaso noi rammentasse , che questa gemma entra fra i monumenti 
etruschi non h^ guarì studiali e spiegali col sussidio dei sanscrito dal 
eh. sig. Bertani di Parma 2. Ei legge apcar, come noi, o apcare con 
la supposizione di una vocale in iìue da supplirsi. Ma qui comincia e 

1 Stando alle parole del testo (p. 818) sembrerebbe che il Muller sU- 
masse ideotlcbe le da« cifre di quest'altioia linea, e ambedue valer 5: ma 
ciò a mio avviso é un equivoco contradetto dalla tua flessa Tavola IT, S. 

i Eitai de décluffre.nent da quslques inscriptiont éirusques, tiinphs étu-iet, 
livraiion. Leipz. 1863 p. 59-6 S. 
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qui finisce TmooMo fr» lai ed I precedenti commenUtori, dei qnali non 
semlm neonneno avere «vnCo notista, tacendone affilto il nMne. SaUa 
tavoletta, secondo il nuovo interpetre, hanno a vedersi Iettare e non 
cifre munerìcbe; delle pallottoline , che il calcolatore maneggia , non 
tiene cento; della voce aipear trova la spiegaiione nella sanscrita voce 
aipahara (fatto del nascondere, «ecre(m$i, Coctiùn de cacher]^ e nei ca- 
ratteri ch''ei giudica incisi snirabaco, per meno dello scambio fra con- 
sonanti dello stesso ordine usato nella lingua etnisca come in san- 
scrito, e per via deirassocianone ad esse <ti vocali corrispondenti, e 
del complemento grammaticale, rileva una lunga e svariatissima serie di 
auguri, compresi in espressioni sanscrite, che perfettamente si possono 
dedurre, secondo il suo avviso, dalle consonanti da lui supposte sulla 
tavoletta: augurt indirìBati ora allo stesso giojello , ora alla persona , 
cui era destinato. « Ce qui nous ferait croire (aggiunge il dotto, bibliO" 
tecario di Parma) que la jelie cornaline en question ne fut qn'un gage 
d'amour donne aussi comme une amulettei». -Se forse ci può essere 
accordato di segnalare in genere come una delle migliori e come me- 
ritevole di atteniione la via che ci addita il eh. sig. Bertani per fore 
ulteriori passi nella conoscenia deiretrusco idioma, certo non saprenimp 
tener dietra sempre al suo metodo troppo libero , troppo improntato 
di anardo e di ventura, uè assecondare i suoi modi di lettura in quei 
casi assai frequenti , in cui o per false lenoni , o per suo arbìtrio, o 

ST necessità derivante da idee preconcette, si allontana evidentemente 
1 vero. E nel caso poi della gemma in discorso la deboleoa delle 
noatre fone ci toglie ogni bcoitè cB giudicare, se ed ove stia la verità 
in mezao alla inattesa e sorprendente dovixia di 37 interpretasioni di- 
verse, alle quali il eh. autore (p. 60-6^ crede si possano hcifanent* 
piegare gli otto caratteri della tavoletta, a seconda delle varie direzioni, 
che ne parrà di dover dare alla lettura dei medesimi. 

G. CONESTABILS. 



ly. LETTERATURA. 

GeograpUe von Griechenland voti Conrad Bursian. 

1. Band. Das ndrdliehe Griechenland. Leipzig ^ 

B. G. Tenbner. 1862. 8.° 

Nessun altro nella Germania ha dimostrato coi suoi lavori al pari 
del defunto Carlo Ritter, come la cognizione e la descrizione della super- 
ficie della terra acauisti allora soltanto il suo sommo interesse, quando 
si prende in consiuerazione lo stretto rapporto, che passa fra la vita dei 
lH)puli e la furmazione del suolo, da essi abitato. Sultu questo punto di 
vista ci vien offerta nella suddetta opera una descrìziune della Grecia, 
che pretende di essere una geografia storica. Anzi piti che ud alcuu'al- 
tra cosa si attende in essa alle vicende, alle quali rispetto ai suoi abi- 
tanti le diverse parti delia Grecia andarono soggette , iu quanto che 
queste viceude da un lato di|)eiideltero dalia fonnazioue naturale del 
suolo, mentre dair altro lato esse influirono su questa. Si crederebbe 
adunque , che la Grecia presa in senso etnografico più generale, cioè 
oltre il continente anche le isole ed i littorali, dovesse formare Pargo- 
mento di questo libro. Nondimeno T autore vuol dar soltanto una de- 
scrizione geografico-storìca del continente greco cominciando a setten- 
trione dalle Provincie deirBpiro e della Tessaglia. 
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Goapideniido là saporftde MI» lem caM» coùéuimit dtOe vì^ 
Mode «Mia vìUl età popoli, ed iq pari teoipo «oUopoaU utMtmà al- 
r infltteua di qneili, V amidetto territorio per varie ragioai devo e»^ 
sere d^iMi ioieresse partìcoiaie. La sua avanata fonnazioiio, le aolCa- 
plid divisioiii per montagne e mari, lo streilo avvidoarsi di qimatiele- 
iiieati, die ora sono d^ iinpedimenio aU'iuiiilo, ora io ajutano, tutto ciò, 
die co») riunito non ai trova in neasun'altra parto delia superide delia 
tont, Ci sì, che il rapporto fra il suolo ed il popolo q«i è pili stretta 
ohe altrove e può dimostrarsi fiso al mioiito. Presdndendo dalle imou- 
graiioni dei popoli, ai quali da ogni iutorpo i litorali aoao aperti , il 
loro vivere insieme sur un suola cosi diviso in sé è soggetto a ogDÌ 
posso alla formaadoDO natorale di questo, soprattutto in un tom|io, il 
quale poco , e non come il nostro , sapeva foiaipoie con mano forte 
tutto dò, che nelle forme delia natura gli era d ostacolo. 

Se dunque Ueousiderasione puramente geografica incontra aoHaGr»* 
da, avaria|ameoto divisa, come ^ una formazione di particolar iutoraose, 
se io stretto rapporto fra suolo ed uomo qui più che altrove si na* 
niiosta, 9 se vi SI aggiunge finalmente il Mere didla stassa vita popoUra 
per far rioonoscere nella geografia della Grada un argomento dal sommo 
e ptti upiversake Interesse per tutti i tempi; baste raecennare, che aa- 
che , presdndendo dalla storia politica, la parte presa da varj popoli 
della Greeia nell' investigsòone dai sommi problemi del genere umaao 
randa, ae aon necessario, alaieoo desideraiiila par gli studi in divorai 
campi della sdenta, di aver quakhe cónoscenaa dd suola della Gveda^ 
onde compeeodere meglio la vite ed ì meriti dm GracL ▲ questo bisogno 
vuol 'sovvaoire il lavoro dal Buraian^ perchè uiropen popolana» coma 
d suola dira, nel senso fìh malversate di queste .parola» esso aon può 
essere chiamato. 

Ad uu tempo del più libero sviluppo di amnerose stirpi, che in 
Grecia pìii che altrove nanne lasdato in opere d^ arte le. tracce della 
loro esistenza anche per i posteri, sono suooieduti secoli di continua de- 
vastazione e desolamento, e molto, anzi il piU di qudPera splendida k 
andato distrutto, ma purtutUvia vi sono rimaste molte tracce non can- 
cellate dalla civiltà pili avanzata di una popolazione posteriore, quale 
per esempio nell^ Italia si è messa fra i tempi antichi e gli studi dei 
dì nostri , togliendod il- libero sguardo su quello che era prima. La 
dominazione barbara dei Bizantini e del Turchi non seppe sottrarre in 
tei guisa gli avanzi della cultura classica agli occhi dei posteri. Appena 
messo il piede sul suolo del paese ci troviamo lacda a faccia col suo 
n<nssato. Anche sollo questo rapporto una considerazione geografica ddla 
Grecia acautstn un interesse singolare. 

Non e molto tempo, che le drcostenze politiche in generale , ed 
in particolare lo sUto dell' impero turco hanno reso possibili delts ri- 
cerche libere sulla faccia del luogo. Mentre diveni tentativi anteriori 
di Veneziani e Francesi porterono poco frutto alla sdenza , succe- 
dettero Qualmente alla fine del secolo scorso ad alcuni viaggiatori inglesi 
intraprese piU iinportentì ddla stessa nazione. Fra esse occupano un 
posto distinto le estese ed in pari tempo esattissime ricerche del Leake, 
ponendo i fondamenti per dnatti studi in tutta la loro estendone, di 
modocbè sotto questo rapporto neppure il Dodwell ed il Geli d pos- 
sono confrontare con lui. Mentre adunque agli In^ed conviene il merito di 
essere stati i primi, i quali con viaggi, come in tanti altri paed, così 
anche nella Gre da promossero la cognizione del suolo, nel tono decennio 
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di nvMto aeoob i VrmoBn yì aggjonseto o6i Uym cartiogrtfid dello jM» 
maggpare ud importante aiuto per ano vi sCimìì, aboeno per una gran parte 
del paese; ed aneheacio pròse parte T amoér^iato inglese eolie sue 
splendide carte. Quanto più venne frcHitato F adito alle d^ene parti 
della Grecia, craacendo la sicurezza delle strade per terra e< per mare, 
tanto più eiebbe anche il nomerò di coloro, i quali continuarono le co» 
mioctate rieenlie. L^ istituiioiie del trooo greco vi condusse ben presto 
anche uomini dotti della Germania, fra i quali Ludovico Ross^ rUlrichs 
ed al^ , ai quali gli atedi filologici tanto sviluppati nella loro patria 
sonminiatranNao ona stilendida face per i loro viaggi: O. MOller, quan* 
lunque da prematura morie in Atene tolto agii sUidi prindpiati, tui* 
tavia per gfi importanti suoi lavori anteriori deve dominarsi ;> eueoe** 
dettero ià Foithbanmer , lo Stephani , il Gnrtìus ed altri , il DMiese 
ussing , i Francesi Le Bu , Beulé, Heuiey ed altri , alcuni di que- 
sti in coasegnenza della fondaaone di ulta propria scuola in Atene de* 
stinala anohe peristndi topografici; né gli stessi Gred rimwero indietro 
in faeciaa questi esempi^ conse aittastano i lavori del Pittakid, del Ran- 
gabé e di wn. Così non mancano i materiali per incoraggiare ad un 
lavoro generale, il quale cooiprendesae tutto dò, ohe finora ap è acqui- 
stato. Per una parte deUa Grècia, che fadUnente A poteva trattore se- 
pacatamente, dico il Peloponneso, un tal lavoro esiste di già paesao di 
nei nel noto capo d'opera di E. Curtius. Id modo più universale cerca 
dì raggiungere lo stesso il preiseote compendio del Bursian, e crediamo 
che egli abbia creato un manuale della geografia greca , il quale sarà 
ben accolto anche fuori dei confini della Germania. 

Non possiamo qui rilevare tutte le opinioni nuove, che si leggono 
nel lavoro del Bursian, perle pih esposte in modo convincente; se ne 
trovano di già nel primo capitolo ìxAVEpiro. La posizione di una loca- 
lità, che e nei miti e nella storia occupa un posto distinto, vale a dire 
deiroransto di Dod^na , viene lasdato indedsa dal Buraiao, il quate 
Mltanto in generale, appoggiandosi su Strabpn^, ne sUbilisce il sito al- 
1 est del lago , al hito meridionale del quale sul colle di Kastritza si 
trovò la dtta di Dodona. Questa qaistiotte è stota traltata di nuovo poco 
tempo h in un piccolo aeritto pubblicato nella stossa città di Giannina 

AttJ^vvc 1(Ì62), H cui autore stobilisGe anch'esso il sito della dttà di Do- 
dona sul eolle di Kastritaa, e per il sacrario parimente accenna al lato 
érientalè del lago, vale a dire al si to>di un mpuiv terp t)k à^iec^ napa9y.9uii 
Tfttf nanaou.al (i^ del monte ^^p^^im- . 

Pih lipportanteè la rettificazione, colla quale dal Bursian contro il 
Leafce.edil lUepert cnirajuto di Poljà. V, 7 segg. viene stabilito il 
sito delle dttà sul lago triconico, segnatanasoto quello di Theroión al<n 
roveet, del lago, non al, settentrione. :«* In nesauea delle contrade trattate 
incibeato volume gli istùditopognafid banneiMlto tan|^ progressi, quanto 
ultimamente nel centro della storia greca, dico nella capitsje deirAtticat 
L'indkaziane delle traeoe diile mura di Atena promossa dalCiirtios è 
statapnhblicita tetttmto negli AhhiderGdU.^GM. der Wissi (Voi. XL); 
wa,^oqmè anche il Bursian, rifiptaqo restt^nsione del drcuito della dttj 
fin sulla ripa mendionale deirilisso. 

11 Ourlius in quella dissertazione vuol riconoscere nelle ocxÓTriosc 
sul colle occidentale che dal Ross a torto vennero messe in dubbio , 
un antichissimo demidiio dd Xrofiai, senza.però aveid convinto alTatto 
delta sua opinione. In quanto ad nn argomento prindpato .di que^a 



160 in. LITTBBATORA. 

dtsMituione, la poaniJMW éioè della Pnyx, la qiu^ il €urtìu9 appog- 
ondosi aegnaumente sa rioercbe fatte sulla facda del luogo di nuovo 
niega easeni trovata au quel colle, cbe dal Chandleria poi ebbe que- 
sto nome, H B. crede |ioter difendere ropÌDÌoue di quesfultmio. - Delle 
notine intorno alle seoperte fatte dallo Strack nel teatro di Becco il 
B. ha potuto di già approfittarsi; reoentemente esse sono state radunate 
in modo lodevole da W. Yisoker : le seoperU nel teatro di Bacco » 
Berna 1863. 

Tralasciamo di esporre i nostri dubbi intorno ad alcune parti- 
eoUrità , p. e. intorno a ciò , cbe il sito della cella di Poseidone - 
Eretteo viene stabilito nella parte occidentale del tempio di Atene Po- 
liado e quello -deUa tomba ai Cecrope nel portico detto della Kore , 
nella stessa vfpótTravi^ i itpè^ tw Ktx/M>fre6i, giacché non potremmo svi- 
luppare qui le nostre ragioni. Nuttosto ci apiiroBtteremo ddroocasione 
per contribuire qualche cosa alla topografia delle trìbh attiche, facendo 
di pubblica ragione una congettura, cbe dobbiamo al sig. de Velsen, 
morto troppo presto per le ricerche topografiche sul suolo attico. La 
tribh Leuconoe vien rammentata in diverse iacrizioni, aenaa che pero 
si sapesse alcuna cosa intorno alla sua posinone , perloecbè essa non 
si trova neiropera del Bursian. Il Velsen intanto trovò in una piccola 
chiesa di S. Teodoro posU alPest di Atene al di là d^ Gefiso dietro 
al villaggio di Ltmi verso V Egaleo sur una base quadrata cB marmo 
bianco la seguente epigrafe, che secondo le lettere appartiene ni tempi 
anteriori airoccnpuione romana; 

mi poAAnwi 

mi ^ATHipAM^IAO 
AEYKONOETl 

Non vi manca niente tranne l'A di AiróX^wvi, ed il principio del nome 
terminando in - «pàruc di colui, da cui la base venne dedicata. Intorno 
alla diiesa sporgono dal suolo divorai avanzi di fondamenti consistenti 
in pietre quadre , ed immediatamente accanto ad essa verso nord-est 
si trova un pozzo. So bene , die , se in una iscrìnone si trova un 
^ULtoTtxóv, da questa circostanza da per sé non si può dimostrare questa 
tribh essersi trovaU appunto sul posto deirepigrafe; in questo caso però 
ve se n'aggiunge un'altra per appoggiare la congettura del Velsen, che 
cioè 11 figlio di Parafilo di Leuconoe abbia fatta una dedicazione ad 
Apolline qui nella sua tribù. Imperocché il suolo, che in divewi punU 
delle vicinanze é d'un colore biancastro, appunto in questo posto mo- 
stra quel colore così chiaramente, che eziandio dairacropoH esso si ri- 
conosce benissimo. Che il luogo ab antico fosse abitato , si conchiude 
con sicurezza e dai fondamenti conservati sul loro posto e dal pMo ; 
esso sarebbe adunque Leuconoe , chiamato cosi dal colore straordma- 
riamente bianco del suolo. , . 

Con Megaris finisce il volume. Mi sarà lecito rammentare, che in- 
torno alla topografia del porlo di Megara recentemente ho «««to * 
iwiovo nel Pbìlologus delPa. 1862, p. 164 segg. di provate I opinione 

esposta ultimamente dal Hichaelis. 
' CoNza. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTlTUtÒ 

bi CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N."" X. DI Ottobre 1863 (due fogli}. 



Ècavi di Atene. — Statua d'' Augusto. — Arco di Costantino, — ^ 

Marchi di strigili. — Vaso Frangois. 

« . * 

I. SOAVI. 

Scaci nel Ceramico [iyla rpió^) d" Atene. 

Scoperte imporlanlbsime per V archeologia e segnata;^ 
meote per la topogra6a d' Atene sodo state fatte degli ol- 
timi due mesi al nord-ovest di qaella città 1. In qael coUe^ 
cioè» il quale, dalla chiesa postavi sopra chiamato iyioc rfii^ii^ 
▼ibn rinchiuso a guisa d' un triangolo dalle due strade del 
Pireo, l'antica e la mdderna, e da una terza che conduce 
ad Elensi, i possessori di quella località dovendovi fare per 
altri motivi un fosso , che arriva fino a 50 metri di lun- 
ghezza e 1 — 7 metri di profondità, scoprirono diversi mo* 
numenti sepolcrali, tutti posti sopra un muro, esplorato fino 
alla profondità di un metro e mezzo, mentre la sua larghezza 
rèsta tuttora sconosciuta. Esso è stato sgombrato senza inter- 
ruzione per 20 metri di lunghezza dall' e. verso o; e se. ne sono 
osservate di nuovo le traccie dopo un intervallo di 40 metri 
incirca verso la fine del colie. Tutto lo spazio intermedio non è 
stato esaminato, di modo che sulla continuazione del muro sì 
può congetturare con qualche probabilità, ma non dire niente 
di certo. 

Sul detto muro adunque si sono trovati uno dopo l'al- 
tro i seguenti monumenti: 

i Se ne trova un rapporto esteso nelP *Efnyigpi^ ti* Atene , nuovif 
tòrìe, I, fase, li (pubbL nel giugno 1863) a p. 270 segg; [Si con' 
nrODti pare la Revue arcA. Luglio ed Agosto di quest* anno. H. B.} 

ti 
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1 . Un grande rilievo di luarmo penlelico rappresentante 
un giovane nel momento in cui è per recaro colia lancia la 
ferita mortale air inimico sdrajato sotto i piedi del focoso 
destriere , che con impeto s^ impenna. Questo , pure gio- 
vane, si appoggia colla sinistra sul suo scudo, che tuttora 
tiene afferrato^ mentre colla destra cerca difendersi. La parte 
sinistra del rilievo vien riempita dalle ricche e belle pieghe 
deir imatio del cavaliere o dalle itripvye^ della sua clamide 
che svolazza per aria. Certe traccie dimostrano che la sua 
lancia , la corona intorno alla testa e le redini del cavallo 
erano di metallo. Il lavoro è di stupenda bellezza, quale non 
rho mai veduta in alcun monumento sepolcrale. Il rilievo 
era rotto in due pezzi e mosso un poco dal ano posto ori- 
ginario verso l'est; la sua base si trovò dietro d lui rove- 
sciala, il che fu fatto evidentemente colP intenzione di le- 
varla, ma rottasi poi sarà stata lasciata sul luogo. Anche la 
mano destra del cavaliere e la testa del cavallo vennero tro* 
vate in uno stato mutilato. Siccome la base nel piano su- 
periore, oltre un canale, nel quale il rilievo bene si adatta^ 
ha tm buco, per ricevere il ginocchio sporgente del nemico 
soccombente, e di piii un' iscrizione, che si riferisce al ca- 
valiere, non vi potè essere alcun dubbio , che questa base 
non appartenesse al nostro rilievo. Né anche il suo posto ori- 
ginario sul muro era difìBcile a trovare, giacché una parte 
di questo fa vedere la stessa curvatura, che si osserva nella 
base del rilievo^ e così dietro il mio consiglio questa insieme 
colla parte inferiore del rilievo è stata rialzata in questo punto, 
mentre la parte superiore, che è la maggiore, le giace tut- 
tora accanto , perché le spese pel suo innalzamento sem- 
bravano troppe ai possessori. L' altezza del rilievo ascende 
s m. 1, 87 , la larghezza a m. 1 , 45. LMscrizione sulla 
parte anteriore della base, che anch'essa è di marmo pen-* 
telico, dice così 1; 



A Un forsimile dì essa si trova nelU stidile(t« 'E^muapU « p- ^4^ 
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AEilAEQiAYiANIdOOPIKIOS 
ErENETOEPlTEIIANAPOAPXONTOX 
APE0ANEEPEYBOAIAO 
ErKOPINOQITaNPENTEinnElìN 
Dair iscrizione s^ impara , che il giovane cavaliere si chia- 
mava Ae^cXeu^ ed era uno dei cinque, che si erano segna- 
lati nella cosi detta guerra corinzia delPanno 394 a. 6. G. 
E'jScuXcdy}^ fioi ta arconte nel 3. anno della 96. olimpiade^ 
ed anche Tanno della nascita di Ae^cXeu^ spetta ad una epoca, 
per la quale abbiamo il completo registro degli arconti 1. 
In questo però non vi si trova nessun arconte di nome Tee- 
aocv9p0« , ma bensì iid Uei^oofipo^ nel 3. anno delU 9Ì; 
olimpiade , anno 414 a. G. G. Egli ci è noto soUahtd éi 
una notizia presso Diodoro XIII, 7, dove neiredizione del 
Dindorf , Lipsia 1828, senza alcuna variante di léziofid «i 
legge cosi: eir ocf^-^ovroi ^ 'ASnóvYìct Uttaivdpov. Senza dub- 
bio il Uzicrooidfto^ di Diodoro ed il Ttiaocvipoi ddllà liostra 
iscrizione iddicaho Io stesso personaggio ; il che viene ap- 
provato anche dalla figura del giovane cavaliere , il quale, 
come mostra il suo ritratto, non può avere pih d'una ventidd 
d'anni. Si domanda dunque, a qual lezione sia da dare la pre- 
ferenza, se a quella di Diodoro o a quella della lapide. La 
diligenza, con cui Tiscrizione è incisa, potrebbe indurre qnal- 
òheduno a difendere la lezione Teiorovdpog, ma dall' altro 
lato r £1 invece di I ci fa credere piuttosto essere giusta 
la lezione di Diodoro e la T invjece della P un errore dello 
scarpellino. Ha questa quistione non si potrà decidere se non 
che allorquando quegli scavi, che perora sono stati sospesi, 
ripresi in modo pia regolare faranno tornare alla luce il mo- 
numento di un altro di questi cinque cavalieri. 

Immediatamente dietro a questo posto si trovò un se- 
polcro massiccio di marmo pentelico fatto a guisa d*uria cassn 

t y. Clinton, fasti hellen. nella traduzione dei Krflger p. 80 nèl- 
r anno 414 e p. 202, e 1^ appendice della mia traduzione del manuale 
fli tfnticbiti greche di Bojesen, Atene 1860, p. 167, dove ho dtìfi iui 
elenco degli arconti GnallorN noti. 
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sopra una lastra quadrata della stessa pietra. Gli omamentf 
della saa cornice erano soltanto dipinti; rivolto dal nord verso 
ovest f era posto a seconda della soa langhezza sol moro 
stesso. 

Simili sepolcri si sono trovati anche in altri posti d'Atene4 
Cosi nel febbraio delPanno 1861 se ne trovò ano nel giar-^ 
dino botanico, il quale a chi va pia oltre sulla strada che con' 
duce ad Eleusi, resta a mano sinistra. Esso era fornito della 
seguente iscrizione, la quale anziché sulla facciata si trovò 
sopra una delle parti laterali* 

POTAMHSIEPOrTOV 
AYPIAHC 

Uoraynk-n^ 'lepónTou Xvpidnq. Nella seconda parola Id 

scarpellino ha sbagliato, dimenticandosi di aggiungere alla 
lettera P la piccola lineola che la distingue dal f, perchè 
la forma 'lepcyxcv dilBcilmente troverà chi la difenda. Del 
resto il carattere delle lettere incise nel marmo pentelico è 
bello ed elegante e dimostra una buona epoca. L' altezza 
del sepolcro ascende a m. 0, 46, la lunghezza a m. 1, 58^ 
la grossezza a m. 0, 73. — Ma rivolgiamoci alla nostra fossa 
nella iyia rpca^. Continuando il giro verso ovest si trovò 

3. un monumento sepolcrale distrutto; e tutto accanto 
a questo 

3. un rilievo sepolcrale di buonissima conservazione con 
aetouta, nel quale era incisa la seguente iscrizione: 

KOPAAAIONArAeONOirrNH 
Sotto di essa però si osservarono le traccio di un' altra iscri- 
zione tolta via poscia collo scarpello, la quale credo di avere 
diciferata bene, leggendovi il semplice nome KOPAAAION. 
Il rilievo consiste in una lastra di marmo p^nielico, V altezza 
della quale ascende a m. 1, 60, la larghezza a m. 0, 67. 
Una donna di sembianze giovanili assisa a sinistra sopra 
una seggiola porge la destra ad un uomo barbato, il quale 
dritto innanzi a lei con espressione seria la guarda ; ai piedi 
di essa si scorge un cagnolino che rivolge la testii verso lei^ 
Nel fondo sta in piedi un'altra figura barbata e accanto a 
questa a man sinistra e dietro alla donna una figura giova-' 
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nile. Il lavoro non è dappertotto eseguito eoa eleganza, An* 
che questo rilievo ci fornisce per mezzo della iscrizione una 
bella prova di ciò, che delle due persone nelle cosi delle scene 
di congedo quella che siede, anziché quella che sta in piedi, 
è la morta (cf. Miiller, Handb. d. Archaeol. ed. 3 §431, S 
e Denkm. d. a. K. 1. 1 p. 22 e n. 125). Kopakhcv dunque 
vi è la morta, alla quale il suo marito AyaBm dice Tultimo 
addio. Neir altra figura barbata avremo forse a rìoonosoera 
Ifoaaipóxtì^, fratello di "Ayo^uv. 

4, Al monumento di Koftakhov suDcede immediatamente 
quello del suo marito e del suo cognato, che parimente come 
il primo tuttora sta ritto al suo posto originario. Sopra una 
base quadrata di duro xcy;((ni( XiBoq, rattezza della quale 
ascende a m. 0, 49, mentre la sua grossezza è di m, 0, 98 
e la sua larghezza di m. 1 , 29 , si alza parimenti una 
stele di marmo pentelico di m. 4,07 di altezza compresovi 
r acroterio riccamente ornato , di m. 0, 60 di largheiza e 
di m. 0, 2«i di grossezza. Dalla parte di sopra essa è oiw 
nata di quattro rosette rilevate, una per ciascun lato e due 
sulla parte d' innanzi, al di sotto delle quali è incisa la se* 
gueqte iscrizione : 

AjfAOQN 

A]rAO0KAE0T5 

HPAKAEQTH2 

:^Q2IKPATH2 

ArAOOKAEOYS 

HPAKAEQTHS 

5. Accanto a questo monumento verso ofcst se ne aco« 
prk un altro, il quale composto di quattro lastre di marmo 
a guisa d un tempio si potrà chiamare or.xc^. Sulla parte di 
mezzo deir interno si osservano ancora le tracce di pittura 
e tuttora vi si riconosce la parte inferiore di una figura 
ignuda. Meglio conservati erano i colori degli ornamenti ar« 
chitettonici ossia (fptxm^JLata al di sotto della soffitta. Sulla 
parte anteriore della cornice era incisa la seguente iscrizione* 
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ArAOfìN 

ArAGOKAEIOYZ 

HPAKAEmTH2 
Qaesto monumento yenne di poi dì naoyo ingombrato dai 
mucchi di terra , che si erano formati d' intorno , e così 
quasi intieramente distrutto. 

Accanto ai due ultimi monumenti se ne sono trovati 
due altri pìii piccoli: una piccola idria di marmo priva di 
collo, ma fornita d'un rilievo ed una di quelle piccole co- 
lonne rotonde colPepigrafe : 

AI02]K0YPIAH2 

AI02]K0Ti>IA0r 
Air]IAIET2 

6. Non molto pib oltre verso ovest dal monumento di 
Agatone se n' è trovato un altro di bellezza molto maggiore. 
È questo un monumento sepolcrale a guisa di tempio , il 
quale , eccettuata la base di lapide imellia , è lavorato di* 
ligentemente in marmo bianco pentelico. Anch' esso come 
il suddetto era fornito all' intemo di pitture, delle quali però 
soltanto quelle nella soffitta sono conservate meglio, mentre 
sulla parete di mezzo appena si riconosce un viso. D'inte- 
resse vi era una iscrizione dipinta, le tracce della quale a 
chi è slato avvisato della sua esistenza, tuttora appariscono 
sulForlo superiore della parete di mezzo, il quale rimanendo 
un poco indietro forma una specie di tenia architettonica. 
La iscrizione riempie tutta la lunghezza di questa tenia, ma 
adesso poco più se ne dislingue. Dopo ripetuti tentativi mi 
riusci di deciferarne qualche parte, ma fuori di ogni dubbio 
vi è soltanto il nome Atovierioq, Tutta la iscrizione si compo- 
neva di circa 30 lettere. 

P' importanza maggiore però sono le iscrizioni seguenti 
incise snl medesimo monumento : 

a. sotto li^ cornice dell'aeloma : 
OOEI2MOX©02EPAINONErANAPA2ITOI2ArA©OlSIN 

ZHTEINHrPHTAIAEA*OON02ETAOriA 
H22TTrX£lNEOANE2AIONY2IEKAITONANANKH2 
K0IN0N«&EP2E<I>ONH2nA2INEXEI2OAAAM0N 



d'atinb. 167 

ev5iU y^cf^^oq tnao^ov li: '«vJpao-t T0I5 iyoL^oiQiM 

f,g (TV Tvj(oSv e3av£«, Aiovvaie, naì tcv àvayxioc 

Le forme 0©EI2, HTPHTAI AEA$0 , ANANKH2 

pon debbono far maraviglia, 

b. sulla parte anteriore della base di marmo imettico : 
vQMAMENENOAAESONAIONTJIErAIAKAATPTEI 
¥YXHNAEAOANATONKOIN02EXEITAMIA2 
20I2AE*IAOI2KAIMHTPIKA2irNHTAI2TEAEAOinA2 
PENe02AEIMNH2TON2H2MAIA2<I>©IMENOZ 
AI22AIAATnATPIAE22HMEN$T2EIHAENOMOI2IN 
E 2TEPIANnOAAH2EINEKA2Q«>P02 YNH2 
aZfjLa iilv iv^id^ crèv, Atovv^te^ youct x9cXu/rTC(, 

col^ il ffi'kca x«ì f-Tjpì xao-tyvTnrai; re XiXcmat^ 

r:iv^cq iuintnt^xoyf cttì^ (fikiai fS-ifAev^c^ 

diaaaì d* au T^xxfidti (j* "h p£>^ f v^et 19 il viiioi^iv 

|(7T€p|^v TrfiXX?^ e1ve;K05 cjincfpco'uv^j;. 
Sotto questa base pQÌ> sicoome lo dimostra ancbe riscrìzione> 
(ii troYò il sepolcro» il vero ri^^i di Dionigi. Lo feci esa- 
minare , ma essendo stato spogliato di già in tempi anle-^ 
rieri non yi si trovò altro che alcune piccole ossa, cocci e 
gusci d' uovo interessanti per il signi6cato simbolio del-* 
r UOVO9 e tuttora da me conservati. 

Innanzi a questo monumento si trovarono due cippi se^ 
polcrali forniti di iscrizioni , V una delle quali dice così ; 

AN<5^IE V «Uni poi ' HZYXIA 

Una terza lastra col titolo " vPHZTH 

ù trovò al suo posto origioario fra il tdxó^ di Dionisio e quello 
di Agatone, ed innanzi a questa per terra on* altra di simile 
forma, ma in parte mutilata colla seguente epigrafe; 
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MlNAKfìAlBYOE 
XPHZTH 

ElTlSOAil2rEr01\ENXPH2TOrYNHHAEraElM- 
nP02TEAIKA10SYf>UNKAITOI2AAÀÓISlNAnAZIN 
5 OT2AA£TClArTHXAPINOYAlKAÌANKEKOM12MAI 
J;r riEPAP gymMHyOYTEAnOAAIMONlOY 
fck|t«f(lì^'^^A^OMHTP02EMH2:KAI^ATP02A^IMI 

Hiiilllillilillilli \mm AlATaNn AI AaNKOMI2E20AI 

\? iscrizione è incisa con poca diligenza ed in parte non 
^a leggersi. Essa dice cosi : 

Ei n{ cXùj; yiyovtv xP/iorri ywri rid* iyd) et/xf« 
7rfo{ re ^exatcaivYiv xaì ro7g aXkotiiv aTraaiv. 
cica di roixvTfi X^P'^ ^^ dtxatav xexcjxco'fxacy 
cSt]£ Tiap* 5v Sniriv, oite ii:è dociyLOviov^ 
' ' ' ' r ' oq «TIC |x-/iTpc5 Ip-n; zat Trarpc; «TTtp 



TiTca ciac x^*'^'^^ f*^' «7r£j«ox«[v 

• 5ià TcSv TTatS'aiv xo/xiVeaSac. 



Si noti il pentametro adoperato una sola volta nel v. 6. L^ eli- 
sione nelle parole ode aTri invece di c3t' «Tra nel nìcdesiino 
verso è compagna a quelle notate poc'anzi (a, v. 2. 6, v.2.) 
Più maraviglia ci deve fare l'elisione ovvia nel v. 8 , dove 
le parole y-oi inidùìxav debbono leggersi fx' «Tré^ftixav. In- 
fatti essa ci fornisce un nuovo esempio deirelisionc del dit- 
tongo 01 in iioi (cf. Krùger, Gr. Gramm. IH, 1 , § 12, 4, 6), 
mentre altri vi vorrebbero stabilire piuttosto una sinicese. 

Innanzi a questi monumenti si scopri un pozzo ((fpiof) 
fornito air intemo di grandi mattoni anulari, ma noi^ esa- 
minato di pili. Si racconta che quattro altri pozzi, aujcor ab- 
bondanti d'acqua, si siano trovati in tempi anteriori più oltre 
sotto i ruderi. 
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Subito dietro al monumeDto di Dionisio se ne innalza 
an altro composto di sassi grossi , i quali erano legati fra 
loro per mezzo di ramponi di ferro e coperti d^ intonaco , 
come chiaramente si vede dalle tracce. La sua cima , piii 
alta delPaetoma del monnmento di Dionisio, termina in nna 
grande lastra di marmo pentelico, nel piano superiore della 
quale si scorge un incavo di forma irregolare, come per ri- 
cevere qualche cosa. Dietro a questo monumento a poco piti 
di profondità si disotterrò un toro di marmo pentelico e di 
grandezza naturale. La sua attitudine è in generale simile 
a quella del toro comupeta ovvio su tante medaglie e pietre 
incise. E mancante dei piedi e della coda, ma di lavoro assai 
buono. La parte della fironte non è affatto eseguita, probabilr 
mente perchè era coperta di colori e di ornamenti. Siccome 
questa scultura si è trovata accanto alla suddetta base ed H 
piano superiore di questa corrisponde perfettamente alla gran- 
dezza del toro , cosi credo che fosse stato posto su quella 
base, colla testa rivolta verso ovest, e potrebbe essere an- 
cora, che egli stesse in qualche relazione più stretta col Dionisio 
ivi sepolto. Un toro in rilievo di grandezza poco minore « 
ma in attitudine tranquilla vedesì nel portico di Adriano. 

7. Accanto al monumento di Dionisio verso ponente si 
trovd sul muro un altro monumento fatto a foggia d* una 
cassa, che da quello menzionato poc'anzi si scosta soltanto 
in ciò, che esso è più piccolo si, ma più alto e che è com- 
posto di marmo imetlio. Anch'esso sta immediatamente sul 
muro , in cui neppure si è voluto fare un piccolo incavo 
per reggerlo meglio. La facciata mostra le seguenti parole: 

MHAIE 

MIAHZIA 
le quali però dallo scarpellino sono state incise con meno 
diligenza, che non erano state dipinte dal disegnatore. Im- 
perciocché in questa iscrizione si è conservato benissimo an- 
che il disegno, delle lettere, che fatto a colori, ora a modo 
di rilievo si stacca dal piano della lapide corrosa dalP intem- 
perie. Per la stessa cagione probabilmente le lettere d*una 
iscrizione su marmo d*Eleusi scoperta negli scavi fatti ncK 
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Ta. 1961. presso iy. Av^fx^rpiQ^ Karm^óp-n^ formarono una 
gpecje di rìlìeyo, es8eo4o cioè lo spazio yaoto fra le diverse 
righe porroso dal teippci (^cXc(7ra>p y. I. a p. 194; cf. Verhand-^ 
lungen der philolog. Gesellschafl in Wiirxburg. Wàrzburgs 
1862. p. 81 ) 

Pis(ante d' uo metro da questo sepolcro stette al suo 
posto orìgioario una stele rotonda fornita della stessa Kcrì- 
idone. Qui duoqae era probabilmente il vero ra^o^ della 
lllelis. Verso ponente da questa slele ne stette un'altra si- 
mile, anch'essa di marmo imettio col titolo: 

HPOAfìPOZ 

TIMHNOPOZ 

PAIANIEYZ; 

8. Un poco più verso ponente Q^Ua direzione del muro 
venne sgombrato dalle terre uq boi cane qiolossio di marmo 
imettio e di ecceliente lavora, figli è di perfetta conserva- 
acione, eccettuate le punte degli orecchi, che originariamentei 
erano riportale, ed una piccola parte del muso. Tutta la sua 
attitudine e specialmente la testa alzala servono a far cre- 
dere, che egli faccia la guardia* Le gambe dinanzi sdrajate 
lungo ii suolo si ruppero, mentre venne dissotterrato. La sua 
grandezza è quella d'una leonessa, la lunghezza dalla punta 
del naso fino alla radice della coda ascende a m. 1, 80, la 
circonferenza del colio è di m. 0^ 92. 

9. Molto più verso ponente sul muro, il quale colà si 
compone di grandi pietre, si trovò nella sua posizione ori- 
ginaria uq rilievo di marmo pentelico, alto m. 1, 20, larga 
m. ly 62. I^el mezzo di esso si vedono sdrajate su guail-^ 
ciali e appoggiate sul braccio sinistro le figure di due veo-- 
chj forniti di barba e di petti in modo stravagante svilup- 
pati. Innanzi a quello a destra sta un tavolino eoo uva ed 
altri cibi. Nella sinistra tiene una coppa, meutre stende la 
destra , adesso in parte troncata , davanti al suo conviva 
(probabilmente la persona defunta) per consegnare qualche 
cosa ad un terzo vecchio barbato, il quale involtato in un 
grosso mantello di lana siedo uq poco piìi abbasso in un na- 
viglio e porge la sinistra per ricevere Toggetto, che gli viene 
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recato. Il nayiglio, di cui soltanto la metà di dietro è rap- 
presentala nel rilicFO, è a quattro remi; anche le onde sotto 
di esso sono indicate. A man destra e sinistra delle figure 
di mezzo siedono due donne in atto doloroso. Il rilievo è 
poco bene conservato , essendo troncate le teste e le mani 
delle figure; il lavoro però in generale non può chiamarsi 
cattivo. Quale dunque sarà il significato di questa rappresen- 
tanza? Al primo aspetto si presenta il concetto di Caronte 
rappresentato neir atto di ricevere V obolo. Se questa sup- 
posizione, che non par essere improbabile, ò giiista, s' im- 
para dal nostro monumento, che a Caronte venne attribuita 
una retpi^vtc. 

11 muro da qui fino al monumento d'Agatone , come 
già dicemmo di sopra, non è ^tato esaminato, onde è pro- 
babile, che vi siano sotterrati ancora degli altri monumenti. 
Tutto il suolo, che è stato esaminato inforno alle ^Ayo^mua 
livriliara fino a 8 metri di profondità, si compone di arena 
mescolata con cocci di diverse epoche , manichi con epi- 
grafi, frammenti di terracotta, lampadi ed una quantità di 
simili rimiisiigli. Pare, che questo colle sia stato coperto a 
bella posUi per scopi militari , e molti monumenti sepol- 
crali d'argilla trovati in diversa profondità ed alcuni distanti 
appena d'un metro dalla superficie àel suolo, quale si rap- 
presenta in oggidì , dimostrano , che ciò deve essere stato 
fatto in tempi assai remoti. Vicino al monumento di Dio- 
nisio per esempio si trovò un' idria d'argilla a due manichi 
in una profondità di m. 0, 60 sotto al suolo d'oggi, la quale 
conteneva tuttora le ceneri d'un fanciullo. Non molto lon- 

« 

tano da essa si trovarono dei carboni di pampani (là-riiiara)^ 
onde si può conchiudere , essere stato bruciato colà il ca- 
davere. É da notarsi qui ancora un altro monumento in terra 
cotta con ornati architettonici eseguiti a colori in buonissimo 
stato di conservazione. 

10. Finalmente voglio menzionare un rilievo sepolcrale 
romano fornito di una iscrizionei à^i ci^^i mandai al sig. Henzen 
un disegno, che debbo alla gentilezza del sig. de Geofroj, se- 
gretario dell'ambasciata francese, insieme con un calco del- 
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r iscrizioae. Emo fu trovato 18 o 13 anni fa, più verso sud dai 
rilievo di Caronte, dove secondo Tespressìone del possessore, 
il sig. Panteiis Kansatzis, che lo dissotterrò nel suo possesso , 
giaceva appena coperto di terra 1. 

Per r importanza topografica di questi scavi debbo an-: 
eora rammentare, che due anni fa^ allorquando si costrusse 
la nuova strada del Pireo, nel medesimo sito vennero tro- 
vati molti monumenti sepolcrali, i più dei quali al loro posto 
originario. Molti di essi sono di già stati pubblicati nell'ul- 
timo faicìcolo (66) della prima serie e pel primo e secondo 
ftiscicolo (genn. e febbr. 1862) della nuova serie della ^X^'* 
okoyix'ti c(py)|X6pU. Cosi segnatamente il bello altorilievo di 
*Af corrovavnic'Apx^^^^^^'^^^'^^^ trovato distante pochi passi 
dai rilievo di Caronte e pubblicato nellfi detta àp;^. c^ . , N.S 
fascicolo II, tav. H' «-f^. 

Uq altro molto maggiore e parimente bello con diverso 
figure proveniente dallo stesso silo, ma rotto in diversi pezzi 
si conserva nel Teseo, dove aspetta tuttora la luce della pub-t 
blicazione. Dalla stessa località proviene oltre moki altri aa-^ 
che il monumento sepolcrale greco-fenicio ben noto ai let- 
tori de* nostri Annali 1861 p. 321 segg. tav. d^agg. M. Molti 
monumenti sepolcrali sono stati trovali anni fa anche vicino 
al molino, fra i quali si dicono essere stati beili riUevi. kU 
lorquando poi si ii^ise su la fabbrica di gas« vidi io slessq 

1 II bassorilievo citato nel testo rappresenta un uomo barbato vv* 
stilo di corta tunica e sago e le gambe protette da calzoni strette scen-. 
denti io agito le giaocchìa, col parazonlo al lato deatro ed appoggiando^ 
il braccio destro ad un^asta. Porla nella si Distra un oggetto che nel (li-, 
seguo non si discerne bene, rassomigliante ad una cassetta tenuta per 
mezzo d* un manico attaccato alla parte superiore. L^ iscrizione incisa 
in caratteri negletti al di sopra della figura dice : 

D. M. 

QSTATIVS^RVFINVS M- CLASSIS PR 

MIS • > CLAVDI • IHGE71 • AN • XXXVIH • M • AN XVll! 

qualificandola adunque come il ritratto d''un milite della flotta pretoria 

miseuate che avea servito nella centuria d'un Claudio Ingenuo (giac^ 

cbè così dovrà emeodarsi). G. H. 
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ttioUi cippi sepolcrali colà trovati, ì quali però , trovando- 
Bene dappertutto in Atene e nelle vicinanze, erano di mi- 
nore importanza. Di ben altra natura sono le acoperte fatte 
sul colle della éyia rpca^^ essendoché in nessun altro posto 
d^Atene sono stati trovati insieme tanti e così importanti mo- 
numenti sepolcrali. E siccome già da diverso tempo in quelle 
vicinanze si sopponeva e si cercava il Ceramico, questa sup- 
posizione viene confermata dai monumenti recentemente sco- 
perti, ma essa pud essere messa fuori di ogni dubbio, leg- 
gendosi con attenzione il 99 cap. del primo libro di Pau* 
sa nidi 

Questi, cioè, per visitare TAccddémià, esce dalla cittM 
(come si rileva dal principio del capitolo) , é qui nel C0^ 
ramico esterióre avanti la pòrta, che venne chiamala prilli^ 
Opcactac TTuXdet, di poi ActtuXov, egli si trattiene ammirando 
i mólti monumenti sepolcrali, fra i quali nel § 11 vien men- 
zionato adche quello dei guerrieri morti a Corinto colle se- 
gueoli parole : KeTvrac ài xàJ o\ ircpl KcptvSoV T^tdèmt^: 
ldr!kb}(Tt di oix rì-iUtrtot h ^ùq hraZ^ct %a\ rtu^ifi Iv Aeuxrpw;, 
rovs vTil 'EXXtovwv xaXoufiévov^ ivdpttov^ ri fiiìdlv ctvtv rubine 
elvcu. ti H AocKidctifiévioi Kepiv^fwVTÓre tlolÌ *A37)vai«y, ere 
dì xa? 'Apyefcjv xctì Boiun&v xptfTYÌ(7«VTec , Z&rtpov viri Bo«u>tÓ)V 
pcvojv Iv AevxTpctg U roaovtcv exaxuBYicav. /xerà di roò^ 
iizc^avcvrag h Ropiv&ai xtX. Che fra questi iv Kopiv^co ànc» 
^avóvrt^ fosse anche il nostro Ae|Aea>; Av(txvIov SofiKioq, 
ttedo di poter affermare con certezza, e cosi pai'tendómi dà 
questo fatto potrò sostener eziandio che ci troviamo qui nel 
Ceramico esteriore accanto alle mura della città, le tracce 
delle quali si possono tuttora verificare intorno al monumento 
di Caronte e nelle vicinanze. 



(Tradusione dal tedesco.) 



Athan S. Rhùsopulo^ 
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a. La statua d'Augusto scoperta a Prima porta illustrata 
col riscontro delle medaglie antiche t. 

L' alteggiameQto della nuova insigne staiaa d'Augosto 
trova il suo riscontro nell* effigie di esso lui rappresentalo 
in alcune delle sue medaglie j vestito parimente di lorica e di 
paludamento in atto di tenére uno scettro corto nella s. è 
con la d. protesa in atto, di fare un' allocurione o di dare 
un comando alle sue milizie [Cohent Méd. cotts. pi. XXII 
n. 45, 46). In simile atteggiamento vedesi ritrattato anche 
Germanico nelle sue monete portanti la scritta SIGNIS RE- 
GEPT DEVIGTIS GERM (Cohen, Méd. imp. L L pi. Vili 
Germ, n. 6 : cf. Annali deW Insi. 1851 p. 234.) 

V Amorino cavalcante un delfino posto appiè del simu- 
lacro di Cesare Augusto appella senza dubbio alP origine 
della gente Giulia da Venere e dsl Anchise, come ben vide 
il eh. Henzen, e non già ad un ostento accidentale. In unf 
suo denario portante nel ritto la sua testa giovenile e Tepi- 
grafé GAESAB * DIVI * F, vedesi nel riverso un Asnorino 
cavalcante un delfino^ di mezzo a due astri [Eckhel VI^ 81)» 
che sodo senza meno 11 Dioriàeum eVIulium [AnncUi, 185tf 
p. 176 2.) 

Le due borchie in forma di sfingi, chd servono di fer- 
maglio alle due parti componenti la lorica , panni che si 
riferiscano senza meno alla conquista dell' Armenia^ non già 
deir Egitto , come s' avvisa il eh. Grifi col vano appoggio 
di un nummo Golziano. Nelle monete d' Augusto l'epigrafe 

i Veggasi questo BuUettiuo a p. 73-78. Lo scrìvente si giovò an- 
tìie della Dissertazione recitata dal oh. comménd. L. Grì6 alla Ponti- 
ficia Accademia di Archeologia li 27 maggio 1863^ edita neìVùsservatoré 
romano (9, 10 il, Luglio); non che di quanto ne riferirono 1 dotti com-' 
pilatorì della Civiltà Cattolica [sctj Y U YÌl p. 222-226 , Luglio) j 

2 L^epigrafe S P Q R, apposta a quésto tipo, mostra cb^esso daf 
ritratto da nn donano oflerto dai senato e dal popolo romano, in onore 
del giovine Cesare probabilmente nel tèmpio di Venere Genetrice àeW 
gente Giulia. 
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AÈtìVPTO Capta sì consocia col simbolo del erocodilo» 
noQ già con la sfinge. In altre presso la sfinge sta scrìtto 
ARMENIA CAPTA {Morelli, Àug. lab. XI, 23: Eckhel FI, 98). 
Altra volta congetturai (Annali , 1850 p. 183 n. 9) , che 
r ambigua sfinge diTcnisse presso i Romani simbolo proprio 
dell' iirmenta, perchè ambigìM gens ea antiquitus hominum 
ingeniis et situ terranm (Tacitus, AnnaL //« 56); e mi con- 
fermo in queir opinione vedendo, come abche al declinare 
del secolo IV dell'era nostra repatavasi e dicerasi yevoc Xt^ev 
xfuTTTÓv te xat u^Xw (S. Greg. Naziam, Orai. XLIII, 17, 
ed. Maurin.). Che Tadriga a lunga veste, cinta di zona che 
guida la quadriga, sia veramente il Sole^ come scrìve il ch^ 
Henzen, non già VAùfofàf tome parve al eh. GrìS^ pòùÀ 
fuor d'ogni dubbio col riscontro del Sole oriente d tesìà rag- 
giante, parimente in lunga veste cinta al petto, in quadriga 
di prospetto, come in atto di emergere dall'onde del mare , 
che vedesi nel rìverso del denario A - MANLI * Q - F (Co- 
hen, Méd. cons. pi. XXV, Manlia n. 1). 

U Aurora invece, come ben disse il eh. Henzen^ vuoisi 
ravvisare in quella delle due figdre feminili , precedenti la 
quadriga del Sole, la quale porta un gran velo pendente dietro 
la testa ^ tiene uria face accesa appoggiata alla spalla si- 
nistra, e volge la faccia verso il carro del Sole; poiché an* 
che nel denario di L. Piando Plance V Aurora precede e 
riguarda la quadriga del Sole, ed in una moneta alessan- 
drìna di L. Vero VAurora, distinta dal suo nome liCJ, ha 
parimente in testa un velo rigonfio dalVaure , ed una face 
accesa nella d. (Eckhel t. IV p. 76). 

La sua compagna fornita di grandi ale, e tenente nn 
prefericolo nella s. , può ben essere Herse consociata alla 
rugiadosa Aurora, ma potrebbe anche tenersi per Iride, di 
cui fu attributo proprio il prefericolo, o sia npix'^oi (Hesiod. 
Theogon. 784: MUller , Handbuch §. 400, 6) , a riguardo 
dell'annunziar che fa l'Aurora la desiderata luce del giorno 
{Iliad. B, 48: Y, 226: Odyss. N. 93). 

I due oggetti posti appio della Terrà , che parvero al 
eh. Henzen uri disco o timpano, ed un come papavero co-' 
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lassale j prendono qaalche schiarimento dal rìsconirò delle 
monete di Adriano e di Gommodo portanti répigrafe TEL- 
LVS STKBlLita apposta al tipo di una matrona adagiata 
al suolo in atto di posare la d. sopra un grande disco , e 
a tenere nella s. un bmgo tralcio di vite appoggiando ilgo^ 
mito ad un canestro ricolmo di spighe e di frutti [Eckhel 
F/f p. 509: F//, 119). Il tondo sembra raffigurare Vorbem 
ttrrarumj o sia V ocxovpévnv; ed il canestro ha cotal forma 
che si accosta a quella di un grosso capo di papavero saUvo. 

L'Apollo stolato tenente la lira e seduto sopra il grifo 
alato, e la Diana colla faretra airomero, tenente una face 
ardente nella d., in dtto di avvinghiare col braccio s. il collo 
di una cerva, a tutta ragione sono tenuti dal eh. Grifi per 
VApollo Actius e per la Diana Siciliensis , due deità pre- 
cipue tutelari di Augusto, che ricordano le due maggiori sue 
vittorie sopra Sèsto Pompeo e sopra M. Antonio, che Io re- 
sero signore dell' orbe romano. Che il grifo fosse attributo 
proprio deìV Apollo Actim^ chiaro si pare dalle monete di Am- 
braeia^ non lontana da Actium medesinao, nelle quali si al- 
ternano i tipi della testa di ApoHo e del grifo. E che la 
Diana Siciliensis si piacesse sì della faretra e si della face 
ardente, oltre le monete di queir isola, ne lo accerta la de- 
scrizione datane da Cicerone della Diana Segestana {in Verr, 
accus. IV, 34): sagittae pendebant ab kumero, sinistra manu 
retinebat arcum , dextera ar^entem facem praeferebat [cf. 
Mionnety Descr. pL LXVII, 6). 

La notevole particolarità del Parto che restituisce le in- 
segne romane, di avere la faretra, non già sospesa all'omero' 
ma sibbene pendente in sul fianco destro, ò tutto conforme 
alle usanze di quella bellicosa nazione, nelle di cui monete 
vedesi un sagittario, inginocchiato a terra, parimente colla 
faretra aWanca destra {Due de Lvynes, Satrap.pL VII, 2, 3). 
A cotaie i^sanza parmi che accenni anche Persio (ScU. F, 4) 
col dire : 

Vulnera ssu Parthi ducentis ab inguine ferrum. 

L'accessorio del cane, che accompagna Tiberio, anzi che' 
simbolo di fedeltà, pare indicare i diletti proprj dell'età gw^' 
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veoile [Rotai. episL ad Pi$on. v. 162)» e riieaere alcua che 
del carattere de' tempi eroici , come legge$i di Telemaco 
(OdjM. B, 10: cf, Am. Vili, 461): 

oùx oco<, i^LOi, ^Gyt xuvs,* ir^^o^ àpyoì iffcvrd. 

Le dae figure gioventti in Testir barbarico , poste da 
lato alla storia delle insegne romane restituite da Fraate, 
ralDgnrano di certo dae proTince coafoislale o debellate , 
come bene si avvisò il cb. Henzen ; ma la difficoltà con-* 
siste nel determinarle. Il eh. Grifi vi ravvisò la Spagna e 
la Dalmazia assoggettate a Roma da Angusto in persona ; 
ma il vestire e gli attribnti, in parte da Ini travisati, ne ri^ 
chiamano ad altro nazioni diverse da quelle. Il giovane for- 
nito di lunga ehioma legata in nodo dieiro la Uita, la quale 
a detto del eh. Grifi serba tracce di colora giallo ^ è senza 
meno un biondo Germano, e verisimilmente della nazione 
degli 5usin; sapendosi dal Tacito (Germ. 88) che intigne gm- 
ti$ obliqìMr$ mnss, nodoque substringere. L'altro, postogli 
di rincontro, cinto la lesta di tenia, e tenente nella d. la 
vagina del gladio vuota , e nella s. uno slrummto finiente 
nella tommità in t$na home ietta di drago, parmi rappresenti 
un re o duce dei Daci scooBtti e respinti oltre ii Danubio 
da Tiberio e da altri legati di Anguslo. Il cb. Grifi scrive 
ch'egli stimerebbe che il giovine, invece del suddetto stru-* 
Baento^ tenga una palma; ma, senza dire che la palina male 
si addice alla figura di un captivo, ie aue parole mostrano 
ch'egK non ha accuratamente riscontrata la forma di quel- 
l'ordegno. Io tengo per esalta la descrizione datane dal eh. 
Henzen , eccetto che vorrei rìniutata la iestu di drago in 
Iella d'asino. In alcune monete di Trajano Decio vedesi la 
Dàcia vestita di lunga tanica e di mantello stante con la 
s. applicata alFanca, e tenente nella d. un come bastoncello 
che s'ingrossa verso la sommità finiente in testa d^ animale^ 
che all'Engel parve testa di drago, ma che realmente è testa 
d* asino ; e sembra che sia quella una insegna militare , o 

12 
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più probabilmeate una tuba guerresca propria dei Daci> coma 
altra volta congetturai [Bull. arch. Ual. 1862 p. Ii6 : o/*« 
flckhel VII p. 343-344}. Il cinghiale poi posto di rincon- 
tro alla figura rappresentante la Dacia, troppo bene si ad- 
dice a quella regione montuosa e selvosa, 

L' anno di Roma 745 Tiberio , genero e legato di 
Augusto , tornò dalla spedizione delmatica a Roma, per le 
quali felici imprese Svetonio dice che Augusto (e. 21] coer- 
cuit et DACORVM incursione^ » tribus eorum ducibus cum 
magna copia eaesis [cf. C. L Gr. n- 4040 cq^ V). Il giovine 
pertanto che cinto da tenia il capo tiene una vagina vuota 
del gladio e una insegna o tuba dacica, sarà probabilmente 
lino di que' tre duci daci sconfitti e ricacciati al di là del 
Danubio da Tiberio combattente sotto i felici auspicj di Augu-^ 
sto. E le due figure della Germania e della Dacia debellate 
poste da lato alla storia di Ffaate che restituisce le insegne, 
verranno a risponder all'alto concetto espresso da Augusto mQr 
desimo nel monumento ancirano: 

GLASSIS ROMANA AB OSTIO RHENI AD SOLIS ORIEN^ 
TIS REGIONEM VSQVEAD .... NAVIGAVIT QVO NEQVE 
TERRA NEQVE MARI QVISQYAM ROMANYS ANTE ID 
TEMPVS ADIT 1. 

Siccome la quadriga del Sole oriente preceduta deiVAura-" 
ra , evidentemente accenna alle ambasciate e agli altri se^ 
gni di ossequio prestati ad Augusto dai re parti e dagli Indi 
kabilantes sub ipso Sole (Florus^ epit. IV , 12) ; così la fi* 
gura del Cielo (non già di Titono come parve al eh. Grifi) 
involta fra nubi dal mezzo ingiù ^ par riferirsi alle regioni 
settpntrionali e occidentali, poste sotto un ciel perle piùnubi- 
loso, che richiesero anch'esse T amicizia di Augusto e del 
popolo romano {C. I. Gr. n. 4040 eoi. III-VI\ cf. Borat. II f 
od. III, 57). 

4 Concetto poeticamente espi'esso così dal suo poeta Virgilio (A^m^ 
?,286): 

Nascetur pulcra Troianus origine Caesar, 
Imperium Oceano yfamam ^ui termine^ aMris, 
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Né mi si opponga, che io ritardai di troppo la scaliora del 
simulacro insigne di Augusto scoperto a Prima porta, rav- 
visando delineate in sulla saa lorica imprese posteriori al 740 
di Roma, quand'egli oltrepassato aveva Tanno cinquantesimo 
deir età sua, laddove nel marmo non ne dimostra che soli 
quaranta air incirca. Chi attentamente osserva le teste di 
Augusto impresse sopra le sue monete non vi riscontrerà mai 
indizj d' età senile* bench^ egli giungesse quasi a compiere 
r anno LXXVI. Fu saggio accorgimento quello di dare sem* 
bianze di florida età virile a chi cominciava a risentirsi dei 
danni dell'età avanzata oltre i termini della vigorosa virilità. 
Fra le monete d'Augusto impresse nel 737, allor ch^egU con- 
tava già un 46 anni, una ve n' ha che rappresenta nel ritto 
la di lui lesta posta entro una corona di quercia con fattezze 
sì fresche e giovenili, che il peraltro esperto numografo sig. 
Ck>hen vi credette ritrattata la testa di Gaio Cesare figlio di 
Agrippa [Méd. imp. t. J. p. 113 pi. V) , benché a torto 
(v. Annali 1850 p. 184 n. 2). E lo stesso dicasi della testa 
giovenile del tutto che vedesi nel ritto di una medaglia im<* 
pressa dal triunviro suo monetale L. Mescinio Rufo Tanno di 
Roma 738 [Cohen, Méd. cons. pL XXVIIy Meaciniaì). 

C. Cavbdoni. 



Mi sta lecito d'aggiungere alcune parole alTarticolo deT 
riverito mio amico che godo di veder d'accordo con me.su 
inolti punti da altri combattuti con argomenti, al parer iiiìo« 
poco stringenti : a' quali forse non avrei credulo nemmeno 
necessario di rispondere, lasciando libero a' lettori il giudi- 
care delle opinioni dall'una e dall'altra parte proposte, se que- 
sta occasione non me se ne fosse presentala. 

Tutti conveniamo nel riconoscere nella rappresentanza 
che occupa il bel mezzo della corazza d' Augusto, il celebro 
fallo della restituzione delle insegne romane perdute nella 
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sconfiUa di Grasso ^ ; e lo stesso ponto da essa occopato la 
designa phiaramente come la cosa principale che vi si voleu 
flgarare. Qaeslo fatto ci fornisce nn punto fisso per le no- 
stre ricerche. Imperocché , posto che la statua d' Angnsto — ^ 
ed in ciò sembra pare che tatti siano concordi, ^^ non gli 
sia stata eretta dopo la morte, ma dorante la rita, non purmi 
]bea iatlo d'andar cercando la spiegazione de' suoi ornamenti 
pielle storie d'nn lango spazio di tempo, ma bisogna al con- 
trario ristringere if nostre investigazioni dentro i limiti dei 
tempi ricini a quel fiitto storico che con certezza abbiamo ri- 
conoscinto. Perciò nego che ApoUine e Diana, e siakio pare 
Taziaco e la sioiliense, possano indicare hi battaglia d* Ario 
e la guerra con Sesto Pompeo. Inoltre, se mediaqte di quelle 
Agore l'artista voleva far Talkisione indicata, ii|tece di dd-^ 
locarle in luoghi secondarj , lor avrebbe dovnto assegnare il 
luogo prìniario perchè ricordanti fatti d' importanza molto 
inaggiore per la monarchia Augastea che noq lo era la ri- 
cuperarione quantupque celebratissima di quelle insegne. Noii 
ignoriamo poi che Augusto salito ^|r impero cercava di bf 
dimenticare le passate guerre civili, di pianiera che negli atti 
dello stesso soo trionfo non fo fatta menzione, d' Azio (v, 
G. I. L. voi. I p. 479 ad a, 725} ; come adunque avrebbe 
egli permesso che tanti anni dopo quella guerra se ne rin^ 
povasse la memoria in qq monumento eretto ip onorsuo? 
Ritengo per conseguente Panterior mia opinione, che cioè 
Apolline e Diana stanno qui pome deità tutelari di Augu- 
pto, le quali insieme al Gielo,^ alla Terra ed al Sole credo 
lineora accennare alla stessa festa de' ludi $aeculartSj da lui 
restituiti pocq dopo la ricuperazione di quelle insegne. Apcil^ 

1 Essa restituzione fu fatta al giovine Tiberio, come ben avverte il 
cb. Grifi , che perciò nel duce romano crede di ravvisare ^otal prinope^ 
lo non m'opporrò a siffatta attribuzioDe, ma noterò che a beHa posta 
non oe f9ci menziona, credendo che in una statua destinata ad onorare 
Cesare Augusto piU probabilmente queiravvenimeuto s^ sarebbe consi- 
derato come una delle glorie dello stesso imperatore, sotto gli auspicj 
del quale quelle insegne furono ricuperate, e che perciò a quel dnce 
dovesse attribuirsi un significato piìi generale. 
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liae e Diana quindi non soh vmuU a meUeni nella caraàBa 
a fine di dinotare il tempo della faitura della ttatuay eome 
il cL Grifi mi fa dire, ma ri sono figaràti in memoria dì 
quella gran festa ; la quale memoria poi accenna Te^ca della 
fatlora del monnmento. — In quanto alle altre dìriniik rap- 
presentate ioUa corazza» io dichiarai per Sole il dio posto 
Mila quadriga; Il eh. Grifi lo ritiene per V Aurora, ridendo 
del mio Sole tn gonna ; ma il desiderio di divertirai a coslo 
mio gli ha tolto fino la ricordanza della cosa piìi comune 
in archeologia, degli mirìghi cioè, che tante volte to' f tal 
apparlsooofo in abiti lonighì ; i quali forse Uavf ebbero indotto 
ad indagare, se per a?Tenlura anche io étesso Helioa così 
si Irofa ra(Bgnr4to. Allora arr^be ritrovato noii solo resém^ 
pio recatogli dal Gavedoni , ma quelli purancbe oflértt dal 
vasi pubblicati ne* Monumenti dell' Insti tuto II, tavv. 81 y 
32 e 85 ; e se avesse amato meglio esempj d'epoca ed artaf 
romana, gliene sarebbero subito venuti incontro la fibtda ar- 
gentea d' Ercolano (Museo Borb. VII, 48) ed il aarc^ago Oa- 
pitolido di Prometeo (Mus. Gap. IV, t. 25; Mullef, DtnkfMlé¥ 
d. a, Kunet. Il, 65, 838*)< Neppure avrebbe allora portald m* 
vece d'un esempid d'Aurora in quadriga il denario della gettle 
Plautia (Cohen, méd. de la républ. XXXIII, 7. 8j ; giaccbò 
ivi la dea ò posta per terra fra' cavalli, evidentemente del 
Sole medesimo. Se in questo modo nulla valgono gli argo* 
menti dal eh. Grifi arrecati contro la mìa spiegazìoiié della 
figura collocata in quadriga, io altresì ìó preghc^fò di tofer 
osservare usi poco piii attentamente quella stessa figura : la 
(piale porta, ad onta del lungo abito « i contrassegni dèlia 
virilitk, come prim« mi fu asaicurito aulla fede del sommo 
artista che rislaurò la statua, e come può convincerai nel 
Braccio jwovo del Museo Vaticano, dove ora sta esposta , 
cbiooquA voo( darei la pena di esaminarla piii di presso. 

Bileaendo adunque per non dobbioaa la spiegatione éeUa 
figura che sta a governo della quadriga, non posso però ac- 
cettare Tallegoria storica che in essa cerca il eh. Oavedoni, 
riferendo la figura del sole nascente die vittorie d' Augusto 
riportale neU'ortente, e quella del Cielo avviluppato di m*-* 
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Tole alle guerre aurdicbe dì lui , menlre (otte quelle nip-* 
presenlapze riunite insieme trovaiio una semplicissima ìllu^ 
ilrazione nel modo da me proposto. E molto meno ancor» 
approverò la supposizione^ per la quale fino alla sfinge delle 
spalliere un simile significato vuol attribuirsi, non sapendo 
persuadermi cbe cbi voleva ricordare agli spettatori la con- 
quista sia dell' Egitto, ossia piuttosto dell' Armenìai ne ab^ 
bia sul luogo indicato nascosto piuttosto, anzicbè mostrato, 
il simbolo , del quale , se mai ne ba bisogno , bo dato la 
spiegazione cbe spontaneamente si offre. — Nei pulti poi 
posti accanto alla dea Tellus il cb. Grifi ravvisa Gaio e Lucio 
Cesare ; ma non si ò ricordato forse che quella dea ancb*altra 
volta mostrasi accompagnata di putti (cf. Denkm, d. a. KumL 
I, 69| 877] cbe non è cbi non vegga quanto bene cooten^ 
gano alla madre universale di tutti, senza alludere a persone 
speciali. 

Mi rimangono a dire due parole sulla figura del giovane 
da me ritenuta per indicazione della Gallia, la quale il Grifi 
dichiara per la Spagna, il Cavedoni per la Dacia, ambedue 
fondandosi sovra supposizioni erronefe : essendoché la testa 
cbe fonna il capo dell' istrumento musicale b insegna miiftare 
cbe sia, è veramente Usta di dragone, mentre basta guaT' 
darlo anche superficialntente per convincersi cbe non si tratta 
per niente di paln^ir Anche rispetto a questa figura resto 
adunque fermo nell'antica mia opinione, la ricorrenza cioè del 
cinghiale e di simili istroroenti a testa di dragone, sebbene 
forse meno ricurvi, su monete sia galliche sia relative a vit- 
torie riportate sulla Gallia (Cohen , Méd. com. Caesar. pL 
XX. 12 ]3, 16) poter forse servir a farci riconoscere l'in-» 
dicazione di quella provincia. — I Daci voluti dat Cavedoni 
prendono troppo poca parte nelle guerre di quei tempi 
per figurar da se soli accanto alla tanto vantata ricupera- 
zióne delle insegne perdute, mentre quel brano «Ielle tavole 
trionfali , in cui si leggono mentovati , non è altro fuor* 
elle un supplemento degli editori moderni. — In quanto al- 
l'altro giovane, se veramente il ciuffo de' capelli gialli ce 
lo indica come Germano, egli conviensi mollo bene all'i 
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siìiilo mio, esseùidochè la TÌitorìa d' Agrìppa che credeva ac- 
cennata dalla figura corrispondelile , nferìvasi appunto alla 
Galiia infeslata da' Germani^ KsXt^ì chiamati da Dione (54^ 
11) qui come non di rado (^^rofe (c(. 54, 21. 32 ecc.) 

Soir Amorino oavalcffole il delfino godo d'essermi in- 
contrato nel medesimo parere col eh. Gayedoni ; ma non 
credo egli abbia bene. spiegalo per Iride la seconda donna 
preoadeoto il Sale» visto ch^ qu^la deità difficilmente pud 
darsi al Sole come compagna constante. 

G. Hbnzbn< 



6. L Ucrixione dell' arco di Coitanlind: 

L'isoriadone delParco di Costantino, e pfeoistfnieBte Ut 
parole imiin^lu diviniiatis ovvie nella terza linea di essa # 
hanno dato motivo a varj dotti di dubitare i se veramente 
esse vi siano state incise fin dalforìgine. Così il Venuti (Ruma 
antica I» p. 12) le avea dichiarate per un'aggiunzione po< 
sleriore, sostenendo il marmo esser più basso e i fori delle 
Uilerc confìssi nel luogo da esse occupato ; il Nibby (nella 
ristampa del Nardini, Roma antica ed. 1818 t. III. p. 447^ 
e nella Roma neir a. 1838, parte 1 antica p. 447) aveva pre* 
teso rinnovata la lastra eonUnenU le tre prime righe f e V Emi* 
nentissimo card. Mai (script, vet. V. p. 457) volle che in- 
vece delle parole controverse vi si sia letto in principio diis 
faventibus. Quando poi neir a. 1844 io dimorava a S. Ma* 
rino, il eh. Borghesi mi comunicò che in verità vi stava una 
volta nutu Jovis optimi maximi^ della quale comunicazione 
mi permise far uso in occorrenza» benché per ragioni per- 
sonali mi vietasse di mentovare il suo nome ; divieto che 
religiosamente osservai pubblicando nelle mie giunte all' Orelli 
la credula nuova lezione, ma cbe non credo più valevole dopo 
la morte del sommo e venerato mio maestro, tanto piii che 
Hià da altri pubblicamente si è esternato il sospetto che quella 
lezione a lui si dovesse. Benché peraltro io non mi arrt* 
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scInaBsi di dubitare delia sua asaereiobo» coMfeasai perà aeai' 
pre di noo aver pérhUo mwi ravtMare traccia del cambia* 
numto asBtrio da altri (p. e. in una lettera diretla al eh. Ctn 
pedoni, Disquisizieni eriliighe mioiisiùaticbe sopra H paa^^ 
rìco poetico di GostatKmo eoe. pi'9Sj, eredendt> ehe forse da 
ehi potesse avvicinarsi al monameolo e* toccarlo cdle maoi» 
un altro risollatnento si sareU» ottonato. 

Perciò con vera ansietà fin dair inverno (Mssato aCavn 
aspettando che i lavori ordiiiati da-.S. M. l'Imperatore Na- 
poleone III. per formar in gesso i bassirìlievi dell'arco co- 
stantiniano arrivassero al punto da permettermi di salir sopra 
e di esaminare da me stesso quelle lettere controverse; i 
quali lavori però disgraziatamente si protraevano a tal segno 
che, da altri dovari chiarmato, dovetti aHà Bue paflire> prima 
di aver ottenuto il mio intento. Quello però che a me noa 
fa daio di esplorare^ fe colbseKta sna scrupolosa esaltezza 
e perizia investigate dal eh. mio collèga ed amico car. C^a 
B. de Bossii il quale wiì suo Bultettino di archeologia cri- 
sliana (anno I, n. 8 j>; 57 — 60) ha pshblicaio il risultato 
deHe sue ricerche, dopo aver chiarito nel numero j^recedeMe 
(p. 49 — 53) la quistione sull'epoca, in cui Costantino co** 
miaciò a professar palesemente la fède cristiana. Ciò egli di- 
mostra esser avvenuto previaiiseftte alfereaioiie dell'arco , la 
cui iscrizione adunque sarebbe, com<j bene egli atveite, un 
manumcfUo de rapporti tra V imperatore crietiano ed il fe- 
nato pagano, ed a simili rapporti non è ehi non vegga quanto 
bene conrengana le parole instinctu divinitatis, c^e lungi da 
eesere una professione di fede crisHana. . . . sono quasi un 
métzo termine tra il paganesimo ed il cristianesimo {de Bossi 
p. 60). Per conseguente era da per sé piii probabile che fin 
da principio questa forinola sia stata incisa sun'afriTO», anti- 
ckò aleon'altra contenente un senso evidentemeute pagano ; 
e ehe invece sempre essa vi si leggeva , sMza ohe vi sia 
mai stata fatta correzione veruna, V ha ora verificato il cav. 
de Bossi e lo fa cedere. ad ognuno il dtUf^iite disegoe da 
lui pubblicato di q^Jiell'esemplare deiropìgrafe che guarda il 
Colosseo. Per chi non ha alla mano la pregievoie di lai oferav 
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aUMaoio credalo di dever riportar qui almeno qiidla parte 
del suo articolo che pia apecialineole si riferisce atto slesso 
monumeoto io discorso : 

« QuaiUi hanoo preteso aver vedalo le tracce d'ona 

> ^rreationi^ pelle pai*ele insimctiU divinita$tSi non baano 
a detto» se ia ambedue gli esemplari, o in quale dei due hanno 
9 CsUte le loro, osservazioni .... La correzione non poli 

a aver luogo in un esemplare sì e nell'altro no, essendo am.* 
9 bedue, esaitiimeote ideatici pprtiqo nelln disposizione delle 
« lettemi nella divisione delle righe e nelle abbreviature delle 
» parole* Sta quello, che ò nell^ fronte occidentale dell'arco, 
» è. assa^ decadalo e sc}}Qgg^to e guasto ne' margini, ove 
» le jiietre conA^qiano. L'altro è meglio conservalo ed Jha 
a tulle le. lettere della. ;|ei:za lifiea a cavallo tra le pietre su-^ 
9 periorif»:!^, inferiori epa i;i|(iro orM assai interi. Talché 
» ivi il cfHPhiameplo., se vj fu « dee wcessarìami^ple ater 
a laacìalPi.di s^ qualche i«djzio« ....... In due modi di- 

^ versi ^ .assertori 4eUa coficezione pretendono averla rico- 
» nfiHwft^] ij .Yf^mli ha id^Ho» che il niaryno là doverono 
» le p^olfì{ù^^aph^. Uvin^tiéi è fi^ basso» e ch# i fori deU<) 
iL.leUer^'^aoqtpi'CMl^llsi, %U adunque giudicò, che la suppf^ 
». fi|€Ìe'/d9U»ifl§t^\Aè stai* depressa fino a faro soompafire 
». il Uif^^ iel\^ ipriflMtive lettere, non te tracce de' Iki^Ìi 
a .nei^ qujiU; Qranp ìnQssi i «pprni della loro riempitura jn 
a brofzp»M^;jNibb]r..^) contrario. ha aOermalOy che lajaaira 
» eoMenQiitfl) le prime tre righe è stala rinnovala, e che nel- 
B>: rorloi id^Ua lastra ^ferÌOTe si vogano le tracce della priini^ 
i>..Ufva sofitl^a;. Kaamiderè Tuna e Tallfa asserzione. E co- 
» oùiicìq. dai fpiif i|e' quali Airone infissi i perni delle lettere 

> di bj-ooMv . . 

iK Neir iscrizione «che è dai. lato di $• Gregorio^, io 
» non vaglio impegnarmi ad esaminare la pretesa confusione 
» de' fori. Veramente io non: V ho vista ; ma poiché ivi il 
» .marmo é assai guasto», mi vólgo air iscrfoione, che guarda 
a.il Coleaseb. Essa ha qtiei fori chiwamonte vislbiK, tutti 
» ri^larissimi, né par uno se' ne vede in luogo non so» . » • • 
a fai quanto al marmo^^ the il Vearuti dice easeve pìh Jbksae» 
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1^ lìeilà linea delie lettere citate, in vermio dei due esetiik 
» piali la saperficie aon appare depressi in quella linea : 
» ambedue le iscrizioni sono composte di farie pietre év*-' 
n verse nelle dimensioni e nelle superficie, e non esattamente 
% spianale. La tarietà della sopei^ficie cade in più righe, non 
» nella linea o nerllò spazio delle due paròle instinetu divi^ 
« nUatis. InBne Fopinione del Nibby, ciie la lastra conte- 
È nente U prime (re righe sia slalat rinm^affè, e che negli 

* orli, ore combadano la lastra superiore còlP iifferiore, ser 

* ne reggano gli indissi , è anch'essa dimostrata (éHé^ dal 

* monumento. L^epigrafe non è incisKi sopra due lastre di 
» marmo , ma sopra molte enormi pietre', che fanno parte 

* della cosinfziofné déirareo. Taleiiè nion mia lastra sarebbe 
k Stata eafhbiatat , ilnt ^rebbér<t -state demdlttcl e cambiate 
» le ingenti pietre, deRe ifxikìì t composta h étHtk defl*édi- 
9 ficio. In quanto alle lettere, V iscritione che guafda S. Gre» 
» gorio, ha veramente quelle cleRa terza linea itiòise quasi 
V per intero nelle pietre- snpt?i4ori,' e le solfe èìjtremfc basi di 
x eÉse nell'orlo delle pietre inTerloW. OuesfbHo é tuffo ackeg^ 
» giato ; ma e^minate ard una tfd una qc^^ ^Ifeg^ nrè io 
ff né chi è salito mecct a qu€firaUezzef'eWitfnM'''veAdtt> in^ 
» dhiof di lettere diverse AbAT insliriètu difHnifa^s'9 e ancor 
» meno le tracce del* diis faveMibm o'àtX nutu Javi$ opt. 
% max. Neiraltfio esemplare poi , . * i . . : T imfpdssibilitk 
9 di quella correzione è manifesta dgl) occhi di tutti. Le let«< 
ji tere controverse éadono per pìi» d'uti ferzo! di ìofta attezM 
v nelle pietre inferiori e pel rimanente «felle snperiórr : sono 
A spiccate, eguali dalla cim^r al piede, fefon datmoifpiii leg- 
9 gero appiglio, a chi vogtta veder in ^st un mutamento. 
]> Le osservazioni adunque del Venuti e del Nibby e le af^ 
)» fermaiioni di color»^ che hanfto asserito tvi essere stato 
)» scritto diis faventibus , ovvero nutu Jovis epL max. non 
T> reggono all'esame del monumento. » 

Aggiunge quindi il de Bossi cbe Tepigrafe posta nelltf 
frobte dèlParca rivolta versa il Colosseo , è incisa aopra 
non meno di dieci pietre, due delle spiali sono di rislauro 
fMderno ; tulle irregolari e variamente compostei^ Sono peui 
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tolli da luoDUfDenti più aotichi, aao od frammealo di corai' 
cione, la cui scultura si vede neir iulerao dell'arco e vien ri-' 
portato in disegno nello stesso articolo, a In fatti tutto l'arco » 
dice il nostro autore, « è un'accozzaglia di spoglie de' mona* 
menti anteriori» non solo nei bassirilievi e nelle statue, . • <. 
ma anche nelle pietre, di che è costruito ...» Le due 
iscrizioni, continua dopo» « in laogo d'essere state preparate 
sopra lastre di marmo facili a togliere ed à cambiare, fu-« 
reno incise sopra le pietre che fanno parie del masso islesso 
del montimento. Perciò se correzione qui fu fatta, non le 
pietre furono cambiate, ma le lettere ch'erano Ibciibsime a 
mutare, essendo formate in bronco ed incassate nel marmo^ 
E le tracce del cambiamenld don potrebbero in renuia guisa 
essere ambigue, oi sarebbero da cercare solo nelle hà»ì delle 
lettere, ma in tutta la loro altezza. Qui invece è manifesto 
che un siCbtto mutamento né nell'una nò nell'altra iscrizioiie 
giammai ò stalo fatto .... Infine le parole instineiu di-* 
vinilali$ non sono punto diverse dalle precedenti e dalle se« 
guenti ; esse sono evideotemenie originali e vergini da quel* 
si voglia alterazione. » 

Fio qui il de Bossi. — Io non ho da aggiungere altrit 
alle esatte sue osservazioni se non che l'espressione del mio 
rallegramento di vedere alla fine decisa una quistioae tanto 
importante. In quanto al Borghesi, difficilmente si può cre-^ 
dere che egli stesso, salito sull'arco, ne abbia istiluilo l'esame 
attribuitogli, ed infatti m'assicurò il eh. Bocchi, prediletto 
suo discepolo, con coi m' intrattenni a Bologna nel decorso 
mese di giugno dell'epigrafe costaatiniana, quella lezione non 
doversi all'autopsia sua. Sembra adunque che o m' ingannò 
la memoria , o la poca conoscenza che allora aveva della 
lingua italiana, mi aveva fatto omI interpretare il racconto 
di lui. Ma in ogni modo pare che egli non dubitasse della 
nuova lezione, mentre^ quantunque io eoaflinua corrispon- 
denza con luì, nondimeno io non ebbi mai da lui un av- 
vertimento rispetto alla nota nel oiio Orelli, nella quale io 
avea citato raotoritii sua ieocliè aeoia nominarlo. 

Q. HBNZBN^ 



1S8 111. OS&ERYAZIONI. 

c. March] di sirigili. 

V ailea^ione de' dotU essendo stata rìchìamaU sopra i 
marchi dì strìgilì per mezzo d' ad articolo del sig. Detlebev 
(Bull. 1863 p. ai sgg.) ) Toglio qui eomuoicare due altri 
eseni{rj di tali iscriziooi , raccolti da me tieir ultimo mio 
?ìaggìo la Etroria. L' una troraì uella raccolta delia Società 
Goiombaria a Firenze « aacora coperta dalla patina. Potei 
però insieme al sig. Gamorrini stabilirne la lezione in questo 
modo ^ nAPAPOAAANI AA \ e direnta importante questo 
esempio non solamente per la sua pròveaienza etmspa, ma 
pili ancora per la forma dorica del geoetif o, mentre di questo 
dialetto negli altri esempj raccolti dal DetlefiMin non si era 
ancor rincontrata nessuna traccia. ^^ Un altro strigile checon»- 
prai dal sig. Filippo Aglietti, negoziante di antielatà a Cas- 
tiglione Fiorentino tra Cortona ed Arezac, mostra lo stesso 
nome di Smuriti già notato dai Dettefeen n. 21 ed ovvio 
anche in alcune altre repliche, come mi disse il sig« Gamur-< 
rini. La mia diventa di qualche interesse per alcuni accessorj: 
ha cioè accanto air iscrizione impressi aftri màrchj : un grifo 
alato in campo tondo replicato sèi volte, ed uà piccolo cer- 
chio con cinque punti nelf interno, replicato i^ volte. Mi 
rincresce di non poter indicane la provenienza ; credo però 
che faceva parte del Museo Venuti di GorUma , che tatto in-^ 
loro è passato nel possesso del lodato sig. Aglietti. 

H. BauNN. 
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iél two Frunpmi. 
{Cf. Mml. deW IfM. lY, i. 54*58.) 

* 

Giustunieiite il finann alia Aie deUa sua pubUicazìMé 
del vasa Francois ( Ann. d. Inst. 1848 , p. 382 ) chiamtf 
una congiuntura felicissima « Tesser caduto tal tesoro nelicr 
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piani di 00 uomo come MigUarìni , a cui deresi qoq solo 
la ÌDlelligente aonregliaoza degli esaiti disegoi, e la conser- 
vazione di tratti mezzo smarriti , ma si può dire la stessa 
pubblicazione di questo monumento ». Chi però mai ba messo 
mano a simili lavori, saprà p(^ propria esperienza , quanto 
sia difficile, specialmente in una pubblicatone così vasta e 
complicata , che dovrà passare per varie mani di disegna- 
tori, incisori ecc., di evitar anche colla massima diligenza 
ogni piccolo sbaglio o errore. E perciò, trovandomi ultima-r 
mente a Firenze, non mi parve superfluo d' istituir un nuovo 
confronto delle nostre incisioni coir originale , che di iatti 
non restò senza un qualche risultato. Ma se dall'una parte 
ho trovato da correggere qualche cosa , dàlP altra la mia 
revisione non diminuisce, ma accresce fede a tutta la pub* 
blicazione. 

Comincierò con un' osservazione generale : mentre io 
•tìle del disegno delle figure nell' incisione è riprodotto in 
modo soddisfiicentissimo, meno felice è stato il disegnatore 
riguardo al carattere delle iscrizioni. Esse neiroriginale sono 
molto pili regolari; le lettere sono tracciate con mano ferma 
e sicpra ed hanno molto piii dello stile lapidario. In qoau^ 
to alle varie lettere dell'alfabeto, le forme A, £, 1^ , M pos- 
sono dirsi tìpiche, mentre A, E, L, M ai trovano bensì, 
ma piuttosto per oàà certa trascuranza del pittore, che forma 
quasi la transizione ad un uso piti costante di queste forme. 
Accanto a O si trova, ma già pih raramente 9 e O; ac- 
canto a ^ anche b ; Y e V, A e D> (ma non ^ si usano 
indistintamente. Il B ha una forma tra B e ^. Le altre let- 
tere sono AAXIlti^Or*PT<t»4B , alle fiali ho potuto ag- 
giungere un esempio del jEofpa. 

Segnerò ora te varianti aegoendo Tordine delle rappre- 
sentanze neUe tavole incise. 

1. Caeeiadel einghMe. Nel nomadi Thorax la 4- è chia- 
ramente espressa. — KA^TOP, non (7*astor. — qOP A+^, 
non Rarax. ~ EAEPTE^ j non E^erUi. — Il nome del 
terao cane da queste parte resta incerto, ma non può esser 
Puodos; la seconda lettera può esser E o B, la quarta fisrse P, 
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Fra i cani Metkepon, Armenot e Korax sono neri, gli aliri 
bianchi. 

2. Gara di quadrighe. L'occhio di Achille è delineato 
decisamente maschile. — Gli abiti degli eroi che guidano 
i cavalli» sono bianchi. — Salta costruzione de' carri è da 
rilevare, che dall'asta verticale, che sporge sul margine an* 
teriore della cassa, si partono due stanghe, cioè oltre quella 
che si congiunge colla parte superiore del giogo, un'altra, 
che sotto di esso deve riunirsi col timone. — Dietro l'ullima 
quadriga è stata ommessa la meta della lizza in forma d'una 
stela alta quadrata. 

3. Sposalizio di Peleo. Nella casa di Tetide la trabea- 
zione non è soltanto divisa in metope e triglifi, ma questi 
ultimi sono dipinti eziandìo come tali coi canaliculi , uè 
sotto la taenia manca la regulu colle guHae, — Nell'altare 
{nnanzi a Peleo la parte elevata a s. nella sua forma cor* 
risponde perfettamente a quella ad. — La terza lettera nel 
nome giustamente supplito di Demeter è chiaramente l'avanzo 
di M. — Nella figura di Dionisio l'ornato a croce e puntini 
si ripete sopra tutto il chitone. Il manto è bianco. La barba 
è circoscritta da un contorno preciso , e cosi si distingue 
bene dalla capigliatura. *«- Nel nome di Giove la prima let- 
tera è chiaramente espressa X; in quello di Melpomene la 
terza U. Invece di KUEO si legga KUEIO. Il terzo cavallo 
della quadriga di Nettuno è bianco con chioma nera. — Le 
figure di Nettuno ed Anfitrite non mancano per difetto di 
conservazione, ma vi è sovrapposta l'una delle due attac-* 
cature dei manico, come Taltra sulle figure di Marte e Ye* 
nere. Nel medesimo modo dalla parte opposta un'attaccatura 
copre una porzione dell' animale marino innanzi alla testa 
dell'asino di Vulcano, e soltanto la quarta cade sulla divi- 
sione della composizione tra Vulcano e la casa di Tetide. 
I maniohi dunque vennero attaccati soltanto dopo che. già 
era dipinto tutto il corpo del vaso. — In ciascuna delle due 
quadrighe, che seguono quella di Marte, uno de' cavalli è 
di color bianco. — Sul braccio della .figura frammentata , 
alla quale forse spettano le lettere V^, non ho potuto tro- 
vare traccie di color bianco, come nemmeno sul piede umana 
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visibile tra i piedi de' cavalli. Sarebbe dunque noo impos* 
sìbile, che le figure che accompagoaQo questa quadriga, fos*» 
sero state non donne , ma uomini. — Non mancano nella 
Diano di Mercurio le redini. -^ La prima lettera superstite 
net nome d'Oceano non è A, ma sembra «f . 

4. JUorte di Troilo. Nelle mura di Troia a d. della porta 
debbono supplirsi le linee interrotte delle pietre quadrate , 
come pure il contorno verticale a sinistra, *- L' insegna dello 
scudo di Ettore era un Gorgoneion barbato, che occupava 
latto il tondo meno il margine. — Il seggio di Priamo è dU 
pinto a nero, onde resta a supplirli contorno nelP incisione. 
I^' iscrizione non è dipinta, ma graffila , come pure quella 
sull'altare innanzi a Peleo, — Priamo ed Antenore portano 
chitoni bianchi* — Neil' iscrizione di Polissena restano chiare 
due aste della ^; dopo AOEKA è conservato il principio 
d'una I, onde abbiamo da supplir *A5cvo((a. — I capelli di 
Apolline sulla fronte sono irti come p. e. quelli di Ghirone. 

6. Ballo di Teseo» La mano s. di Teseo tocca le corde 
della lira. — Il terzo de' giovani danzanti si chiama Antiocbos, 
non Astiochos , mentre nell' iscrizione del quarto il Braun 
giustamente lesse Beuxistratos ; nel quinto, O si corregga 
in ®t — Nella metà della clamide di Daidochos e nel chi-» 
Ione d' Ippodamia restano a completare gli ornati a croco 
e puntini. 

6. Centauri e Lapiti. Nella rottura del nome del primo 
Centauro a d. si è perduta una lettera, onde sarà da Ieg« 
gersi non Orobios^ ma Orosbios. — Lo scudo di Art/ , . , 
(jtvea la medesima forma, che s'incontra in quello dell' av<r 
versano di Petraios , il cui nome sembra piuttosto Hoplon 
che Hopleus. — Sull'elmo dell'avversario di Melanchaetes ò 
ommessa la criniera di color bianco. — Il corpo di cavallo del 
Centauro Hasbolos (non Haibolos) mostra il color rosso del- 
l'argilla, mentre la parte umana è nera. — II nome del suo 
compagno sar^ piuttosto Akrios che Agrios , non potendo 
esser A la seconda lettera in parte distrutta, 

7. Ritorno di Vulcano, Nella clamide di Vulcano sono 
ommesse varie linee, che nell' incisione rendono meno chiara 
U disposizione di quest'abito. Il dio poi nella s. ti^ne una 
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delle redilli del malo, meotre rallrt ht preso Dioaiaio per 
coodnrlo. 11 nome di questo non è sbaglialo, ma ò scriUo 
AIOr^Y^O^. AirìQContro neiroriginale per isbaglio è scrìtto 
HA0POAITE. — Ateoe, la cui capigliatura è quasi per^ 
fattamente conservata , ha steso l' indice della sua destra , 
e da qualche avanzo della polpa della gamba sinistra si co- 
nosce che non stava ferma, ma procedeva verso Marte. Lo 
scudo di questo ha la forma beotica ed avea in mezzo un'in- 
segna in rilievo. Della spada che il dio portava al fianco , 
resta visibile Testremitè strangolo posteriore del suo seggio. 
La linea punteggiata innanzi a lui non iodica una mensa 
od altro oggetto, ma la rottura del vaso. -*- La «upposizioaie 
di Braun, che nella figura dietro a Diana sia da riconoscere 
Apolline, trova una conferma nella carnagione nera de^ piedi, 
mentre il chitone è di color^bianco. 

Tralascio di notar alcune inesattezze nel dipinto dei 
Pigmei e gru , come anche nelle altre rappresentanze aon 
ho voluto indicare alcun' altra corresìoiie di minor conto. 
Specialmente nelle parti che hanno alquante sofferto , aU 
cani dettagli avrebbero potuto esser espressi con maggior 
precisione e qualche linea trascurata potrebbe aggiungersi. 
Ma sou minuzie che per V interpretazione sono di nessun 
monumento , e V enumerazione delle quali dovrebbe esser 
tediosa al lettore. Soltanto se mai si volesse procedere ad 
usa nuova pubblicazione, sarebbe da tener conto anche di 
queste particolarìtà. Con attenzione speeiale alloira dovreb* 
bero rivedersi le forme degli occhi : il pittore ha sempre di« 
stinto nò mai confuso i due tipi , cioè gli occhi tondi per 
di uomini , e quelli di forma piii allungala per le donne. 
Ma distinguendosi di molto dalla schiera de pittori doz- 
zinali, ha introdotto non poche modificazioni in questi duo 
tipi, le quali non solamente accrescono varietà nel caratterei 
ma possono diventar eziandio di non lieve importanza per 
Tesarne di varie quìslioni suUo sviluppo storico della pittura 
Yascnlare, 

H« BaunN, 

ReUificaiione-, Nell'ultimo BuUettìDo p. 15^ nella 1. 2 dello si>eO' 
chìo di segni numerali etruschi si corregga nella col. 2 e 3 invece di Q 
dappertutto Q . 

Pnbblloalo 11 dì 51 OiSobre 1865. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
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Scavi d'Orbe; di Ancona; di Brescello; di Guastalla, — 
Iscrizione di Pipemo, — Vasi di vetro, — Monete di Verhia. — 
Iscrizione di villa Aldobrandini, — Monete di Diocleziano, — 

Postille agli articoli sulle iscrizioni alimentarie^ e sulla 

statua d'Augusto. 

I. SCAVI. 

o. Musaico di Orbe. 

Essendo io a Zurigo , il cb. dott. Keller mi mostrò 
il disegno di ud musaico eommunicatogli dal sig- de Bon* 
stelten residente Ticino alla città di Thun nella Svizzera. 
Il musaico forma il pavimento d' una grande camera ( dod 
sono in istato di render conto delle misure, né dei colorì) 
e fu acoperto nel fine dell' anno 1861 ad Orbe , piccola 
città del cantone di Vaud, dove già alcuni monumenti an* 
ticbi sono stali scavati e , come il Keller mi disse, V anno 
passato anche una cloaca bene conservata. Benché il dise-- 
gno non mi sia parso troppo esatto, non tarderò di farne una 
descrizione. 

Il musaico consiste in un gran quadrato centrale cir- 
condato da un orlo. Il quadrato centrale contiene 13 com- 
partimentl ottangolari ornali di rappresentazioni mitiche e di- 
sposti in 5 file alternativamente a due ed a tre al modo d*un 
quinconce. Ogni compartimento è cinto di una stretta cor- 
nice non guarnita di opera musaica, mentre gli spazj rima* 
Denti fra le singole cornici sono riempiuti di semplici or- 
namenti architeltonici fatti di quella opera. 

Le rappresentazioni mitiche non possono vedersi se non 

13 
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facendo un giro attorno il musaico, perchè 7 di esse sono 
Tolte da una parte, 3 dalla parte opposta, 2 si vedono pas- 
sando a man dritta, ed 1 a sinistra. Per render pib chiara 
la disposizione ne aggiungiamo uno schizzo: 
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Qualunque sia la ragione di questa disposizione , mi pare , 
che la parte, dalla quale il maggior numero delle rapprc-* 
senlazioni è diretto, sia quella delfentrata ; dunque comin- 
cerò la descrizione dal compartimònto , che sta nel mezzo 
di questa parte (n. 1 dello schizzo). Un uomo barbato è as* 
siso quietamente sur un banco: egli è nudo^ fuorché il suo 
capo ò velalo ed il braccio sinistro e la gamba sinistra sono 
coperti di un panno; da ogni lato di lui sta in piedi un gio^ 
vane nudo ed alalo; la rappresentazione ci verrà chiara, to- 
stochè abbiamo veduto le altre, che formano le tre &Ie di 
mezzo. — Nel compartimento n. 2 sta il Sole sul suocarro, 
il capo cinto di raggi, la clamide svolazzante intorno al collo 
ed al dorso, la sua mano dritta tiene la sferza , la sinistra 
le redini dei quattro cavalli, che corrono con grande velo-* 
cita. -^ La rappresentazione del n. 3 ci mostra la dea Luna, 
auch*essa sur un carro. La superiore parte del suo Corpo è 
nuda , il capo vien cinto da un nimbo e pare , che abbia 
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una berretta «il capo; la dea ti^nc, c(»ine il Sole, nelle mani 
la sferza e le redini , davanti al carro corrono due cavalli 
o&sicno nmli. — Nella pittura n. 4 Marte è assiso sur una 
sedia eoo alto appoggio e sgabello. La testa è coperta di un 
elmo con grande crìsla, un panno giace sulla gamba dritta; 
il dio aOerra un'asta colla mauo dritta alzata, la sinistra pende 
giti sttlUi scudo, che s'appoggia alla sedia; ad ogni suo lato 
sia un poco indietro un giovane quasi nudo. — Nel n. 5 ve- 
diamo Mercurio assiso sul suo animale favorito , cioè sul-- 
r ariete , che è in un rapido moto; il dio è nudo , la sua 
clamide ondeggia in un grand'arco dal collo fino alla mano 
sinistra , il capo è guarnito di due ale , la destra tiene un 
oggetto, che non so se sia la borsa , la sinistra il caduceo 
d una forma rozza. — * Il compartimento n. 6 contiene Giove, 
barbalo e nudo; un largo panno svolazza dietro di luì, men* 
tre r inferiore parte del corpo vien coperta da una grande 
aquila, che stende le due ale. Giove appoggia la sinistra al- 
zaia ad uno scettro, e pare che sia coricato sul dorso del- 
Taoimale. -~- Nel centro n. 7 Venere è assisa sur un banco, 
le gambe coperte, un largo panno dietro di lei, il capo ed 
il collo acconciati d'ornamenti, nella destra alzata uno spec« 
cfaio ; dietro al banco ad ogni lato della dea sta una pie* 
cola Ggura alata e nuda.- 

In questi 7 compartimenti di mezzo vediamo adunque 
rappresentati un uomo barbato» velalo il capo, di poi Sole, 
Luna, Marte, Mercurio, Giove e Venere, e facilmente si ri- 
conosce, che il prillo è Saturno e che tutti e sette sono le 
deità dei pianeti disposte nelf ordroe» in cui i giorni della 
settimana si seguono. Comparando le altre antiche rappre- 
aentazioQÌ di queste deità (v. Lersch der planetarische Gott- 
Urkreis negli Jahrhh. d. Vereins v. Alterthumsfr , im Rhein- 
lande IV p. 147 sgg. V. e VI p. 299 sgg. Vili p. 145 sgg.) 
si vedrà, che quelle del pavimento d'Orbe differiscono dalle 
altre in una maniera molto interessante ; ma poiché non 
conviene alla nostra breve descrizione di trattarne distesa- 
mente , ci basterà di far una sola osservazione sulle 6gure 
accessorie, che si vedono accanto al Saturno, al Marte ed 
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alla Venere. Posgiamo nomÌDare Amori i 9eg:mci della Ve- 
nere, ma siamo non pòco imbarrazzati in riguardo a quelli 
delle dne altre deità. Né possiamo dire alcuna cosa di certo; 
solamente esaminando le altre pitture del pavimento trovia- 
mo, che ognuna di esse vien composta non di una sola fi- 
gura, ma di un gruppo, e perciò crederemmo , che quelle 
figure, che peraltro non hanno alcun simbolo né stanno in 
alcuna azione, sieno slate aggiunte per cagione di oo con* 
cetto artistico, cioè per far le rappresentazioni, a dir cosi, 
equivalenti alle altre. Anche in altri rispetti la simmetrìa ed 
il contrapposto sono ottimamente osservati. Il Saturno , it 
Marte eia Venere, che sono nella fila- di tnezzo, corrispon- 
dono interamente nella posizione e nei segnaci loro, ed tt 
Sole, la Luna, il Mercurio ecf il Giove, di che si formano 
le due file accanto a quella di mezzo, sdbo tutti e quattro 
portati dagli animali loro, che si muovono in grande fretta. 

Fra le rappresentazioni degli altri compartimenti le quat- 
tro poste ai canti (n. 8-11) ci mostrano gruppi di deità del 
mare, i quali hanno grande somiglianza Tuno collaltro. Nel 
n. 8 una Nereide é assisa di fianco sur un cavallo marino, 
guidato per le redini da un Tritone. Tutti e due sono nudi; 
egli tiene nella destra una lunga conca, le sue gambe fini- 
scono sotto iginocchj in forma di pesce. Il braccio sinistro 
delia Nereide è ornato d' un anello e tiene un bastoncello 
acconciato nella parte superiore. — Nel n. 9 la Nereide è 
assisa egualmente sur un Centauro marino, ambedue le brac- 
eia sono ornate, la sinistra tiene un ombrello ossia un panno 
che gira a volta intorno a lei, il Centauro afferra un ramo 
colla sinistra. — Nel n. 10 la Nereide ò assisa sur un Cen- 
tauro marino barbato, le gambe sono coperte, la destra tiene 
un bastoncello simile a quello del n. 8. — Nel n. 11 la Ne* 
reide é nuda, tiene nella destra un semplice bastoncello e 
sta assisa sur un giovane Trìtone, che afferra un remo colla 
sinistra. 

Perciò le deità dei pianeti sono circondate di gruppi di 
dei marini, del che non é da maravigliarsi, perché le stelle 
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escono e tramootaao oel luaret che fu credulo rorigine ed 
il contorno di tutto il mondo. 

Restano le due ultime rappresentazioni, Tuna delle quali 
(n. 12) ci mostra Ganimede rapito dairaquila. Il giovane ò 
coperto della clamide al collo ed al lato dritto, e tiene nella 
destra il pedo; non si vede, come Tucceilo, il cui capo sta 
sopra al capo del giovane, T afferri. — Nelfultimo compar- 
timento v'è una pittura, che non so spiegare, e poiché an- 
che il disegno non era fatto bene, mi basterà di farne una 
descrizione tale quale. Una figura 1 nuda veduta di fianco 
incurva la gamba sinistra e pare tenere col braccio destro 
un largo panno , che la cinge di sopra e dal lato destro , 
mentre il braccio sinistro sta disteso verso un busto in pro- 
filo, che è circondato di un oggetto indistinto. 

Mi rincresce, che quest'ultima pittura non ha potuto il- 
lustrarsi, imperciocché il rapporto colle altre ora resta oscuro. 
Se però mi sia lecito il proferire la conghiettora , che mi 
pare la più probabile, credo, che l'artista abbia scelto una 
scena d'amore, perché una tale ne converrebbe ottimamente 
ed al compartimento corrispondente , cioè al rapimento di 
Ganimede, ed alla rappresentazione di Venere. Ho detto, che 
essa forma il centro di tutto il pavimento, e come la po- 
tenza di questa dea si manifesta nelle deità marine, disposte 
in gruppi d'un maschio e d'una donna, cosi penso, che an- 
che nei compartimenti, che sono accanto alla dea, si tratti 
d'amore. 

Infine bisogna descrivere 1' orlo , che in una forma 
oblonga cinge i quattro lati d^l quadrato centrale del pavi- 
mento. Esso è ornato di animali e d'una caccia. Il disegno 
però non mostra una continua serie , ma soltanto alcune 
pittore , non so , se il lavoro sia distrutto, o forse lucono- 
piuto. Cosi in tutto il lato n. I non si vede niente; nel lato 
n. II un cacciatore vestito d' una tunica e di stivali corre 
con un giavellotto nella sinistra dietro ad un gran cane, che 

A Nemineoo so dire, se la figura sìa femmiDa o maschia ; le dif- 
ferenie dei dae sessi non sooo chiare in alcuno dei compartimenti. 
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egli tiene colla destra per una langB cordella; «fanti al case 
ne corre un altro, ed avanli a questo uo yerro; una figura 
manca da questo lato, perchè una figura delPorlo corrisponde 
ad una fila del quadrato centrale. Nei lato n. Ili non sono 
che due animali quadrupedi correnti, che non so nominare» 
Neir angolo composto di questo lato e dell' ultimo si vede 
un bnstct gìovenile in faccia , la testa cinta d'una corona e 
di nastri. Neirnltimo lato n. IV sono 5 quadrupedi correnti, 
il piii vicino al busto ora descrìtto è un orso, incontro a lui 
corre un toro, dietro ad esso nelPopposla direzione un leone 
ed avanti al' leone due cavalli. Non crederei, che ci sia un 
rapporto fra le rappresentazioni del centro e quelle deirorio. 
giacché gli animali si trovano anche negli orli di altri mu- 
saici e vi si adattano ollimamente per le loro forme oblonghe. 
Dal solo disegno non voglio giudicare né dello stile né 
del tempo, nei quale il pavimento è fatto; gioverà però di 
rammentarsi, che secondo la disposizione dei compartimenti 
il primo giorno della settimana é quello del Saturno, lo che 
conviene all'uso degli antichi avanti all' introduzione del cri- 
stianesimo. 

A. Klìjgmann. 



h. Scavi di Ancona. 

Prima di render palese tutto ciò che ho potuto racco- 
gliere intorno ai recenti scavi presso la città di Ancona, di 
che venni richiesto da cotesto ragguardevolissimo Instituto, 
credo opportuno di manifestare, che varj anni addietro, men- 
tre si eseguiva lo spurgo di quel porto, venne alla luce di- 
rimpetto alParco di Trajano una lapide di marmo, ornata di 
meandri nel davanti e net dietro, di genii alati nei fianchi 
e di un fiore di papavero snlla cima : lavori a basso rilievo 
che mi dicono di buon gusto e ben eseguiti. Per una fac- 
cia della lapide era incisa V iscrizione seguente 

CN • MARCIO • SEX • F • QVI 

MAGRO 

A • FABIVS • A • F • I ORTVITVS 

CLIENS 
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Si giudicò eziandio questo moaumenio dell^eià dei primi 
secoli dello impero dalla qualità del carattere allo un^oucìa. 
Ritengo pure che riescirà gradevole ai lettori il sapersi 
che, mentre nella primavera dello scorso anno 1863 sr fa- 
cevano gli scavi per fondare una fabbrica nuova non molto 
lungi da quella città, e precisamente fuori di Porta Farina 
in un terreno già del eonte Camerata, e presentemente del 
cavalier Tarsetti, posto a pie del colle dei Cappuccini a mez- 
zogiorno , vennero alla luce allora , ed in appresso sino a 
questi ultimi mesi sei celle mortuarie formate da lastre di 
tufo a due pioventi , dove erano racchiuse le salme degli 
estinti, una delle quali avea la intera armatura. 

Venne pure sopra terra una cassa mortuaria bislunga 
incisa d'alquante lettere consumate dal tempo, che forse ac- 
cennavano il nome del defonto ivi racchiuso; ed altra cassa 
di forma quadra di pietra tufacea tendente al colore gial- 
lognolo. 

Dentro e presso le celle si trovarono lagrìmatori ed 
alquanti vasi fittili di uso domestico, alcuni de' quali erano 
dipinti di figure, e forse con le traccio di qualche parola ; 
yasetti di vetro turchino, fibule, bracieri, specchi, medaglie, 
monili, ed ornamenti da uomo. Di questi oggetti altri erano 
di metallo anche prezioso, ed altri di avorio; vi si trovò qual- 
che anello, e qualche orecchino d'oro purissimo, ed una sot- 
tocoppa di cristallo senza piede. I vasi furono circa ottanta, 
de' quali alcuni avevano due manichi, alcuni uno, ed alcuni 
n'erano affatto privi; varj di essi avevano il collo lungo, ed 
uno se ne trovò con un solo manico, avente sul labbro tre 
bocche, donde poteva uscire il liquido. Le altezze erano di- 
verse: i pili piccoli di circa centimetri dieci , ed i più alti 
di centimetri ottanta. Tra gli anelli eraveneuno formalo d'un 
cerchio semplice, come una fede nuziale, che portano le no- 
stre donne maritate; un altro avea una placca al di sopra , 
ed un altro fu ornato da gemma, come si rileva dal vuoto, 
dove era incastonata. E qui a dimostrazione di grato animo 
voglio notare che ho potuto descrivere i suddetti cimeli con 
qualche dettaglio, perchè il signiur cavalier Tarsetli, che n'è 
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il possessore, e che ne ha formalo un gabineilo nella propria 
abitazione, si compiacque somministrarmene una precisa de^ 
scrizione, e persino i disegni. Si discoprirono pure altrove og- 
getti di siOatto genere, ed anche amuleti e borchie, ambre, 
monete, lucerne, vasi unguentari e cinerari di creta cotta, 
quali sottili e quali nò; altri semplici, ed altri figurati; al* 
cuni di bella ed altri di ordinaria forma. 

Altri cadaveri si rinvennero ancora fira le suddette celle, 
ma depositati sul nudo terreno, aventi vasi di argilla sopra 
il capo e sotto ai piedi. Dappresso a quelle ossa si trova- 
rono alcune scimitarre e daghe ossidate, e due elmi di bronzo 
ben conservati, ed alquante tegole. Mi piace anche notare, 
che vi furono sepolti uomini dì straordinaria grandezza, come 
sì deduce dalle ossa delle tibie ivi disotterrate. 

A diversi cadaveri fa trovata una moneta nella mano 
per pagare il barcajuolo, e ad uno nella bocca. 

Vuoisi che molti anni addietro ivi presso fosse trovato 
lo scheletro intero di un uomo che avea una corona d'oro 
sul teschio, la quale si asserisce che sia portata in Roma, 
e che ora possa vedersi nel Museo etrusco del Vaticano. 

Fra le accennate celle mortuarie^ fu trovata una tavola 
di marmo, dove erano scolpite alcune figure a basso rilievo 
consumate dal tempo, e dove era scolla la seguente iscri- 
zione greca col nome deireslìnto, e col saluto 

AN<PHPI2TE AN0HPI2T0Y XPHiTi: 

XAIPE 

Si trovò scolpita in una delle pareti di un tumulo 

^. nAn 

Dopo il fin qui detto vengo ora ai recenti scavi, e dirò 
che nel mese di gennaro del corrente anno 1863 alle falde 
del monte Cardete al mezzo giorno, quando si scavavano le 
fondamenta per costruire un nuovo tratto di mura urbane , 
fu scoperta una tomba formata di tegole , entro cui erano 
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depositate alquante ossa umane. A poca distanza fa trovala 
la seguente iscrizione incìsa in una lapide di marmo bianco 
bea conservata. Qualcuno che la vide, volle lodarne i nessi, 
come ben intesi e ben formati. Sulla cima della lapide è graf- 
fito un timpano, colla figura d'un^ascia, e negli angoli del 
prospetto due rosoncini. Ecco T iscrizione: 

D M • 
CAECILIAE • ANCO 
NITANAE • COIVGI • OB 
SEQVENTISSIMAE • ET • IN 
COMPARABILI • QVAE VI 
XITANNXLVII'E IN CoNvfeO 
ANNIS • XXX • MENSIBVS • III • 
P • ANNIVS • SEVERVS • l\ARI 
TVS • ET • ANNIA SEVERA 
FILIA • MATRI • PIISSI/NAE 
DE • SE • BENE • MERENTI • 
POSVERVNT- 

In questo monumento affermano che dopo ogni parola 
evvi inciso un cuore invece del punto. Forse sarà pih prò- 
babile che in luogo di un cuore siavi piuttosto incisa una 
foglia d^edera. 

Dalle cose fin qui narrate si può ragionevolmente de- 
durre, che alle falde del colle dei Cappuccini e del Cardete 
fosse Pantico sepolcreto degli Anconitani, e che quei depo- 
siti appartengono a differenti epoche. 

Conte Severino Servanzi-Collio. 

e. Scavi di Brescello, 

Alla distanza di circa 300 passi dalf odierna città di 
Brescello, verso il merìggio e ponente, in sul principio dello 
scorso settembre si scoperse un bel cippo sepolcrale di marmo 
bianco, di forma alquanto rastremata verso il sommo, alto 
metri 0,91 e largo m. 0,30, e grosso nu 0,26, con la se- 
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gaente iscrizione in lettere 

di forma regolare , tranne D M 

il G eh' è ornalo di un rie- I V L I A E • G R A 
eiolino, com'anche in altra PHIDIS * VIXIT 
iscrizione brescellese. Q. aN • XV • M • II • D • XI 
Giulio Alessandro dicesi Se- q . IVLIVS • ALEXAN 
viro Augustale , e inoltre DER • VTVIR • AVG 
Maestro Augustale per due MAG • AVG • BIS • ET 
volte, vale a dire Magister VACCIA • IVSTINA 
Larum Augusti, come porta A L V M N A E 
l'avviso del Marini , cui si KARISSIMAE 
fecero seguaci i eh. Bor- 
ghesi ed Henzen (v. Furlanelto, Mìiseo éTEste p. 13: Bull, 
arch. 1856 p. 81: cf. Orelli n. 7089). Nuovo, o almeno raro 
assai^ torna il grazioso cognome Graphis, analogo agli altri 
cogniti di Graphice, Graptc, 

La notizia del ridetto scavo e della so?ra riportata bella 
iscrizione si deve alla premura del eh. prof. D. Gaetano 
Chierici che a lungo ne discorse nel n. 126 della Gazzetta 
di Reggio del corrente anno. Egli parla ancora di due ar- 
che 9epolcrali ivi presso scoperte , composte di grandi mat- 
toni romani lunghi m. 0, 44 e larghi m. 0,31. In uno di 
essi cravi una delle così detle fusaiuole di vetro verde y e 
una lucerna di terra nera col nome del figulo C ' DESSI; 
come il eh. Chierici rettamente lesse, laddove altri non bene 
pretesero doversi leggere ODESSI (v. Froehner . Inscript. 
terrae coctae vasor, p. 37 n. 945-946); se non che vuoisi 
avvertire, che nell'originale il G tocca quasi il D, né v'ha 
punto frapposto, ma ciò non toglie che non abbiasi a leg- 
gere Caii DESSI , che saranno i nomi del padrone dell'of- 
ficina, tanto piii che T I è piii alto deiraltre lettere, si che 
equivale a due I. La gente DESSI A, benché mollo rara, fu 
aggiunta alle epigraBche dal Fabretti [cap. IX p. 618 : cf. 
Kellermann, Vigil, Rom. latercul. p. 86); ed ora riceve bella 
conferma dalle lucerne brescellesi e da parecchie altre {Revue 
arch. t. X p. 279). NelPaltro dei ridetti due sepolcri trova- 
ronsi avanzi di ossa umane bruciate, una lucerneUa di terra 
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nera, e una serio èi piccoli oggelli di stagno rappreaeotaiUi 
utensili porlinenli alla mensa e alla cucina; vale a dire, una 
mensa rotonda a tre piedi; una seggiola plicatiU con lo ichie» 
naie ornato di una te$ta giovenile si al dinanzi , come al 
didietro; due piatti ovali ^ in sul fondo d^uno dei quaK i de- 
lineato un pesce; due vasi forniti di doppia presa; un piatto 
a foggia di conchiglia; due urnette di forme diverse V una 
dair altra ; una lucernetta portatile ; una cestolina col suo 
coperchio; due calderuoU , fctia delle quali col suo manico 
mobile; un frammento di base rotonda; un largo cerchio ra- 
diato^ a guisa di nimbo; ed altri piccoli fraoimeDti non de- 
finibili. Il lodato signor Chierici opina che siano questi i 
ninnoli o baiocchi di Giulia Gra/tde^ e simboli de' domestici 
dì lei ulfizj; ma forse meglio si addicevano a fantolino d^elà 
assai minore de' XV anni. 

Presso il cippo sepolcrale di Giulia Grafide altro se ne 
scoperse io appresso , pur esso di marmo bianco , alto m. 
0. 83, ornato nel sommo di una cornice dorica e di un at- 
tico a sguscio alzato , portante l'epigrafe D * M 
scrìtta in belle lettere e con punti di (or- Q I V L I 
ma triangolare, ricinta da cornice a gola G A Ji^ L IN I 
rovescia. CI • VIVIR * ET 

Insieme col nuovo cippo dì P. Giulio HERMION E 
Callinico si scopersero vani pezzi di mar- ANCILLAE 
mo, fra' quali uno scullo in forma di dop- V . « v A N 
pia pigna , con fiore di rosa frammezzo rw p n . p j* 
alle due pigne da entrambi i lati. Questo r* n a p h I S 
pezzo serba, al di sotto, le traode di tre j^| ^ j j^ ] 
impiombature , che precisamente rispon- p { 1 S S I M A E 
dono a quelle della base piramidale che B . M 

sormonta Taltro cippo di Giulia Grafide; onde pare che senza 
meno ne formasse la Coronide, e che i fiorì della rosa ap- 
pellino a Grafide stessa mancata di vita nel fior degli anni. 

Nel dilatar che si fece l'escavazione scoprironsi diverse 
arche sepolcrali composte di mattoni e tegoli, entro ciascuna 
delle quali, oltre Tavanzo del cadavere, era una moneta di 
bronzo, uobalsamarìo di vetro, una lucerna fittile, e alcuni al- 
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tri vasetti di diverse forme. Io una delle luceroe, che si estras- 
sero rotte, fu letto il nome del figolo lEGIDI (Gazzetta di 
Reggio f 15 Ottobre 1863), ma che realmente sarà lEGlDI, 
nome di un figulo aretino noo infrequetite [Gamurrini^ Vati 
aret. p. 23 n. 78: Froehner p. 46 n. 1181-1182). 

C. Gavedoni. 



d. Scavi di Guastalla. 

Neirautanno del corrente anno 1863, escavando il ter- 
reno dell'argine del Po verso Guastalla, si scoperse un vaso 
fittile fatto a guisa di pentola, entro il quale erano riposte 
dugento o più monete imperiali di bassa lega e di piccolo 
modulo , che progredivano da Gallieno fino a Diocleziano. 

Lo scrivente non ne vide che sole 17, alcune delie quali 
assai ben conservate, segnatamente una di Caro colPepigrafe 
PAX EXEBGITI (sic), che serba tuttora quella leggiera pel- 
licola lucente che le dà aspetto di moneta come d'argento. 
E sono le seguenti : 1 di Gallieno , 3 di Claudio Gotico , 
1 di Aureliano, 1 di Severina sua moglie, 7 di Probo, 2 di 
Caro , 1 di Diocleziano. Ma sopra si scarso numero delle 
monete da me osservate non mi azzardo uè manco a far 
congettura riguardo agli anni del nascondimento di quel tenue 
ripostiglio, ed agli avvenimenti che gli potessero aver dato 
motivo probabile. 

C. Gaveooni. 

II. MONUMENTI. 

a. Iscrizione di Pipemo, 

Discorso letto dal dott. Henzen neWadunanza solenne 

della fondazione di Roma 1863. 

L'anniversario della fondazione di Roma che festeggiamo 
con questa solenne adunanza, spontaneamente richiama alla 
nostra memoria le molteplici tradizioni, per le quali le ori* 
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gini della ciltà eterna, ai di ih deirepoca appellata dai nomi 
di Romolo e d^Alba longa, ^eoivano riportate a' tempi fa- 
volosi di Troia e della venata d'Enea in Italia , tradizioni 
che, siane greca, oppure italica la prima origine, nell'animo 
de* Romani vivevano come fatti storici strettamente legati 
col culto nazionale e connessi in gran parte con santnarj 
ed ioiniagini antichissime. Infatti chi è che non si ricordi' 
del culto prestato a' Penati di Lavinio, secondo la leggenda 
portativi dallo stesso Enea che gli avea salvati dalle fiamme 
della Cìttk di Troia ? e chi ignora i sacra principia populi 
Romani Quititium nominisque Latini, quae apui Launntes 
cdftinttir, mento vaiti in una lapide pompeiana abbastanza . or^ 
mal conosciuta (Or. 2276.; LN.2211), senza fallo identici con 
Enea, venerato come Giove Indigete da' Laurenti, nonché 
cogli slessi dei Penati, quegli iddii cioè, da' quali egli de* 
dusse la sua- origine (cf. Zumpt, de Lavinio ti Laiurentibui 
Lavinatiòtu p. 16) ? Ma piii sacrosanta forse di qualanqne 
altra immagine del culto primitivo reputavasi il Palladiumy 
da Ciceróne chiamato pignus nostrae salutis atque inqkerii 
{prò Scattro*% 4Bj; il quale anche da Servio [ad Aen^ VII, 
188) vien annoverato fra le septem pignora^ quae imperium 
R&m«num teimrent, mentre Livio (V, 52), mentovandolo in-» 
sieme coireterno fnoco di Vesta e colle sacre armi di Marte> 
nella stessa guisa lo qualifica come imperii pignus ed In 
un altro passo come fatale pigntis imperii Romani (XXVI, 27). 
Non mi fermerò qui ad esaminare le leggende relative al- 
rorigioe d' immagine cosi famosa, lasciando ad altri la ri- 
cerca, se con Cicerone (Philipp. XI, 10, 24) e Dionisio (II, 66) 
debba credersi caduta dal cieio^ gittata giù da Giove, quando 
Ilo fondò la città dUlion (Apollod. Ili, 12, 3) , acolpita da 
Atene a memoria delP uccisione di Pallade , figlia di Trì- 
tone (id. l. 1.), oppure data in dono a Dardano da Giove 
medesimo (Dion. Hai. I , ^9). Vi ricorderò solo , come la 
presa di Troia dipendeva dalla possessione di queir imma-» 
gine, la quale perciò appunto da Diomede ed Ulisse venne 
rubata a' Troiani : fatto rappresentato in numerose opere 
d'arte ed in varia guisa narrato da' classici, bencbd messo 
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ìd dubbio da alcri che il vero Palladio riferì vai\a essere stalo 
salvalo da Enea , o quando prima dell' eccidio di Troia si 
ritirò nelle inODiagoe di Dardani», o allorché dopo di esso 
riuflcàa sfuggire dalla strage universale» Comunque siasi di 
ciò, fermo resta che la credenza de' Rpiiiaoi al joro PaU 
ladio aitribuiva origine troiana, quaahinque variassero le tra- 
dizioni sol modo, in cui esso sia venuto in lialia (cf. i passi 
degli auioci preasD Schwegler, Ri. 6. I p. 332. segg.; Preller, 
R. MyÈhol. p. 265, e veggaosi in ispecie Dtoo. Hai. il, 66 
e Procop« B. G. 1, 15 p. 78 ed Bonn.). Streltaaaeale legato 
ooi culto di Vesta, cuslodivasi nel tempio di Os^a dalle Ve* 
stali, invisibile all'occbio del volgo» e fu tale e tanto il mi* 
stero, in cui era involta la sacri immagine , che , quando 
il pontefice massimo L. Metello a cagione d' un incendio 
r avev» portata via dal tempio , egli perdette U vista per 
aver veduto eogli occbj suoi ciò che non era a nessuno le* 
eito di guardare (Plin. N. H. VII, 43, 45; Cic. prò Scauro 
II, 18; Dion. H. II, 66; Ovid. fast. VI, 480 segg.}: la quale 
narmvione, se non altro, è importante, peròhè .attesta che 
a tempo della prima guerra punica il Pailadb esìsteva di 
già in Roma, dichiarando Plinio espressamente- (I. 1.) iden- 
tico il pontefice massimo con quel L. Cecilie che nel suo 
trionfo dell' a. 504 per la prima volta addusse elefanti a 
Roma. Dopo queirepoca per lungo tempo il Palladio deve 
essere rimasto coperto di sacro mistero nel tempio dì Vesta: 
giacché sebbene e Cicerone (I. L) e Livio (e0it...XIX; XXVI, 
97) ed i poeti (Ovid. 1. L; Trisi. UI, 1, 29;.Pròp..IV^4s45) 
lo comniemorìno in Mione col santuario di Vesta > al dt^ 
ligente Dionisio nondimeno pareva incerte , se veramente 
fosse il PalUdio quello che in esso si òonaervavai non ri- 
putando conveniente per un uomo veneratore degli iddii U 
voler investigare che cosa fossero i misteri custoditi dalle 
Vestali (II, 66;. Più tardi, benché, come abbiamo Veduto, 
Plinio (VII, 43, 45) racconti il faUo di Metello , e Giove- 
nale (III^ 189) faccia mensìone della stessa storia , nondi- 
meno Plutarco (Cam. 20 ; cf. Numn 9) non osò pronun- 
ciarsi decisamente sulf indole de' misteri delle Vestali, fin- 
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che, quando sotto T impero di Gommodo un incendio distrusse 
il tempio di Vesta, la sacra immagine fu veduta da molti, 
mentre le vergini vestali salvandola per mezzo la sacra via 
la trasportarono nella domus regia (Uerodian. I , 14 , 4). 
Elagabalo poi fece trasferirla nella propria sua camera e ce- 
lebrò le nozze d'essa dea col suo Sole Elagabalo (I. I. V,6,3). 
Ma dopo quell'epoca, non abbiamo altre notizie storiche del 
Palladio; imperocché, sebbene narrasse la fama popolare aver- 
lo Costantino Magno trasferito a Costantinopoli per nascon- 
derlo sotto la colonna di porfido sostenente la statua del fon- 
datore nel foro della nuova capitale (Chron. Pasch. p. 528 
ed. Bonn.], confessa però Procopio (B. G. l, 15 p. 78 ed. 
Bonn.) che a tempo sno i Romani ignoravano il luogo, in 
cui si trovasse , non conservandone se non che una copia 
a bassorilievo, come pare, fio a quell'età collocala nel tem- 
pio della Fortuna avanti alla statua enea di Minerva posta 
all'aria aperta dal lato orientale di esso. Fu grandissima per- 
ciò la mia noiaravigliav allorquando, poco fa, fra altre copie 
d' iscrizioni latine provenienti dalle schede di Ennio Quirino 
Visconti , conservate neir Imp. biblioteca di Parigi e spo- 
gliate dal sig. dett. Detleben per il nostro Corpus /fucri- 
plionum Latinarum (Fonds Visconti 7 f. 101>^), mi venne 
mandata una base onoraria ritrovata , anni sono> a Piperno, 
disgraziatamente priva di principio , in guisa da dovere desi- 
derare il nome del personaggio onoratone: la quale oltre altre 
notizie peregrine e rare fa menzione d^nnpraepositus Palladii 
Palaiini, nuovo finora ed inaudito, non conoscendosi né ub 
preposito addetto alla cura del Palladio, né un Palladio conser^ 
vato nel Palatio, Non potendo peraltro dubitare della gio^ 
stezza della lettura, confermata puranche mediante una scheda 
del Marini dal sig« cav. de BÌos&i rinvenuta nella biblioteca 
vaticana, stimai il nuovo documento molto degno di essere 
prodotto in questa soletine occasione, perchè relativo a quella 
venerata ed antichissima immagine , di cui finora vi ho in 
trattenuti. Sono queste le parole di esso superstiti: 



» _ 
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KVJSI LUrN5UL.\J^UV 

TVM • PRAEPOSITO PALLA 
DII PALATINI PRAEFECTO 
OPERVMMAXIMORVM GOMITI PORTVVMCORREC 
TORI • TVSCIAE ET • VMRRI AE • 
CONS • CAMP HVIC • ORDO 
SPLENDIDISSIMVS • COL 
PRIVERNATIVM OR • INSIG 
NEM ERGA • SE • RENIVOLENTI 
AM ETRELIGIONEMET • INTE 
GRITATEM • EIVS • STATVAM- 
CONLOCANDAMCENSVIT 1 

Quantunque la fortuna poco propizia ci abbia invidiato il 
nome del magistrato , a cui il consiglio comunale de' Pri- 
vernati avea eretto la base conservataci , bastano nondimeno 
gli impieghi da lui sostenuti ed i titoli datigli per (issarne ad 
un dipresso l'epoca; il perchè mi sia lecito di brevemente 
ragionarvi di essi, seguendo V ordine, in cui vengono regis- 
trali nel documento medesimo. Prescindendo adunque dalla 
prima riga relativa , se non m' inganno , ad una missione 
particolare ed estraordinaria datagli per soccorrere non so qual 
città o sia provincia colpita da disgrazie (giacché essersi usala 
iù questo senso la voce consolari^ ce lo prova una lapide 
di Se villa posta ad un Sex, lulitu Possessor a tempo di M. 
Aurelio e L. Vero (Orelli 6522) , detto adiutor praefeeti 

imnonae ad soìamina transferenda , il che a ragione 

credo riferirsi nel lessico Forcelliniano a sussidj annonarj) ^ 
e lasciando da banda per ora il fraepositus Palladii, tro- 
viamo registrata dopo di esso la praefectura operwn maxi- 

*■ Du^attra copia identica havvi nelle medesime schede nel f. 109v, 
4Kt ivi r iscrizione vìeu d(M.ta leggersi incisa sul rovescio della base pnb* 
blicata dal Kellerinaun, Vig» not. ad n. 98 e da me stesso riprodotta 
neir Orelli 5136. Vi sì dice inoltre trovata nel basso sotto PipernOf 
doìPera V aiitica città, nel principio di quesCanno 1798. — Tralascio 
come nota la mentovata epigrafe della parte antica. 
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marum , titolo ricorrente qai , per qaanto mi sappia , per 
la prima volta , ma che de?e confrontarsi con quello di 
euratar aperwn nuMximorwn mentovato nella Notizia (Occ. 
p. 16* ed. Bòcking; cf. p. 198*). Questo stava sotto la 
disposizione del praefectus urbi al pari del curalar operum 
publieorum^ dalla cni amministrazione, come fino dal tempo 
di Cesare Augusto si era introdotta, sembra essersi staccata 
la cura delle opere massime, senza che peraltro si sia sa- 
puto finora dame una spiegazione soddisfacente. Neil' epi- 
grafia non ne abbiamo che un solo esempio in una lapide 
Gruteriana (431 , 4) , in cui troviamo un Flavina Lollia- 
nus V. e, dopo i titoli di quaestor kandidatus e praetor ur- 
bonus qualificato come curator alvei Tiberis et operum ma- 
ximorum et aquarumy quindi consularis Campaniae e carnet 
intra palalium ; la quale iscrizione confrontata colle note 
lapidi di Flavio Mavorzio Lolliano > appellato comularit op- 
pure curator alvei Tiberi$t quindi operum publicorum ed in- 
fine a^rifarum et Minuciae (Mommsenl. N. 2602; 2503; 4036), 
mostra chiaramente» quale fosse la posizione nella gerarchia 
civile spettante alla cura operum maximorum. Se poi qui 
abbiamo in luogo del curator un praefectus incaricato di 
quella gestione, nome non ricorrente mai in relazione con 
simile amministrazione, nò potendo pensare ad un impie- 
gato d' inferior grado, come quasi tre secoli prima abbiamo 
un praefectui curatorum alvei Tiberis (Or. 2276), io inchi- 
nerei a ritenerlo per un magistrato provvisoriamente prepo- 
sto alla cura delle opere, vacante forse per la morte del cura- 
tore , paragonando i prefetti municipali eletti» come è noto, 
anch'essi per rimpiazzare i magistrali ordinar]. Comunque per- 
altro siasi di ciò, certo è che si tratta qui di una istituzione non 
ricorrente nelf età antecostantiniana, mentre della medesima 
indole ancor pib decisamente si dichiara la carica, alla quale 
il nostro anonimo fu quindi promosso, vuo^ dire la comitiva 
de' porti, uiGzio anch' esso non noto d'altronde con questo 
nome preciso, benché un comes portui venga registrato nella 
Notizia sotto la disposizione del prefetto delU città (Occ. 
p. 16*), dove infatti, come nella lapide privernate, gli vien 

14 
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assegnato un grado piii alto di quello appartenente ai cani' 
tore delle opere massime. Il porto, di cui si tratta, è natural- 
mente quello della cìllà di Roma; e siccome esso consisteva 
in verità di più d'uno, comprendendo colPostiense puranche 
ì porti Claudiano e Traiano, il cui soprastante con grado in 
verità molto inferiore a quello del comes Costantiniano, in 
epoca anteriore desigoavasi come procurator portus utrius- 
que (Or. 1888; 3178, 6523); cosi non può recarci maravglia, 
se il sopraintendente di lui ora dicesi cornei portus ed ora al- 
r incontro comes portuum. Poco sappiamo anche delle sue 
incombenze ed il solo autore che oltre la Notizia ne faccia 
menzione, si è Gassiodoro (VII, 9), il che prova la sua con- 
tinuazione Gno a' tempi di Teodorico (cf. Docking I. L 
p. 190»). 

Sai) quindi il nostro magistrato alla correttura della Tu- 
scia e dell' Umbria, e divenne dopo consolare della Cam- 
pania: notizia importante, perchè ci mette in istato di circo* 
scrivere dentro limili piii stretti V epoca, alla quale egli ap* 
parteneva ; giacché se fin dall' età di Aureliano pare siasi 
introdotto il titolo di eorrector per i presidi delle singole 
regioni d' Italia (cf. Borghesi, Ann. 1853 p. 220 seg.), di cib 
un esempio certo abbiamo almeno sotto Carino (I. N. 2497), 
sappiamo altresì che circa V anno 315 al correttore della 
Campania fu cambiato in consolare il suo titolo, a ragione 
supponendo il Mommseu (presso Lachmann, A. Feldmesser 
II p. 205), non essersi ciò fatto più tardi per la Campania 
che per V Emilia e la Liguria , dove un consutaris trovasi 
di già neiranno 321 (I. I. p. 204, not. 106). Al eotrector 
Tusciae et Umbriae air incontro rimase questo suo titolo di 
certo fino airanno 366 (cf. Bócking I. I. p. 431*), ma iiel- 
r anno 370 anch' esso aveva già ricevuto quello di consularis 
(1. 1. ; in ispecie v. Cod. Theod. XII, 1, 72). La nostra iscri- 
zione adunque , nominando da un lato le cariche Costan- 
tiniane del comes portuum e del consularis Campaniae^ e dal- 
Taltro facendo ancor menzione del eorrector Tusciae et (7m- 
irtae, deve senza timor d'errore ascriversi all'epoca inter- 
media fra gli anni 315 e 366 incirca. 
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Tornando ora a quel!' uffizio che pia degli altri oggi 
ne interessa, ci ricorderemo che noo?o è il Palladio palatino 
e nuovo parancbe un praeposilus Palladii. Abbiamo veduto, 
è vero, che Elagabalo dal tempio di Vesta strappò la sacra 
immagine per trasferirla nel suo palazzo, e potrebbe credere 
CaloDO che fin da queir epoca ivi rimasta, essa ufficialmente 
siasi di poi chiamata Palladium Palatinum; ma poco sem- 
brami verosimile che dopo Tuccisione di quel tiranno Ales- 
sandro. Severo non V abbia fatto restituire alla sacra e mi- 
steriosa sua sede. E se infatti il Palladium Palatintm ha da 
credersi identico colP antichissimo delle Vestali , sembrami 
pili probabile che più iardi esso siasi trasportato nel palazzo 
imperiale. Come gli imperatori nel loro cubicolo tenevano 
Faurea statua della Fortuna, che come una delle insegne del- 
l' impero fu portata dalla stanza delP Augusto defunto a quella 
del successore (Gapitol. Ant. P. 12; Spartian. Sept. Sev. 23; 
cf. Preller, R. M. p. 558 ), cosi forse volevasi riunirvi an- 
che quell'altro pignus imperii^ ossia il Palladium. 

Dair altro lato è un fatto abbastanza conosciuto che an- 
che sul Palatino sussisteva un sacrario di Vesta: imperocché, 
quando Cesare Augusto si rivesti del pontificato massimo, 
essendo necessario che il sommo pontefice dimorasse in un 
edifizio dello stato , egli dichiarò pubblica una parte della 
sua casa (Dio 54, 27] , fondando in essa un'edicola ed ara 
della dea suddetta (kal. Praen. IV Kal. Mari.)^ ed istituen- 
dovi un culto, al quale in imitazione de' sacri misteri ve- 
nerati neir antico tempio di lei si congiongevano i Penati 
imperiali (cf. Preller, B. Mythol. p. 550, dove vedi i passi 
relativi dei classici). Per conseguenza, conoscendosi la stretta 
relazione sussistente fra il culto di Vesta ed il Palladio, potreb* 
be forse supporsi, un altro xoanon di quel significato essersi 
congiunto col tempio palatino. Intanto non avendo alcun do- 
cumento sul quale fondare sia l'una sia l'altra ipotesi, sarà 
piii prudente il confessar la nostra ignoranza , sperando che 
la buona fortuna che ora ci ha fornito una prima notìzia del 
Palladio palatino, voglia un giorno venirci in ajuto con mag- 
giori lumi intorno ad esso. Ed in vero, ciò che piti importa, 
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8i è il fatto che ancor in queir epoca esso veDeravasi in Roma 
in modo da richiedere un proposito pecaliare» il quale, non ri-^ 
correndone alcun vestigio ne' tanti documenti d'età più an- 
tica, con probabilità pud credersi istituito a cagione della stes- 
sa ricostituzione dell' impero avvenuta in quel .tempo. Ram- 
mentiamoci, quanto erti ardua la resistenza dall' antica reli- 
gione opposta al cristianesimo anche dopo l'avvenimento dì 
Costantino. Sappiamo che lo stesso culto di Vesta si man- 
tenne in uso fino all'anno 382, quando Graziano inperatore 
confiscò i beni delle Vestali, abolendo gli antichi loro privi- 
legi, ^^ f^ prima di quell'epoca che gli imperatori deposero 
il titolo di pontefice massimo, mentre nel senato anche piii 
tardi ferveva la controversia sulf ara della Vittoria, tolta dalla 
curia da Gostanzio, restituita da Giuliano e di nuovo rimos- 
sane da Graziano, la quale ancor un'altra volta fu rinnovata 
sotto r usurpatore Eugenio (cf. Lasaulx, Untergang des HtU 
Imismus p. 88 segg. ; Eckhel p. 380 segg. , ed i passi ivi 
citati). Nella stessa città di Costantinopoli si eresse una statua 
della Tyche della città (Chron. paschale p. 628 ed. Ronn.), 
e la statua aurata di Costantino che annualmente si condusse 
in pompa per il circo, portava sulla destra un'altra imma- 
gine di essa (I. I. p. 530}. Qual maraviglia adunque, se in 
queir epoca di transizione non si negligeva totalmente nep- 
pure il Palladiumy creduto dagli antenati garanzia della loro 
salvezza, e che fino nell' epoca bizantina rimase vivo nella 
memoria e nella superstizione degli uomini. 1 ? 



6. Vasi di vetro con iscrizioni trovati in Sardegna, 

In confronto coi vetri cristiani deve dirsi sempre an- 
cora scarso il numero de' vetri pagani distinti per iscrizioni 



i Non ignoro che nelle carte dei medio evo sai Palatino si fa men- 
zione d'un monastero detto di S. Maria in PaUadio, PaUadùy PaUara^ 
della qual cosa debbo la prima notizia al collega cav. de Rossi ( vedi 
Nibby, Roma nell'anno 1838, parte li antica p. 461; cf. 465); ma non 
oso dtar cotal nome come una memoria del Palladio palatino , temendo 
non abbia ragione il Nibby cbe in esso riconosce una mera corruttela 
della voce Palatium. 
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greche o lalioe. È dunque di oon coiuudc interesse la no- 
tizia gentilmente comunicataci dal sig. canonico G. Spano 
di alcuni ritrovamenti fatti in Sardegna, ove Parie vetraria 
stabilitavi dai Fenicj dev' essere durata (in alF epoca ro- 
mana. Per non parlar di altre numerose scoperte a dagli ul- 
timi scavi fatti nelle necropoli di Tharros e Cornus da al- 
cune persone particolari, e specialmente dal sig. G. Busachi 
di Oristano unito in società col sig. F. Borzoni saranno uscfti 
fuori non meno di 300 oggetti di vetro, tutti intieri» di di- 
verse forme e qualità , grandi urne cinerarie , prefericoli , 
fiale, scodelle, bicchieri, calici, lazzo e guttarii, con bellis- 
simi colori formati dal tèmpo imitanti quelli piii vivi del- 
l' iride ». Ora tra questi oggetti dal sig. Spano vien rilevato 
IM bicchiere di vetro bianco opalizzato » il cui diametro e 
Taltezza è di otto centimetri circa. La forma è quella d'un 
semplice cilindro coUorlo superiore alquanto sporgente. Al- 
l'esterno è ornato di due serti di foglie , siano di mirto o 
di alloro , e tra questi corre un' iscrizione in rilievo inter- 
secata da due rami di palma. Eccone l'incisione in legno: 
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L' iscrizione dunque vuol dire : Entrando o appena mirata 
prendi la vittoria. 

Di qaal genere di vittorie vi si tratti, vien accennata 
mercè la parola tUtXBd^, giacché e£(£p;^eor5ac assolutamente, 
senz' indicazione del luogo, vien usalo di chi entra nell'arena 
o nelforchestra, per prodursi in un agone atletico o musico. 
Nella nostra iscrizione però questa parola dev'aver un signi- 
ficato anche piìi speciale. E nota Tespressione axovin^ vcxav, 
vìncere senza combattere: espressione usata per quelle vii» 
torio, per le quali al vincitore non si era presentato nessun 
competitore , oppure i competitori si erano ritirati in vista 
della fama e del valore del loro *av versano. Se dunque si 
augura a qualcheduno di prender la vittoria , appena che 
entri nelParena, anche qui dovremo sottintendere: senza con»- 
battere, e così riferir tutta la frase ad una Victoria impuh 
verea, come la chiama Gellio V, 6. Resta però la questione, 
se questa frase, il cui significato non mi pare dubbioso, qui 
sia da intendere in un senso veramente serio. Anche ì sim- 
posii aveano le loro gare ; conosciamo p. e. il giuoco del 
cottabo, e, benché per il momento non ne possa addurre 
una testimonianza chiara e precisa, non sembrano aver man- 
cato nemmeno degli agoni propriamente potorii. Trovando 
dunque un augurio di vittoria sopra un bicchiere, non sem* 
brerà fuori di proposito di riferirlo alla bravura nell'arte pro- 
pria de' simposii, cioè Tarte del bere. 

Una tal' interpretazione diventerii anche più probabile 
per il confronto , che lo slesso sig. Spano ci offre in una 
seconda sua lettera, annunciandoci che nella medesima lo- 
calità di Gornus venne discoperto un secondo bicchiere si- 
milissimo nella forma e negli ornati al primo, ma differente 
per r iscrizione che suona : 

HATAXAlPe I KAieY0PAINOY 

Anche qui abbiamo un motto od augurio dettato da quello 
spirito dissoluto che regna ne' simposii e disprezza tutto , 
meno l'allegrezza del momento. Potremo tradurlo: a dispetto 
di chiunque , sta allegro ! e ben a pro}>osito il sig. Spano 
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ricorda e che qua la plebaglia nelle bellole faono simili augarj 
in Sardo, quando bevono alla salute: crepino tutti e beviamo 
noi — alla nostra salute e crepino i nemici — e simili , in 
dialetto volgare ». 

Riguardo all'epoca di questi vetri, dalla forma delle let- 
tere ACOl) si rileva almeno , che il primo non può esser 
anteriore airultimo secolo. della repubblica romana; e seb- 
bene la forma delP A nel secondo soglia esser indizio di tempi 
pili remoti , T £ di forma seinitonda riporta anche questo 
alla medesima epoca. 

H. Brunn. 



e. Due nuove monete di VERBIA, o VERE E 

della Panfilia. 

Alla moneta di Verbia^ o Verbe della Panfilia, datane 
come unica dal eh. Postolacca due anni addietro ( Annali 
deir InsL 1861 p. 353 n. 3), se ne sono aggiunte altre due 
di tempo anteriori, che furono edile di recènte , ma fuori 
della loro sede dal eh. Babington, che mostra avere igno- 
rato la giusta attribuzione proposta dalfarcheologo di Atene 
{Num. ChronicUy n. ser. voi. III. p. 104-106, ann. 1863), 
e sono come segue: 

1. ^AYCTEINA CEBACTH. Testa di Faustina giù-- 
niore^ volta a d. 

)(OT£PBIANQN. Figura femminile stolata ineedetUe a 
sinistra, e respicientef che tiene un arco nella s. e pare avere 
tenuto una saetta nella d. consunta. /E. 4. 

2. AY- KAI KOM- ANTQNEINO . Busto giovenife 
di Commodo laureato^ volto a d. 

)(OrEPBIANO]V . Pallade galeata stolata stanU eon 
patera nella d. stesa^ e con asta traversa, fornita di cuspide 
da ambe le sue estremità, nella s. JE. 6. 

Il numografo inglese attribuisce queste due monete a 
Berbis^ Blp|3i€, della Pannonia inferiore, ricordata da To- 
lomeo (Geogr. II , 16,6) e dagl' Itinerari! ; ma parmi che 
cotale attribuzione sia del tutto inverisimile, e che toccar la 
debba la sorte della moneta greca o fenicia attribuita un 
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tempo ad Àlmum delia Mesia superiore dai Gombe. Una sola 
città della Panaonia^ e si di poco conto , e forse semplice 
mulatto, come vien detta nell* Itinerario gerosoitmitano, che 
avesse impresso monete imperiali con epigrafi e tipi greci, 
torna cosa troppo strana e non facilmente credibile. 

Meglio il eh. Augusto Borreil Tattriboiva a Verbitma, 
città della Frigia o della Lidia , a riguardo della maniera 
della fabbrica della moneta. Il eh. Babington gli oppose , 
che dalla supposta Verbiana sarebbesi formato Tetnico Ovep- 
/Scavéojv , non già 0Ù£p|3cav&)v ; ma V argomento non yale , 
avendosi BPIANON scritto in sulle monete di Briana [Annali 
arch, 1861 p. 149]. Il Borreil erasi accostato al vero; poi- 
ché non gli restava che da sostituir Verbia, o Verbe, o Verbis 
alla supposta sua Verbiana , e cercarla in sui confini della 
Frigia e della Panfilia, ove lerocle pose B£p(3Y) (p. 680 ed. 
We$seling), che potè dirsi anche Bif^tg e Bep^ia, del pari 
che Daldi si chiamò ikokèig (Suid.), AaXdt), AaXdia [Wes- 
S€Kng, ad Itinerar. p. 670). E come da AcéX^e?, o Aakdrtp 
si fece l'etnico AAAAIANON delle sue monete, parimente 
da Bépptj si sarà formato Tetnico OTEPBIANQN delle mo- 
nete in quistione; giacché, pel solito scambio del B al V, 
BEPBIANiìN torna lo stesso che OTEPBIANQN. 

D'altra parie la felice attribuzione a Verbia, o Verbe, 
proposta dal eh. Postolacca, confortasi dai tipi di Pallade^ 
di Diana e delia Fortuna^ che ricorrono tutti assai di fre- 
quente in monete d'altre città della Panfilia e della vicina 
Frigia. Arroge che Tescita deiretnìeo in iccucg è mollo fre- 
quente ne^ nomi delle città numismafìche delle due province 
r^ntermini della Frìgia e della Lidia, ove troviamo le monete 
KAYiTPIANQN , KIABIANQN , AAAAIANQN , ::AP^ 
AIANQN, TPAAAIANQN, AMOPIANQN , AnniANQN , 

BPIANQN. ìRIABIANQN, e forse altre. 

Non avrei speso tante parole intorno a queste monete, 

se *fHi fosse stato il timore che rattrìbuiione data loro ul- 

(«niamente da un dotto ddP inclita Società numisniatiea di 

Londra Irar potesse in abbaglio qualche non a bastante esperto 

^studioso della mMnismatica greca. 

(ì. Cavebom. 
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a. I$crizi(m$ di Villa Aldobraniini 
(Ball. 1858, p. 117.) 

la ttB arlìoolo toserito ael Ballettino archeol. italiano 
li D. 1 di maggio 1862 il rer. P. Garrucci è tornato a 
ragionare soUa frase bene facere ricorrente io varie iscrìziom 
antiche, ed in fieiroceaMone ha sostenuto pnrancbe la la* 
pide dei Marini Àrv. 569 non riferirsi ad nn cavallo , ma 
ad «I personaggio umano. Io per me non gii contrasterò 
eke nel passo delie sacre scrittnre (Eccles. HI , 13) il hw 
facere abbia il senso epicureo da lui attribuitogli ; ma non- 
dimeno persisto nel seguir il parere del cav. de Bossi (Bull. 
1853 p. 87 seg.) riguardo alla iscrizione illustrata dal dotto 
Padre ne* tre $epolcrt con pitture ed ùcrixiéni appartenenti 
alle €upersHgiom del Bacco Sahaxio ecc., H qua! parere sem- 
brami esser ben fondato su quanto conosciamo delf indole 
di quei tempi , come le stesso ea?. de Rossi V ha definito 
nel sopra mentovato suo articolo. Se poi il P. Garrucci , 
invece d' indirizzare le sue esposizioni alle poche mie parole 
fortuite , avesse riletto queir articolo cbe io non feci altro 
che seguire , non avrebbe parlato di quattro esempj della 
frase in discorso, mentre varj altri ne portava il de Rossi, 
e quella sua dimenticanza V indurrà forse a scusar da parte 
sua che io non bo citato una sua nota relativa, inserita nel 
tomo quarto delle Mélanges de' PP. Martin e Cahier (p. 2 
additions ed. sep ), libro che disgraziatamente debbo confes- 
sare di non conoscere nemmeno adesso, non avendo saputo 
che contenesse materie intéressanti per gli studii miei. 

Riguardo poi alla lapide ora di villa Aldobrandini, che 
il dotto padre dice di non saper , cohm io possa provare 
essere posta ad un cavallo, me lo prova sempticeaieate V in- 
leca disposizione dell' epigrafe e del figurato. tmperoGchè 
dopo i cinque torsì frammentati sol priaeipio slaasi a sin»- 
atra di chi guarda la figura del ca?alb,. ed a destra dirim- 
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peito a lui il 8tto nome Nicys, separati V uno dall' altro per 
il solito buco di molte lapidi sepolcrali. Al dissotto segaoDo 
le parole sodales havete. Io certamente non ignoro le rap- 
presentanze di cavalli su^ bassìrìlievi sepolcrali greci , e so 
purancbe cbe gli equUes singulares solevano metter la figura 
de' loro cavalli su' cippi de* defunti compagni , come tal- 
volta eziandio un cavalier romano apparisce sul suo destriero; 
ma non mi ricordo mai d' aver veduto un semplice cavallo 
eollocato sulla lapide d' un artigiano , il cui mestiere nem- 
meno avea nulla che fare con quegli animali. Il dotto Padre 
non ci ha spiegato, come egli lo intende; ma fortunatamente 
non abbiamo più bisogno della sua dichiarazione , giacché 
nemroen egli vorrà sostenere il suo fucoUehnites riferito da 
lui ad un lavorante di belletti, o profumiere, potendo noi 
assicurargli sulla fede d'una copia, nonché d'una impronta 
cartacea favoriteci dal più volte menzionato sig. cav. de 
Bossi che prima dell' VGOTEGHNITES esiste un avanzo di 
una R. Ecco adunque l'intero monumento, riprodotto, per 
quanto si può, esattamente per le stampe: 

I • ILLE • SITVS 

eVS • NIGTS 

^VCOTECHNITES 

• VI • SIBI • DVM • VIXIT FECIT 

VBIQVE /^ \ BENE 

equus 1 ^ ,^ / NlCrS 



SODALES • HAVETE 

Ora , aminesso che veramente la lapide si riferisca ad 
un cavallo, io proporrò come supplemento della linea 3 la 
voce carRVGOTEGHNITES, ibrida sì, ma non disconveniente 
ad uno scherzo simile. Confesso che la parola Uchnites^ in 
epoca romana adoperata di preferenza dagli artisti de' pub- 
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blici spettacoli, mi avrebbe fatto presciegliere una voce re- 
lativa al circo, nel quale non credo siansi adoperate le ear- 
ruche ; ma forse anche un cavallo di gala di qualche signore 
romano sarà stato onorato di un sepolcro, mentre la stessa 
Ggura d' un semplice cavallo mi vieta di pensare piuttosto 
ad un fabbricatore di carrozzo , il quale non avrebbe cer- 
tamente scolpito sulla tomba il cavallo senza la carrozza: 
e se è vero che del cavallo non apparisce che la parte d*in- 
nanzi, la disposizione altresì delle parole è tale da non am- 
mettere che vi sia stata figurata una carruea» — Farò poi 
notare che la parola da me proposta entra benissimo nel 
verso, se il nome di Nicys s'ammette esservi inserito fuori 
di luogo : il che tutti sanno. esdersi spesso fatto (cf. Bull. 1859 
p. S08). Coi supplementi adunque proposti dal P. Garrucci 
si leggerebbe : hic est ille situs mirus carrucotechnitei qui 
sibi dum vixit fedi uhique bene. 

G. He?«zbn. 



b. Delle sigle XGVI nelle monete d'argento 
di Diocleziano e $uoi colleghi. 

Fin dair anno 1845 io proposi la congettura , che le 
sigle XCVI poste entro una laurea in sulle monete d'argento 
puro di Diocleziano e di Massimiano Erculeo Augusti , • 
de* due Cesari Costanzo Cloro e Galeno Massimiano indi- 
chino il loro valore; cioè che 96 di cotali monete equiva- 
levano ad una libbra d' argento schietto. La stessa spiega* 
zione, benché per via diversa, era stata proposta dal barone 
de Marcbant fin dal 1828; ma io non venni in cognizione 
dì quella lettera del nnmografo franpese se non che dopo 
ch'ella rivide la pubblica luce neir edizione che se ne fece 
in Parigi Tanno 1861 con annotazioni del. eh. de Witte » 
che si compiacque di rapportare il mio articolo inserito nel 
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BalleUioo del 1845 (p. 197-198). La prima edizione della 
lettera del Marchant rimase ignota anche ai chb. Pinder e 
Frìediaender (Beitràge, I p. 21), che scrìvendo nel ridetto 
anno 1851 avvertirono, come « TEckhel non seppe dare la 
V spiegazione delle sigle XGVl segnate sopra i denarii dei 
> tempi di Diocleziano; eppure ella era facile a trovarsi {v. 
» Bull, deir Insi. arch. 1815 p. 197: Akernum, Num. Chro- 
« nicle XI p. 119), ed il peso di un buon numero di esem* 
» plari ne accerta della giustezza di quella interpretazione ». 
La spiegazione del eh. Sparkes, inserita nel citato giornale 
numismatico inglese l'anno 1849, confronta con cpiella data 
da me quattro anni prima, che se rimase a kii ignota, Tes- 
serci combinati nella stessa opinione , senza che V uno sa- 
pesse deir altro, torna io riprova d'esserci apposti al vero. 
E di fatti il eh. Mommsen {Ròtn, Miinzu>. p. 785 not, 151), 
per sua cortesia, mi dà vanto d'avere pel primo interpretate 
rettamente le ridette sigle XGVI. 

Ma, perchè la mia conlentezza non fosse piena e sla- 
bile, quella spiegazione fu rivocala in dubbio dal eh. Cohen 
{Méd. impér. t. V p. 388, c/l p, 453, 562, 599) in riguardo 
alla variante XGVIIT datane dall'Eckhel {t. Vili p. 12,507: 
Catal Mu$, Caes. DiocleL n. 192), ch'egli non vedea come 
spiegar si potesse. Da prioia io sospettai che XGVIIT spiegar 
si potesse per XGVI nalicam {librami cf. Annali dell* Inst. 
are A. 1860 p, 442). Ma poscia vidi che non facea d^uopo 
di ciò, poiché il oh. cav. Ameth mi accertò che .errala era 
la primiera lezione deirCckhel, che poi di sua mano sostilui 
XGVI T sì nel Catalogo del Musco Cesareo, come neUa Doc- 
Irìfia. Di che fallo consapevole il eh. Coheii avvertiva poseia 
fi. VI p. 687), che sopprimere si debbono nella sua descri- 
ttone le medaglie con XGVIIT, che dopo nuove e più ac- 
eraie ricerche si veri&cò essere state mal lette ; e quindi 
volle soppressa anch^ la sua annotazione , che rivocava in 
dubbicela spiegazione da me data alle note numei'iclie XGYl; 
le quali nelle monete ben ietie non presentano altra varia- 
ilone che di avere talvolta aggiunto T indiato delle duezec- 
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che priocìpalt di Aqoileia e di Treviri, cioè XGVI| XGVIAQ» 
XCVI T. 

L'oso di segnare sopra i denarìi d'argento poro il toro 
valore con le note namerìche XGVt mantener si dovette por 
lo meno un quattordici anni, cioè dal 292 fino al 306; poi- 
ché ve n'ha qualcuno di Costantino I nobilissimo Cesare por- 
Unte nel riverso l'epigrafe COiNSERVAT KART SVAE , e 
con le ridette note numeriche XCVI poste nell'esergo {To- 
nini p. 263: Mionnety Méd. rom. I. II p. 220: Pinder und 
Friedlaender, Beilruge I p, 20-21: Cohen, Méd. impér. t. VI 
jd. 98 fi. 38: cf. MomrMtn^ Rom. MUnxu). p. 785*786). 

G. Gatedoni. 



e. Postilla air articolo sulle iscrizioni alimentarie, 

(Bull. p. 140 segg.) 

illustrando poco fa l' importante iscrizione alimentaria 
di Sicca Veneria , m' è accaduto per una singolare svista 
di non essermi accorto dell' iscrizione dal sig. Guérin posta 
sulla pagina seguente, mentre infatti essendo la principale 
essa avrebbe dovuto star su quella che precede. QoeU'epi* 
grafe peraltro, scritta solla facciata anteriore della base, con- 
tiene il nome del fondatore di queir istituzione benefica , 
dicendo cosi : 

P • UCINIO • M • F • QVIR 
PAPIRIANO • PROGVR 
AVO • IMP • CAES • M • AVREU 
ANTONINI • AVO • GERMANICI 
S.\RMATICIMAXIMI • p • P p • • 



SPLENDIDISSIMVSORDO- SICCEN 
SIVM • OB • MERITA EIVS • P • P 
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Ne risulta a uq di presso fepoca, in cui fu falla quella foo- 
dazione, chiamandosi Licinio Papiriano procuratore delP im- 
peratore M. Aurelio Antonino cognominato Germanico Sar- 
malico massimo; i quali nomi presentano però la difficoltà 
che non si trovano così riuniti in alcun altro monumento. 
Imperocché sebbene M. Aucelio 61osofo si appellasse sì Ger- 
manico e sì Sarmatico , non vi aggiunse mai , per quanto 
sembra, il troppo glorioso epiteto di Massimo; e se dall'al- 
tro lato Gommodo si cognominava e Germanico e Sarma- 
tico massimo (Or. 5272; 5486) , egli anteponeva piuttosto 
ne' monumenti epigrafici il titolo di Sarmatico a quello di Ger- 
manico 1. Inoltre non crederemo facilmente ommesso nel- 
r iscrizione in discorso il suo nome distintivo di Gommodo. Il 
perchè siccome il titolo di massimo in M. Aurelio si può spie- 
gare mediante o l'adulazione, o V ignoranza di quei provin- 
ciali, così non sembra dubbioso che di quest'ultimo sia stato 
procuratore il nostro Licinio. 

M. Aurelio assunse ì nomi di Germanico e Sarmatico 
nell'anno 175 (Eckhel VI, p. 74J, né può per conseguente 
la lapide siccense esser anteriore a quel tempo. Ma dall'al- 
tro lato non può essere neppure posteriore all' anno 177 , 
dopo il quale Gommodo, diventato Augusto e partecipando 
della tribunizia podestà , dovea nominarsi necessariamente 
come imperatore insieme al padre. Vero è che dopo le let- 
tere Patres Patriae P[roc(msulis ?) la nostra lapide fa vedere 
una lacuna che probabilmente proviene da un'abrasione an- 
tica; il che concesso , avremo a riempirla col nome dello 
stesso Gommodo. Ma la rasura suddetta comprende certa- 
mente poco pili di una sola linea, spazio troppo esiguo per 
ricevere i titoli imperatorj di esso, di maniera eh' egli non 
vi può essere stato mentovato se non come semplice Cesare, 
supplendosi a un di presso; et l - aureli * commodi - caes. 
Se quest' è vero, 1' epoca della lapide non ne vien modifi- 

^ Non ignoro che le monete esibiscono quei nomi nello stesso w^ 
dine, in cui li troviamo usati da M. Aurelio. 
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cala ìu niun modo; imperocché sia che M. Aurelio vi venga 
ricordato solo, oche Gommodo Cesare gli sia- dato per com- 
pagno , sempre resta fermo V anno 177 come termine , al 
quale essa non può esser posteriore. Noto ancora che, un 
procuratore che si vanta d^esser addetto al servizio parimente 
d*un Augusto e d'un Cesare, non è cosa nuova, conoscen- 
done p. e. uno degli imperatori Severo e Caracalla che non 
ommette neppure il nome di Geta Cesare (Or. 4966). 

Aggiungasi in fine che, come m'avverte il eh. Henier 
nella lettera, colla quale mi rese accorto della svista sopra 
rettificata, le voci PVERIS, ACCIPIANT, PVELLAE nella 
stessa iscrizione alimentaria non foroiauo lince separate, ma 
fanno parte de' versi precedenti. 

G. HiTizin. 



d, PoBlilla aWarticolo sopra la statua di Augusto scoperta 
a Prima Porta (v. addietro p. 174-183). 

Al (5h. Henzen non parve ammissibile Topinione mia e 
del eh. Grifi, che ravvisammo effigiati in sulla lorica di Au- 
gusto, da lato alla restituzione delle insegne, V Apollo axio 
e la Diana siciliense; e ciò perchè « Augusto salito all'im- 
pero cercava di far dimenticare le guerre civili » (p. 170}. 
Bla questa ragione non vale, per fermo, poiché ha contro 
di sé r autorità delle medaglie di Augusto medesimo. Per 
tacere di altre, ricorderò pure quelle assai copiose coIPepi* 
grafi IMP ' X ACT , IMP • X SICIL , IMP • XII ACT , 
IMP - XII SICIL, accompagnate dai tipi deWApollo Actius 
e della Diana Siciliensis ; le quali mostrano ad evidenza , 
che Angusto fino all'anno di Roma 744 compiacevasi di ri- 
cordare le due precìpue vittorie che gli diedero in mano V im- 
pero deir orbe romano (v. Cohen , Méd. imp. Auguste n. 

114-154). 

C. Gavcdoni. 
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li riverito mio amico s' iogaoDa, se crede io abbia oe- 
gaio che Àpollioe azio e Diana fticiliense siano figurati sulla 
corazza , mentre io ne concessi al contrario la possibilità 
( p. 180 ] ; ma quei che credeva di dover negare , si era 
la proposizione clie quelle divinità ivi son poste per ricor- 
dar le vittorie riportate ad Azio e ad Artemisio, mentre a 
me sembrano essersi effigiate in un complesso d' idee tutto 
diverso. 

ApoUine azio e Diana siciliense erano le divinità tu- 
telari d'Augusto; come tali figurano sulla corazza e ne* ludi 
secolari , e come tali sulle monete, dove , secondo me » è 
molto naturale che lor si aggiungeva il preciso loro nome, 
senza che con ciò si volesse rinnovar la memoria d* avve- 
nimenti odiosi passati da lungo tempo. — Del resto , i' ar- 
gomento da me desunto dalla politica generale d* Augusto 
non era che secondario , e seppure esso non reggesse , ri- 
mangono sempre inconcussi gli altri, derivati dalla disposi- 
zione artistica e dal ciclo di fatti storici che possono cre- 
dersi accoppiati a quello da tutti riconosciuto per principale. 

Riguardo alla questione, se Augusto o Tiberio sia figu- 
rato sulla corazza, non sarà forse fuor di proposito il ricor- 
dare che le monete relative a queir avvenimento mostrano 
sempre o lo stesso imperatore oppure il dio Marte, ma non 
mai Tiberio. Del resto, se taluno volesse vedervi figurata quella 
persona precisamente che ricevette le insegne da' Parti, non 
dovrebbe neppur pensare a Tiberio, ma piuttosto a M. Tizio 
legato della Siria (cf. Sanclemente , de vulg, aerae emend, 
p. 330 segg.; Borghesi Decad. XIII , 10; voi. II , p. 128 
deir ed. parigina) ; il che non è chi non vegga quanto sa- 
rebbe inconveniente. 

G. H. 
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I. SCAVI 

Scavi del teatro di Crubbio. 

Gobbio , celebre per le sue tavole di bronzo e per le 
800 monete fuse, rare volle vien meniioData per altri mo- 
nomenti antichi. Nondimeno oltre una tomba di bella co- 
struxione restavano sempre visibili sopra terra considerevoli 
avanzi di un teatro. Né essi sfuggirono air attenzione del 
march. Seb. Banghiasci , che neir amore delle patrie an« 
tichilà precedette il Gglio Francesco, nostro socio corrispon«> 
dente. Egli non solamente alla fine del secolo passato vi 
praticò varj scavi , ma ne diede eziandio un ragguaglio in 
un opuscolo stampato. Gli scavi però per malaugurate cir- 
costanze dovettero esser ricoperti, e V opuscolo come tanti 
altri lavori di letteratura municipale è quasi sparito 1 : né 
da un bvoro di queir epoca si aspetterà quella precisione, 
che ora in istudj di tal fatta vien richiesta. Sentii dunque 
con piacere, che in quest'anno si erano incominciati scavi 
regolari, per rimettere alla luce tutto il monumento ; né per« 
ciò, trovandomi a Perugia, volli tardare di fare una visita 
a Gubbio stessa. Accolto con ogni gentilezza dal soprallo- 
dato sig. march. Banghiasci, e dall' altro nostro corrispon* 

A Snlle traooie di qaesto ne diede qualche ceooo Monsignore Ste- 
fisno Rossi io un opuscolo : Di uo bouo di Antonio AUegrì e di parecs 
chi inoDomeoti eiigubiai, estratto dair Album 1851. 
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dente, sig. Luigi Bonfattì, non solamente vidi gli scavi ben 
avanzati, ma ottenni eziandio dall' ingegnere che avea diretto 
i lavori^ sig. Ulisse Baldelli, un abbozzo della pianta e dello 
spaccato, che ora mi serve a dar a* nostri lettori un breve 
fs^ggQC'glio quale potrà darsi di lavori non ancora ultimati e 
senza Tajulo di incisioni. 

È situato il teatro nella pianura a mezzogiorno delPodiema 
città, tra le mura di questa ed il recinto delP antica, ed è 
rivolto cosi, che gli spettatori godevano del magnifico pro- 
spetto delle alte e scoscese montagne , che sopra la scena 
al nord della città si alzano. La disposizione generale è quella 
del teatro romano. Il recinto esterno, al quale è appoggiata 
la cavea , era formato da due ordini di arcate costrutte dì 
massi quadrati della pietra calcarea del paese, lavorati a ro- 
busto bugnato; e resta conservato non solamente quasi tutto 
il piano inferiore, ma pure alcuni archi del secondo. Della 
medesima costruzione sono anche i due muri che dividono 
la cavea dalla scena. Il diametro ossia la linea presa dal- 
l' uno air altro corno delf emiciclo è di circa metri 70« Il 
teatro dunque non può paragonarsi ai due grandi di Pompeo 
e di Marcello a Roma (di circa m. 160 e 130) ; ma con- 
siderevole è la grandezza in confronto con altri teatri mu- 
nicipali , avendo quello di'Falerone circa 50, di Ercolano 
e. 54, di Pompei e. 60 m. di diametro, mentre quello di 
Erode Attico in Atene Io supera di soli 10 m. — L'orchestra 
ba m. 21, 5 di diametro^ e due passaggi vi conducono dai 
due lati sotto la gradinata, in modo che i sette gradini in- 
feriori ne vengono interrotti. La cavea è divisa in quattro 
cunei per^ mezzo di tre scale e dei due muri che la chiu- 
dono verso la scena ; e merita ancora un accurato esame , 
se le due scale , che al solito accanto ad essi ascendono, 
ma qui mancano , venissero per avventura compensate da 
due altre, che si trovano tra gli archi di questi muri stessi , 
senza che finora si sia potuto stabilire ov' escano. Il nu- 
mero de^ gradini, non divisi da precinzioni, nò interrotti da 
vomitorj, ascende a venti o ventìdue, che terminano alPaU 
tezza ove comincia il secondo piano del recinto esteriore. 
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Ivi girava tutf attorno un portico di e. 7 m. di larghezza, 
della cui disposizione architettonica però non sembra esistere 
nessuna traccia. — LVchestra vien divisa dal proscenio me- 
diante ììpodium^ cioè un muro di e. 1 m» di altezza, dietro 
il quale sj trovano quattro fori riquadrati che servivano per 
innalzare il sipario , né sarà inutile nel continuar gli scavi 
di esaminare, se sotto di essi esista un sotterraneo a volta, 
come nel teatro grande a Pompei. Con questo più che con 
qualunque altro concorda anche la disposizione della scena 
stessa. Essa si compone di due nicchie rettangolari con in 
mezzo una terza quasi semicircolare , per le quali passano 
lo tre porle, alle quali si ascende per quattro gradini. Dei- 
Televazione però non si è conservato quasi niente ; e così 
anche del poslscenium si conosce solamente la pianta, cor- 
rispondente anch'essa a quella del teatro pompeiano, se non 
che le due porte si trovano in Bla colle due laterali della 
scena, mentre altre due servono di comunicazione colle due 
aree annesse ai lati stretti della scena e del postscenio me- 
desimo. Queste ultime nel teatro eugubino sono di una di- 
sposizione altrettanto semplice quanto nuova. Prolungandosi 
cioè in linea retta tanto le due estremità del recinto este- 
riore della cavea, quanto il muro posteriore del postscenio, 
tutto lo spazio tra i due corni della cavea ed i lati della 
scena Tenne rinchiuso dentro due aree quasi quadrate, che 
sembrano aver servilo come due vestiboli alle varie parli del 
teatro: dall'una parte, se non mi sono apposto male, si po- 
teva ascendere ai gradini della cavea, dalla seconda si scen- 
deva per un falso piano al proscenio , e per una porla si 
passava al postscenio, il terzo lato avea una porta che con- 
duceva alle località non ancora scavate dietro il postscenio; 
sul quarto era V ingresso dal di fuori all'area stessa. Questo 
lato però, largo e. 12 metri, era suddiviso mediante due pi- 
lastri in tre parti , delle quali la sola media serviva d' in- 
gresso, mentre le due laterali erano chiuse con balaustrate 
formate da grandi lastre marmoree. Una di esse, larga 3 m. 
ed alta 1, 17, consistente in due lastre, fu trovata, se non 
propriamente in opera, almeno sul posto e porta la seguente 
iscrizione: 
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*i^ Zi ti A quei che h«aao pratica deirepi* 

V^ r^ Q éJ ^ grafia UlÌQa,noD sembrerà nuova 

Pm Q ^ ^ quest' iscrizioae; e di falli già sin 

rrf ^ ' tj vi 8 dal sec. XVI n'era conosciuta 

^ c/D ^ 8 8 8 8 una replica (pubbl. p. e. da Gru- 

^ L ' u ^ n o tero 172, 141, trovata anch'essa 

* A^ ^ tra i ruderi dello stesso teatro » 

Cm ^ PLi identica , ma un poco più fram- 

^ b <S c/3 00 C/3 C/3 mentala: mancava cioè basilicas 

• ^ ^: ip it 4: in principio della seconda linea, 

HH H * . e del nome nella prima restavano 

N-i ^ S soltanto alcune aste, che furono 

H ^ mal supplite Cn. Sulpicius. Ora 

*f) e/) H appunto quella parola basilicas 

|> Cd «g M accresce moltissimo V interesse, 

'^ < ^ ^ nia neir istesso tempo la diffi- 

^ £ c^ ^ ^ ^^'^^ ^®''' interpretazione. Esa- 

^ • O ^ '^ minando tutto il tenore dell' iscri- 

f^ • ^ > ^ SS none , dovremo distinguerla in 
^ ^ 2 •-« ^ H ^ due parti, delle quali la seconda 
*<!QSo^^ c^ i2ec{t< etc. parla di varie con- 
^ > P^ S ^ S ^ tribozioni affatto indipendenti dai 
■*^ C ' . nJ ^ H lavori architettonici menzionati 
''V) M !^ ^ ' ^ ^ '^^"^ prima , che qui di prefe- 
^ ^^^8*^0 renza debbono attrarre la nostra 
^ ^ £ *< H ^ 3 attenzione. Imperocché debbia- 
re * ^ ^ ^ ' S^ mo supporli in una relazione 
^ ^ ^ 2 ^ u ^ stretta ed immediata col teatro 
r^^Sfl^Q^^ od almeno colle sue pertinenze» 

j^ ^ >^ ^ •< nJ sul cni ingresso jl titolo era in- 

^ h1 ci3 ' ' ciso. Ma ove abbiamo da cercar 

if-< r'x; Q s M s in un teatro le basiliche ? I primi 

'«r<^* miei pensieri si rivolsero al luogo 

stesso ove fa trovata l'iscrizione. Uaa località larga m. 12 e 

lunga ra. 15, sebbene itt proporzione non grande, potea non- 
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dimeno meritar il Dome di basilica, ed il plorale bcuilxcae sem- 
brava iroyar una spiegazione facile nell'esistenza di due loca* 
lità corrispondenti ai due lati della scena, lìpodium poi sarebbe 
stato la stessa balaustrata formata dall' iscrizione. Ricordando- 
mi Gnalmente che i fasti di Anzio erano stati trovati in un lo- 
cale analogo annesso al teatro (?. Bianchini: Camere... de' li- 
berti di Angusto, fig. 6 e 7), sembrava almeno probabile» che 
questi locali, oltre che per Tuso del teatro, potessero aver ser- 
vito a guisa di basìliche nel senso ordinario. Nondimeno ho 
dovnto abbandonar la mia supposizione dirimpetto ad alcune 
osservazioni comunicatemi dietro la mia richiesta dal sig. Bal- 
delli. Mentre cioè neli' iscrizione si parla della sofBtta e del 
tetto delle basiliche, egli mi risponde che le dette aree non 
potevano esser coperte di tetto per la disposizione degli archi 
del muro di fronte della cavea , che hanno la stessa sim* 
melria del perimetro esterno e sono coronati dal cornicione 
senz' alcuna indicazione di attaccamento, particolarmente nel- 
l'angolo. I pilastri poi, tra' quali si trovavano le balaustrate, 
gli sembrano semplicemente destinati a racchiudere quello 
spazio a poca elevazione e forse a sostener delle statue. 

Se dunque le due aree non potevano esserle basiliche, 
queste forse potrebbero cercarsi nell' attigua località non an- 
cora scavata dietro il postcenio. Ma qualunque edifizio ci sia 
stato, già adesso è certo, che esso tra altre porte ne avea una 
air angolo proprio accanto alla balaustrata ; e sembrerà per- 
ciò poco probabile che un^ iscrizione riferibile a quest' edi- 
fizio fosse stata messa non sopra questa porta, ma accanto 
air ingresso d' un'area tutta indipendente. — Cosi per trovar 
un espediente, siamo quasi costretti di proporre la suppo- 
sizione , che hasilicae fossero chiamati i portici sopra alla 

cavea. Se troviamo macellum (sic) lAieceium adiectis ba- 

tilicis (Orelli 3693), balneum eum basilica (ih. 6626), [thermos] 
cum por[ticibus] et basilicis (Grut. 171, 5; cf. Zestermann 
de basilicis p. 65) , possiamo almeno esser sicuri , che varj 
generi di portici doveano essere distinti col nome di basilica 
o basilicae ; e che tali basilicae venissero anche aggiunte ai 
teatri, ce l'insegna un passo classico di Plinio (ep. ad Traian. 
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39[48]): « buie ibeatro (Nicaeae) ex privatoram poUieiia- 
lionibas malta debentur, ai basilicae circa, tal poriicus sopra 
caveam r> È vero che queste parole, mentre vi si dis- 
tinguono hasilicae circa e poriicus swpra caveam^ sembrano 
opporsi alla mia supposizione, giusta la quale dovremmo rav- 
visar le basiliche nel portico sopra la cavea. Ma V uso di 
questi termini in nessun modo sembra essere stato molto co- 
stante ; e se in altri teatri i portici sopra alla cavea sembrano 
essere stati disposti in modo, che sotto di essi continuarono 
ancora i gradini della cavea stessa , ben poteano cambiar 
nome nel teatro eugubino, ove sembrano essere restati in- 
dependenli dalla cavea ed aver formato una ambulatio re- 
lativamente larga. Il plurale basilicae poi sembra giustificato 
in un ambiente che ha due corni, e sarebbe giustificato an- 
che di più, se potesse dimostrarsi che nel centro, ove ora 
si trova ancora una casa colonica , avesse esistito qualche 
loggia o balcone più distinto. Nel podium finalmente rav- 
viseremmo la balaustrata , che chiudeva i portici verso la 
cavea. 

Nella seconda parte delf iscrizione, che non spelta di- 
rettaoìente al teatro, vi è nondimeno una riga, che per la 
storia di esso è di somma importanza. Se Satrio contribuiva 
una somma in ludos victoriae Caesaris Augusti^ dovea vi- 
vere al tempo di quest' imperatore. Giacché, siano essi ce- 
lebrati in occasione della vittoria aziaca, ossia piìi tardi nella 
ricorrenza di essa, sempre si tratta di ^udi Caesaris Augusti^ 
non Dm Augusti, dunque celebrali durante la vita sua. Ne 
consegne, che il teatro, ove Salrio fece eseguire de' lavori, 
già esisteva al tempo di Augusto ; uè a tal' epoca contrad- 
dice la costruzione imponente del perimetro esterno. Ma non 
meno chiaro si è, che tutta la fabbrica, specialmente neir in- 
terno, ha dovuto subire varj ristauri, ed anche sotto le ar- 
cate trovansi nel pavimento delle grosse lastre con avanzi 
d'una grande iscrizione certamente non anteriore ad Augusto. 

Per distinguere però bene questi ristauri e fissarne le 
varie epoche, ci vogliono studj accurati e speciali, quali dob- 
biamo aspettarli dalla diligenza del sig. Baldelli, che ci ha 



DEL THAIBO DI GUBBIO. 331 

promesso per i nostri MoDamenti ed Annali la pubblicazione 
del teatro stesso. Se non ho volato aspettar questo lavoro, ma 
comanicar a' nostri lettori questi cenni superficiali, la ragione 
n' è cbe^ quando fui a Gubbio, trovai sospesi gli scavi non so- 
lamente perla stagione, ma anche per mancanza de'necessarj 
fondi, né si sapeva, quando potrebbero essere ripresi. Mi pareva 
dunque un dovere di rivolger V attenzione de* dotti sopra i 
lavori già fatti e di accennar almeno alcune quistioni im* 
portanti, che con essi si connettono, per mostrare che non 
vi si tratta di un monumento di semplice interesse locale, 
ma storico e d'un' importanza più generale. E chiudo perciò 
col far de' voti che le autorità a cui spetta la sorveglianza 
de' monumenti pubblici antichi, dispongano quanto occorre 
per rimettere presto a piena luce un edifizio, che per la sua 
mole, disposizione e costruzione, come anche per la sua con- 
servazione, tra gli altri della medesima classe occuperà un 
distinto posto. 

II« Bbunn. 
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hcrixiane latina. 
( Gf. Bull. 1863, p. 7. ) 

Fra le iscrizioni rinvenute nella primavera dell' anno 
passato dal sig. Giuseppe Gagliardi negli scavi da lui intra- 
presi sulla via Latina, non lontano dalla così detta Roma 
vecchia, havvi una base marmorea d'interesse non comune 
die porta incisa a caratteri belli dell' epoca augustea la se- 
guente epigrafe: 

CN • SABBIO • CN • /^ 
TAMPILO • VALAE 

NVMONIANO 
^ • PR • PRO • COS 
III VIR- AAAFF 
VIRO 
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La famiglia de' Bebii Tampiii ossia Tamphilì è ben 
nota a' numismatici (Mommsen MUnzwesm p. 495 e 507 ). 
Quinto , il primo che ce ne vien nominato ( Liv. 21 , 7 ; 
Ciò. Vhìì, 5, 10, 27 ), avea due figli, Gneo console nel 572 
e Marco console nel 573, ambedue detti Q. f. Cn. n. Ignoto 
air incontro si è il Cn. Baehius Cn, f. della nostra lapide, il 
quale al primo aspetto potrebbe credersi da taluno figlio 
del Gneo suddetto, sopposizione che sembra essere appog- 
giata dalfortografia antica di Tampilns in luogo di Tam^ 
phiius. Le diligenti ricerche però dal Bitschl ultimamente 
istituite (Mon. tria p. 27) suir ortografia antica de' Romani 
hanno provato che le aspirate (A, ph, eh soltanto nell' ottavo 
secolo di Roma vennero universalmente ammesse, ma che 
pure in quell'epoca ricorrono ancora degli esempj contrarj, 
come nella capuana di G. Ganuleio ( Or. 6851 ) dell anno 710 
paler in luogo di phaler. Per conseguente non può addarsi 
la semplice P come prova d' un' antichità sufficiente a farci 
ritenere il nostro Bebio pel figlio del summentovato console 
omonimo. Oltracciò, prescìndendo dalla forma de' caratteri 
che ho detto corrispondere alfetà del primo Augusto incirca, 
militerebbe contro una taF opinione anche T apice posto sul- 
VX del cognome VALA. L'apice indicante le vocali lunghe 
fu mostrato dal medesimo Ritschl (1. I. p. 32; cf. BÀein. 
Mus. XIV p. 315 seg.; P. L. M. p. 7-1) esser invalso circa 
i tempi di Cesare Augusto 1 , opinione concordante ad un 
dipresso con quella del P. Garrucci ( segni delle lapidi lor 
line p. Il segg. ) che ne assegna i primi esempj al cadere 
dei settimo secolo od alla prima metà delP ottavo; e risguardo 

A Vero è che egli meno esattamente s^esprìme, dicendo drra D. 
Augusti tempora; ma se il P. Garrucci ( t segni delle lapidi latine eee. 
p. 41 ) coDchiude da ciò che dalfanno 767 soltanto egli voglia derivare 
r introduzione degli apici, perchè io queir anno a Cesare Augusto fu 
decretato il nome di (ftvtM, egli certamente ha torto, mentre non vorrà 
attribuir al Ritschl l'assurdità di designar un'epoca col nome delPimpe- 
ratore defunto. Se uno parla de^ tempi di S. Luigi re di Francia, nessuno, 
credo, intenderà Tepooii posteriore alla sua canonizzazione , ma bensì il 
tempo della stessa sua vita. Inoltre il fiitschl ha dichiarato per il primo 
esempio certo delfapice la lapide P. L. AI. (ab. 85, D, relativa al 
Divo Julio; (f. ivi p. 74. 
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in ispecie al nome di Véla^ sappiamo daHe monete di C. 
Namonius Vaia , triumviro monetale neir anno 711 , che 
allora esso nome si scriveva ancora con dae a. Siccome poi 
i nomi di Vaia Namoniano mettono it nostro Bebio in istretta 
relazione colla famiglia de' Numonii Valae, cosi con cer- 
teiza se ne può dedurre, il monumento suo non essere ai^ 
teriore all'anno suddetto. 

Fissato così un termine , a cui non può essere [ante- 
riore il nostro monumento, le magistrature, dall'altro lato, 
da Bebio sostenute servono ad insegnarci con non minore 
certezza un' epoca, alla quale egli non può esser posteriore. 
Egli, cioè, dopo la questura sai) alla pretura senza il grado 
intermedio dell' edilità o del tribunato della plebe; e dopo 
avere retto nell'anno seguente una provincia con podestà 
proconsolare 1 , ottenne in Gne il triumvirato monetale. 
Questo fu notato di già dal Mommsen ( R. MUnzioesen p. 367] 
in origine non esser stato magistratnra ordinaria , mentre la 
legge repetundarum e la tavola bantina non ne parlano an- 
cora; ma aggiunge che Cicerone (de legg. 3, 3, 6) lo re- 
gistra di già fra' magistratus minoresy il che, messo a con- 
fronto col collegio di cinque monetar] neir anno 661 a 662 
e col triumvirato di M'. Fonleio precedente alla sua que- 
stura dell' anno 669 a 670 , ha fatto fissare la definitiva 
istituzione fra' gli anni 661 e 665 incirca. A ragione poi ne 
conchìude il Mommsen che prima di queir epoca i mone- 
tarii, benché presi fra senatori giovani, non erano soggetti 
alla legge annate , come p. e. G. Claudio Fulcro console 
nel 662 avea amministrato il triumvirato dopo la questura ; 
ma neppure dopo può essergli stato stabilito irrevocabil- 
mente il posto nella serie delle magistrature, giacché lo vieta 
la nuora nostra lapide che da ciò riceve la maggior sua 
importanza ^. 

i Si confroDti il Momnisen C. I. L. i p. 187 intorno al significato 
dei titolo di praetor prò constUe, 

2 Se taluno volesse pretendere che straordinariamente il triomvirato 
monetale si sia dato a Bebio appresso a magistrature che neli^epoca im- 
periale necessariamente gli doveano precedere, a ragione parmi oppor- 
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Leggiamo però in Dioae^( 64, 26 ) all'a&no 741 : ànod-n^ 
IJLOvvzo^ tri TOv Avyoi<TZov dóyfia iyivtro xov^ tÌKoart xaXoufif- 
vovg Sofdpag ex roSlv Inmcav inoieUvv^^ùu S5ey oixéz Ovdd^ 
«uTwv Ig xò ^ovkevrtfitoy gjeypacpn |xYi x«ì érépav uva ipx^^ 
rSv è( aire itrayiiif dwafAévoiy Xa(3&)V; e sebbeoe anche 
prima ordiaarìamente il viginlivirato (o allora vigintìsex virato) 
fosse stato il primo grado agli onori , da quel tempo in poi 
siffatto regolamento non soffriva più alcana eccezione. Il 
perchè riguardo alla nostra lapide paò dirsi con certezza che 
come^posterìore air anno 711 , così deve essere anteriore 
all'anno 741. 

In quanto allo stesso nostro Bebio , sebl^ene non ab- 
biamo di lui altre notizie, i nomi però datigli nella lapide 
ci autorizzano a crederlo figlio d' un Nnmonius Vaia , per 
adozione passato nella gente de' Bebii; ma fra' pochi per- 
sonaggi a noi noti di qnella famiglia oon conosciamo alcano 
del prenome Gneo , cosicché riguardo alla soa discendenza 
dobbiamo confessare la nostra ignoranza. 

6. Henzbn. 



III. OSSERVAZIONI. 

Sulla statua di Augusto, 
Al eh, sig, doti. Gugttekno Henzen. 

La statua di Augusto in sembiaoia eroica, dissotterrata io questi 
mesi a Prima Porta , ha dato argomento a dotte ed ingegnose illustra- 
zioni di archeologi ch^ io molto stimo: e principalmente, onorando col- 
lega ed amico, alle sue. Ed era invero ben degna così di esse , come 
delle cure del sommo Tenerani nel restaurarla. Infatti poche altre star 
tue hanno loriche dì tanta eccellenza d' arte e ninna certo di Augusto 
ne ha poi di tanta importanza: rìtraendoci essa scolpiti i fatti più il- 
lustri del grande imperatore con in alto il Cielo , d^ onde vantavasi 
provenire la stirpe ie* Giuli: Augustus Caesar divum genus , ovvero 

glisi il monumento di Paquio Scaeva ( Or. 6460 ) che sostenne anch^esso 
dopo la questura il decemvirato delle liti ed il quattuorvitato capitale, 
ma non senza che nella sua lapide s^ aggiunga la nptizia , averli egli 
amministrati ew senatus consulto » 
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Gema qui ducis (MyMpo, oome caoCa Virgilio: e pili sotto il Sole, a 
cui Orazio nel Ganae seoolare ( poesia famosa che potè probabilmente 
avere avuta alcuna parte nella composizione di questa scultura ) sì volge 
cosi: 

Alme Sol, cumi nitido diem qui 

Promis et celas, aliusque et idem 

Nasceris, possis nihil urbe Boma 

Visore mains. 
Mi si permetta però che in due cose ardisca mostrarmi discorde da 
quanti, se non erro , hanno 6n qui trattato di tanta opera. La prima 
è nel non potere io credere esser Tiberio il personaggio che riceve le 
insegne restituite da' Parti. Porre Tiberio nel luogo prìncipalissimo della 
lorica di Augusto eroe , mi è sembrato assai strano : tanto pih che la 
statua, per comune parere dei dotti che T hanno illustrata, vuoisi ope- 
rata vivente Augusto medesimo. Che se anche fosse lavoro della signoria 
di Tiberio, ognun sa che fra i vizi di quel principe, così generosamente 
«ccresdnti da Tacito e da Svetonio ( come altrove ho mostrato ) non 
fu mai per ferino la vanità : e vanità poi tale da voler oscurare una parte 
solennissima delle glorie, slate a lui sempre sacre, del padre adottivo e 
benefattore. 

S), ripeto, vanità : perchè dato pure che le insegne iftilìtarì deUe 
scon6tte di Crasso e di M. Antonio fossero state efifettivamente conse- 
gnate a Tiberio, è fuor d' ogni dubbio che dò avvenne per puro caso, 
trovandosi egli in oriente a riordinare lo stato principalmente d** Ar- 
menia, e coronarne re con maestà romana Tigrane IV. Che però fossero 
esse restituite al solo Augusto , è aflermato da tutti gli storici : ed 
Augusto infatti se ne die^ sommo vanto nella moneta coniata col celebre 
motto signis recepHs : dove le insegne non si veggono già consegnale 
a Tiberio, ma sì a Marte Ultore ( ed il perchè lo dice Ovidio nel cap. V. 
del lib. V de' Fasti ), ovvero allo stesso Augusto , avendo il nummo 
delU gente Caninia dalP un lato refifigie di lui, e dall^ altra un Parto 
che rende inginocchiato le insegne suddette. 

Se perciò Svetonio in questo fiitto ricorda Tiberio, gli altri storici 
tutti a me noti ne tacciono: e sono Strabene, Tabbreviatore di Livio , 
Giustino, Floro, Eutropio, Sesto Rufo, Orosio e Cassiodoro nel Chr<h 
niean ; anzi Svetonio stesso , toccando di ciò nella vita di Augusto 
( cap. 21 ) , tace anch'egli di Tiberio affatto : Parthi quoque et Ar^ 
meniam vindicanii facile ceseerunl ( Augusto ) ; et signa nUUtaria , 
quae Crueso et M. Antonio ademerunt , reposeénti reddiderunt obsi- 
deeque ineuper obtulerunt. 

£ ne tace, che è pih, Velleio Patercolo , compagno e legato di Ti- 
berio in tante guerre, e suo continuo e gran lodatore. Dum pacatur 
occidens ( egli dice lib. II cap. 91 ), ab oriente ac rege Parthorum signa 
romanay qwie Crasso oppresso Orodes, quae Antonio pulso filius ejus 
Phrahates ceperunt^ Augusto remissa sunt. E quando scrisse delle se- 
gnalato imprese di Tiberio in oriente (ivi cap. 22 ), non altro disse : 
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QtUs enim dubitare poteàt^ qtUn ex Armenia reeepta , et ex rege ei 
fraeposUo ^ euius capiti insigne regium sua manu imp^uerai , ord^ 
ucuisque rebus arienHs , ovans triumphare debuerii. Qual luogo pih 
acconcio dì questo, perchè Yellejo dovesse ricordare a gran lode del 
suo vivente signore queir onoratissimo fatto, che aveva empiuto sì Roma 
e sì Augusto di tanta allegrezza, e che oltre ad essersi voluto eternare 
in ben quattro medaglie imperiali, meritò la menzione di Orazio in due 
famose odi, cioè nella V del libro IH e nella XV dei lib. IV. 

Potrei perciò dubitare non senza qualche ragione di quello che li- 
oordi di Tiberio il solo Svetonio: ma non V oserò : perchè posta por 
vera la notizia di lui, certissimo è che Tiberio non ebbe in fine altra 
parte^jn ;quel fatto, se non di ricevere un presente inviato dal re Ar- 
sacide al solo Augusto. 

'^Sgìungasi che non tutto il presente potè essere lasciato in mano 
a Tiberio. Perciocché se questi, secondo Svetonio, fu deputalo a rice- 
vere le insegne, i prigionieri però vennero certamente, secondo Stra- 
bene ( lib. XV ), consegnati a H. Tizio proconsole della Siria. E fo 
parimente cosa gloriosa , e celebrata anch^ essa da Onftio neìl^ ode V 
del Db. Ili con que^ magnifici versi : 

Miles ne Crassi coniuge barbara 
Turpis mariius vixii ? Et hosHum 
( Proh curiay inversique mores 1 ) 
Consenuit socerorum in armis 
Sub rege Meda Marsus et Apuhu , 
Ànciliorumy nominis et toga» 
Oblihu , aetemaeque TestaSy 
Incohmi love et urbe itomat 

Sicché non avrebbe Tiberio che in una sola parte adempiuto, non 
altrimenti che M. Tizio ( senza cioè ninn vanto di valore e di sagacità ) 
Tufficio secondario di legato di Augnato, dato pure che V adempiesse. 

Quel personaggio adnnqne , che in mezzo alla lorica di Augusto 
tiene luogo sì principale, non altri può essere, a me pare (conside- 
rata anche la dignità e convenienza del luogo dov^ è collocato ) , ohe 
esso imperante Angusto, le cui imprese, e non d^ altri , Tolevansi qaìvi 
rappresentare. SI, dico, Augusto: a chi solo per grande ossequio, o 
terrore di sua tanta possanza, furono senza guerra restituite dail* umi- 
liato Arsacide quelle infelici, ma sempre sacre insegne romane : di che 
parlando Giustino ( lib. 42 ] , o meglio il grave Trago Pompeo con- 
temporaneo , ebbe levato in ammirazione ad esdre in queste parole : 
Piusque Cassar magnitudine nonUms sui fecit, quam armis (Uius imr 
perator facere potuisset. 

Ma chi sarà poi ( ed è la seconda cosa , nella quale mi trovo di- 
scorde dalle altrni opinioni ], chi sarà quella figura femminile eh* è in 
fondo alla lorica con un cornucopie in mano, una melagrana a^ piedi, 
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e due putti che le scherzano allato ? Troppo lungo sarebbe , oè opera 
forse da me, il riprovare con ragioni le ingegnose sentenze altrui, che 
inoltre come di dotti ed amici non posso non rispettare. Mi si con- 
ceda solo che modestamente esponga la mia : ed è , che fra le opere 
di Augusto che piìi levarono grido, è la legge Giulia de maritandis 
ordinibus^ chiamata marUa da Orazio nel carme secolare , ove il poeta 
la celebra appunto insieme con que^ giuochi allor sacratìssimi resti- 
tuiti dalla pompa e religione di Augusto, e voluti certo rappresentarsi 
( io pur lo credo ) nella lorica per le immagini di Apollo e di Diana: 

Diva , producas soboles , pairumque 
Prosperai decreta super iugandU 
Vendidè , proUsque navae feraci 

Lege marita. 

Laonde a significare reietto di quella ferace legge reputata si 
gran beneficio a tornare in fiore la popolazione romana dopo le stragi 
di tante guerre civili e forestiere , e generalmente a promuovere il 
buon costume, m^ indurrei facilmente a credere che per quella figura 
fosse ivi rappresentata la Fecondità come mirabilmente conforme, se non 
mMnganno, alPespressione di Orazio ed al fatto : non potendo ella essere 
lUtia , o sia Lucina o Genitale , ch^ era come insegna il Visconti 
(M. P. G. tom. TV) , ben altramente simboleggiata. Anche però la 
Fecondità era dea romaoissima, alla quale il senato decretò un tempio, 
al dire di Tacito ( Ann. XIV 23 ) ^ per la nascita di un figliuolo di 
Nerone e di Poppea. Ghe questa divinità dovesse appunto ritrarsi coi 
simboli che ha nella lorica, non ardirò insegnarlo a lei, così -dotto nella 
immismatica imperiale. 

Gerto io non saprei immaginare altra più conveniente e naturale rap- 
presentanza là dove tutto dee riferirsi alle sole glorie di Augusto eroe. 
Né in quella della dea TeUure potrei convenire : ripugnandomi vert- 
meute il supporre in Augusto un sì puerile orgoglio da reputarsi si- 
gnore di tutta qnanta la Terra , quando si sa come alla potenza ro* 
mana, o sua, aveva egli in occidente e in oriente fissato due termini 
( dice Giuliano ne" Gesari ) che la natura stessa additava: V Istro e 
P Eufrate. E nessuno stimerà, chi legge soprattutto Strabene, che ai 
Romani fossero allora ignote le altre contrade vastissime ch^ erano di 
là da que^ termini. 

A lei sottopongo debitamente , collega e amico veneratissimo , 
questi miei due pareri, pronto sempre a ricredermi senza volerne fare 
alcuna qutstione, se la severa critica non crederà di approvarli. Intanto 
alla tua cara benevolenza affettuosamente mi raccomando. 
Roma 28 novembre 1863. 

SiLVÀTOiB Ritti, 
Presidente dell'accademia pontefici» d'archeologia. 
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» ^. BkuNBr óe; PRtì*5i:B', 

Parigi:' 
» E. Bvunn; JRoma. 



r 



Sigg. E. H. BuNBUBT , Londra. 

» G. Gavedoiii, Modena t 

» conte 6. G. Gonbstabilk, 
Peruffia, 

» A. Gonze, Halle. 

» E. GuRTius, Gottinga. 

« A. DitLOADO, Madrid. 

» A. N. Db$teroers, Parigi. 

» F. DB Faebnheib , Beynuk- 
nen (Pruseia orientale). 

» G. FiOEELLi, Napoli. 

» 6. FoECHHAinasB, Kiel. 

» G. Feibdeeighs, Berlino. 

> 6. Fbiem^bndbb, Berlino. 

» L. Fbibdlaendee » Konigi- 
herg. 

9 B. Gabbuggi, Boma. 

M 0. Gebhaed, Berlino. 

9 G. GòTTLiNO, Jena. 

9 L. Gbunbb, Dresda. 

jè F. Gubbba t Oebb» Madrid. 

• G. D. GuiGNuuT , Parigi. 

» M. Hadpt, Berlino. 

» W. Helbig, Boma. 

» G. Henzen, Boma. 

» HiNGKS, Dublino* 

» I. D. HiTTOBFP , Parigi. 

» E. HoBNEB, Berlino. 

B O. Jahn, Bonna. 

j» L. Janssen, Xeiiid. 

B S. Iyanoff» Aoma. 

» A« KuGBHOFF, Berlino. 

» L. BK Ki.ENZEy Monaco. 

B. M. A. Lanci, Aotna. 
,B F. Lanci, Boma. 
,B.A. E. Latabd, Lon^rja.^ 

» . C. LuniANs, Xeuta. 



B B. Lbfsius, Berlino. 
B A. DE Longpébiee , Pa- 
rigi. 
B M. Lopez, Parma. 
B G. LoBENTZEN, Berlino. 
» duca DE LuYNES, Parigi. 
B G. Maler, Monaco. 
B A. Maeiette, Parigi. 
» A. Haurt, Parigi. 
B A. SIbinbice/ Berlino. 

B A. MlCHAELlS,(rm/ÌU)aU. 

B M.A.MiGUARiNi,Ftrefue. 
B G. MiNEBYiNi, Napoli. 
B T. MoMMSEN, Berlino. 
B L. MùLLEE, Copenhagen. 
B G. Newton, Londra. 
B 6. Oyerbeck , Lipsia. 
B E. Petbrsen, Erlangen. 
B A. Petbon, Tonno. 
B M. PiNDEB, Berlino. 
B barooe A. de Prokesgh-0- 

STEN, Costantinopoli. 
B A. Bizo Bangabb, Atene. 
B G. BathgebeBi Gotha. 
B E. Benan, Parigi. 
B L. BfiNiER, Parigi. 
B barone A. de Beumont , 

£oma. 
B F. BiTSCHL, Bonna. 
B P. BosA, Boma. 
B 6. B. 9E Bossi , lloma. 
B visconte fi. de Bougé , 

. -Partii», ( 
B G. Bqqi^,. Geni. 

B F. DI LA SaUSSATE , 

Home. 



Sigg. L. Sghmidt, Marburg, 

M prìncipe A. Shirskt, S. Pie- 
troburgo. 

» B. Stàek, Heidelberg. 

M L. STBPBJna , 5. Pietro- 
burgo. 

» 6. E« Steagk, Berlino. 

» Aè SruiJEBy Berlino. 

» L. UiucHS, WUrzburg. 

» LJJuoiQf Copenhagen. 



SÌ0g. L. VjBAOOTALi» Roma. 
» E, ViPTBT, Parigi. 
» G« Vi$GHKB, Basila. 
9 P. E. VisGO?fTi| jB#ma. 
» H. WamingtoN) Parigi. 
» F. T. Wbuskbb» ^(mna. 
» F. WbbselbBì Gottinga. 
» C DB WimoPSCT ^ TremVì. 
ji 6. DB WiTTB, Parigi. 
» E« Wgiivy^ Aama* 



900J GOBBISPONDttrrXE* 



I. CISALPINI. 
1. IN ITALIA. 

Roma: Sigg. B. BabtocciNi. 

I> P. BfilLI. 

» Bomcm. 

J» AUGUSTOGAStELlAia. 

9 C. Dbsgbhbt. 
» A. FsA. 

» L. FORTUNAtl. 
» G. GOVONDE. 
» A. KLUGMAim. 
» tJ. KòHLim. 
9 G. LoVATtl. 

ji A. nuxEGBim. 
» 6. Poim. 

» BlGGI. 

1l^ L. SAìJLlKt. 

B. P. TcMGtOtfil. 

» P. XnàdìMgt. 

% G. L. tlBGONfl. 



BenevetUo: 
Bologna : 

Cingoli : 

Cori : 
Comet&: 
Ferentino : 
Ferrara : 

Gubbia : 



Nami: 

Otimo: 
Pùkstrina : 
Perugia: 



Photo: 
Ravennai 



Sigi* D. (^LtNI. 
» S. SOBDA. 

» L> Reati. 
» P. Bocchi. 
« marcb. Bap- 

PAEILI. 
MMII.G.G ABUSI. 

« ean.D. Sènsi. 
i> A. Giorgi. 

MoilSIg.ANTONBLU. 

Sigg. BoaGHim. 
9 conte Bbni. 
BmAfck.F.BAN- 

GHtASGhBlLAN- 

trALBom. 
» ntarc&esft G. 
EboLi. 

'é I.Moi^AlVAEI. 
. » P.GlGBBdUA. 

ir conte G. B. 
' Bossi'ScotTi. 

i P.B.ZtNANNI. 

if G. VA«20iiin. 
y D.PAKABOLnn. 



RumuOi: 



tàMMAi. CUtmètcKiai » P. Nisitbo. 



Firenst^ : 



Aa^eaun 



1 • 1 r 



Orbeiello : 

Pisa: 

Sima: 

• * 



fc A « • I 



/• . '. . 



» conte %4 dfeR- ManUH>u: 

'w Si &9Mt. JTitottO: ' 

BG.BAnioincLLi. M^fèa: 

i t 

. ' ■ \ . . ■ . t 

^ . MmèCuKeri 

Sigg» P. Capei. 
» F. Gaboallo-i- ikf^ì^: 
GmuLlìBi. Sarsammi 

> » A.Gepinarbllk -' 
9 G. GoNZALES. «Tbm^: 
» conteSTBOzzi. *^ > • ' 
»- A-j Famiéon^^ m-'" 
» F.Gamdrrini. '^i- -'• •'' 

Mons. A. Mazzetti, n.^u*. / 

Sigg. F. SozzI^^ AJhu; !'•••' 

» can.A.LoBiifu VmMa :- 

9 can.G.GHBLLK - 

» G. Stìttt. ' ••''''- 

» B. M WiT. 

» D.CdM^ARBTTr. FwWMrl 

» cò6(.B<)ilcÌÉBSi.Ca^IfAK : 

» G. Giuli. 

» G. Porri. 

» A. Ginèli * 

I» can. FxGoRi. 



IWVfpffWw m 



A r tW. : 
•s; • I ■ 'i f 



Bergamo : 
(limai mU^ 



ji conte DB 
Gassis. 
» can.G. FiNAZZi. 
» diOrlandis. 



L" 



J y t i il 



1 1 t • t t 



» A.: OUTIBRI. 

«cont.G. d'Argo. 
n Maiivaroi. 

» B. BlONDBLLI . 

» A. Cavazzoni 
Pederzini. 
x> P. BrCzza. 

» L. GtPELU. 
» SAirVlTAUt. 
» G. £lIllBtCl. 

» iinvch«.AiBB- 

» A. Fabeetti. 
» G. Novi. 
» G. PrUmìr. 
ji D. P^ionft.^ 

» F.DB^PDMasi^Y. 
J» I. PlHOlfìA» 

» E.A.Gkmua. 
» V. Lazm^ 
» G. Valbicti- 

NBLLI. 

» A. Bbrtoiai. 

» G. Spano. 



kr*';:.L 



Sigg. AM99AMDB0 

(k»tn^Amì 

ji T. Gab. 

* » B.Gaboiulo. 
» A. Gbryasio. 

' » D. GulBÒBAIi- 

M de' baroiki 
di S. Eefiio. 
» S« LiiiftlòtA. 
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Sigg. G. MnfiBRi-Bifloi. Penne : Sigg. FKUàra. 




» 6. BiGGio. Potenza : 


B G. d'Ebrioo. 


Àgnone : 


» F. S. Cebuo- Beggio : 


» D. YlTBiOLI. 




NBSB. Buvo : 


» S. Fbnigu. 


Amalfi: 


9 M. CiUERA. S. Saivatore 




Aquila : 


» A. Lbosini. j^reeeo Telese : 


B Pagelu. 


Arieiuo : 


» G. B. Calca- Sepino : 


» G. Muggì. 




BALE. Vena fra : 


B G. Sannicola. 


Avellino : 


» -G. ZiGABBiu. Venosa : 


B B. Smith. 


Bojano : 


s B. Ghioyrti. 




Baniio : 


» D. Cassitto. 2. IN SPAGNA. 


Caserta : 


» F. Pattdielu. 




CaHansmro: 


. >» Gbiiuldi. Madrid : 


Sigg.CABDEBBBA. 


CkieU : 


Monsig. Sagobse » 


B P.bbGatangos. 




arcivescovo. 


B I. ZOBEL DE 




Sigg.F.PABLADOBB. 


Zangeoniz. 


EboK: 


» G. AuGBLLUzzi. Barcelona: 


> Altabo Gàv- 


Gaiiipoli : 


e » N. Gataldi. 


BANÉS T FUEN- 


GùrgetUi : 


Jl B. POUTI. 


TES. 


Lecce : 


1» G.Bt OB. T^MMASU 


ji Manuel db 


Iaìco: 


. » F.rRvàOBi* u 


BOPABULL Y 


MeeeÌMai 


» Gabublo La ] 


Sabtobio. 


: ■...'« 


Fabina. Cuféix: . 


B M*B0iz Llull. 


.K 


ji F. PoewisGH. . .(/0,ngas . de 




mielf^: 


» LdCBABBO-Co* Onis: 


bB.Frasginblli. 


j. . 


MiTB. Cordova : 


B L.M.Bamieez 


Montenero 


■ 


T DE LAS GA- 


della Bi- 


. 


SAS Deza. 


$0ccia: 


» A. Gababba. ElaKe : 


B A.: Ibabba t 


S(<m(^lio^$: 


B F. A. Pel- 


Manzoni. 


... ì 


licano. Granada : 


B I. F. BUNO. 


f. ../ i 


» marchese Si- Malaga : 


» B. Beelanga. 


i ■-.... 


TIZZANO. 


B G. LOBING. 


Murai 


B L. Hagoiulu. 


B I.QLmUiHiffE- 


Or Mia: 


» A. Manoni. 


TADO. 


Palermo : 


» Valenza. .>,.:.. 


» Al. . Qmtbb 


A wM^^^w^0 


» LOMBABBI. . ; 


HUBtABO. 



Medina Si- • 
doma : Sigg. M. Pardo db 

FiautMU/ 
Palma : » i. M. BovfeR t 

RoSSEULÒi^ 

» I.M.QUADRADO. 

Salamanca: » G. Romano. 
Sevilla : » I.M.deAlaya. 

9 D»DBLOSf(lOfli« 

Tarragona: » B. Hernandez 

Y Sanahuya. 
VaUneia: ».¥• Boix. 

3. IN PORTOGALLO. 

Lisboa: Sigg. A.Sorombnho. 
Braga: » J. J. db Silya 

Perbira-Gal- 
das. 
Oporta:. » J.GombzMon- 

TEIRO. 

Setìlbal: » P.M.da gama 

Xaro. 

^ ^ I 

Vizeu: .. ji» P. db Olivbi- 

ba Berardo. 



« i • 



• * 



4. NELtA GRECIA. 

R MELtA TURCHIA. 

■ 

Andritxena: Sigg. Blastos. 
Atene: » G. Finlat. 

» St.Kumanude5> 

P. Peryanoolu. 

9 a.postolakkas. 

» A.Rhusopdx.08. 
Cipro{Larnaka): n Gbrrutti. 

9 Pibrides. 

■ 

Costanlinopoli: » E. JoANifn)BS« 
Missolunghi: mW.E.Golnaoih. 



4Mt:. Sigg. SAUMAim. 
Smime: » » Iyanoff. 
Syra: >» ds Hahn. 

Tera{Sanii<h 
rino): » G. db CiAalla. 

5. IN EGITTO. 

Ak99aMdria:Sil^g^ d^ìkIV^sta^^. 
Coirai. :M Harris. 

ri. TRANSALPINI. 

« 

1. IN GERHaNIA.' . 



f , 



\ 



■ « 



Sfrlinoii S^g. H. Barth. 
9 G, Brandis. 
» Q. Brugsgh. 
, . «'G. Erbkam. 

.,'r /',,.: -v » H., Jordan/' »> 
. ^, » KoNia. 
9. 6. . Komm.^ 






■. li 



' I ^ 



. » L. LOHDB. 

.. »'-E.,Magnos. 

» €. PARTpB«.tfo ^« 

. » E. PlNDER. 

'. Il 'il . t 

^ „ R F. , PiPBR. 

» L. Banilb. 

». M.DB Raugh. 

» E. VOLURD. , 
L* WlBSB. 

» 6. WoLPf, .. 
D, A. G. ZuifPT 

1^ M. ZURSTRABSBN. 

Donna : » A.Rbiffbbsghbid. 
Breslavia: m M. Hertz. 

» A. Rosse AGH. 



• » 



l s 



T. ■ J 



I kj ■ ■ • k I 
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Carlsmhe : Sigg. Hoghstattbr. 
Cositi: t L.S. BuHL. 

» H.E.SCHUBART. 

Crefeld: it A. Bbin. 
Danzig: » B. Bebsiu. 
Dresda: » F. Hultsgh. 
Erlangen: » E. Keil. 
Franco forte s. M.:v J. Bbgexb. 

» DB Launitz. 
Halle: » B. Gosghb. 

» G. Krambb. 
Hamburg. 9 G. Pbtbbsbm. 
Hannover: » H. L. Ahebns. 

» G.L.GBOlkFBND. 

» H. Kestneb. 

» DB WbBLHOFP. 

Kiel: » D. Dbtlbfsen. 

Klagenfurt: » Jaboenbgg. 
Lipsia : » A. Zbstbbmann. 
Luxemburg: » A. Namub. 
Magon%a : d G. Klbin. 

J»L.LlNDBNSGHlfITT. 
» WlTTMANN. 

Mimaeo : » T. Hbtsb. 

» F. Bbbbb. 
» I. Stbbbbb. 
Stuttgart : » A. Haagkh. 

» E. Paulus. 
» CI.F.DbStaun. 
l^ùbingen: » G- Bubsian. 
" ' » E. Hbbzog. 
7nM<0 : » P.Kandlbb. 
Vienna : » Eitbl. 

' «W.'dbGobthb. 
» G. Kaeajan. 
' » F. Kennbb. 

S> H. DE LUTZOW. 

» bar. DB Sagkbn. 



Sigg. G. Sbidl. 

» WOLFABTH. 

Wesel : b F. Fibdlbb 
9 0. Fbige. 
Wiesbaien : » F.G. Habbl. 

» C. BOSSBL. 

2. IN FBaNGIA, 

Parigi : Sigg. V. Baltabd. 

» Bbbùyìbt. 
» A.Ghabouillbt- 

» H. GoBBlf. 

» Pbiiaq. 

)» E. Dbsiabdins. 

» conte C- 1>B 

l' ESGALOPIBB. 
9 E. GUILLAUMB. 

Il L. EhuzBT. 
» Fb. Lbnobmant. 
' » P. Mébiméb. 

' '' 9 MlGHBLET. 

""" » MOBBT. 
» HUBBT. 

y> G. Pbbbot. 
J^.Sabatibb. 
» A. db Ville. 
conte M. db Vo- 

6GE. 

r I 

ilio:; : )i E. Bouabd. 

ilWei : ' ' i» H. GuiB. 

' » barone Laugieb 

dblaGhabtreusb- 

Autun: » Desplages db 

Mabtignt. 
Caen: » A. db Caumont. 

Chalons-sur-Saone : j> Chabas. 
Dieppe: » ab. Goohet. 
Dijon: » BossiGifOL. 



Dmkerqw : Sigg. E. db Gousseuaesb. 



MarseUU : 
Mende : 
Narbatme: 
Nismes : 
Orléant: 



» A. AmBR. 
» E. C. Martin- 
Daussignt. 

)» GOSTB. 

» BoiviN. 

» TOUBNAL. 

» A. Pbuet. 

• G.F.yBBGNAUD- 



BOMAGNBSI. 

Owrseomp 

(Picardie): vPbionéDblagourt. 
Strassìmrg : » M. db Rino. 
Taulause: » E. Barbt. 

3. NELLA GRAN 
BRETTAGNA. 

Londra: SiggJ.Y. Akbbman. 

» s.l auvslvt 
dJ.W.Donaldson. 
9 E. Falkbnbb. 
» R. FBBeussoi«. 
» A.W.Fbanks. 
» E. Hawkins. 
» WatkissLlotd. 
LordR.HAUGHTON. 
Sigg. E. Oldfibld. 
» F.G.Pbnbosb. 

« R. S. POOLB. 

tt G.RoAGH Smith. 
» Spbatt. 

» W.S.W.Vaux. 
» R.Wbstmagott. 
» Ghubchill Ba- 

BDIOTOlf. 

3» Pbtbib. 

» J.H. TODD. 

» L. Sghmitz. 



Cambridge: 
Duhlin : 



Edinburg \ 
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Sigg. W. G. Tbb- 

YBLTAN. 

Harroto: » G. Wordswobth . 
Landulph: » Fb^Y-LAbun- 

DBLL. 

Manchegien » Bbv.T.P.Leb, 

yescovo. 
Stoanseambe: » Sigg. 6. G.Be- 

ffOUABD. 

Wynham : » A. Wat. 

4. NELLA SYIZZEBA. 

Batilea : Sigg. A.Kiessling. 
Lausanne: » F. Tboton. 
Zurigo: » F. Kbllbb. 

M 6. LÙBKE. 

1» H. Mbtbb. 

5. NEGLI ALTBI PAESI 
SETTENTBIONALI. 
NELLA DANIMABGA. 

(/openiojrMi: Sigg. Hahsbh. 

» G.J.Tbovsbn. 
NELLA SYEZU. 
Stoekholm: Sigg. bar. db 

Bebskow. 
NEL BELGIO. 
Anversa : Sigg. F.Booabbts. 

» yisconte db 
Kbbcbhoybn. 
Geni: » A. Waobnbb. 

NELL' UNGHERIA. 
Pesi : Sigg.bar. G . ESttòs. 

» A. DB KuBiim. 
» 6. Paub. 
NELLA CROAZIA. 
Agram: Sigg. F. Rac'ki. 

» Sabltab. 



